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INDI CE 

. ■ > 

Dell« Materie che fi cooccneono in ^uefio Trattato. 


A . .Ccademie nrili ^ c <]ualt più utili pag. 21. f*> 
rebbe una, ^vefi trattafièro le Mafiiac del buono 
GoverM ..'^ : pa^. 22. • 

Africoltura, tjuanto importaiite ne fia Io Audio. 90. e 
. fegu. Cpiae s* abbia a promuovere. 92* 

Annona o Grafcia , fomnamente importante il manteni* 
mento. d' cAa . ii8.^ feg, Qpanto cflà abbracci . 

Api, quanto utile la coltura d' efie . ^ 1 107. 

Architetti e Ingegneri fon di decoro , ed anche neceAa- 
rjaMeCittii. l yó. 

Archivi pubblici, quanto amico, quanto lodevole T iAi> 
tutod'efii. 202. Son da defiderare anche i Rurali, zod. 
Arte dello Seta . Vedi Seta. Arte della Lana con quan> 
ta cura a’ abbia a pFomunvere • 1 >4* 

Arti neceAarieo utili ad ogni paeb . 104. c feg. Quali 
fi dovrebbero introdurre . lod* 

Ateilli o DeiAi , una Repubblica di coAoro farebbe un 
Caos. 51. 

B Ambagiu , ' manifirtture -d' efia fon da promuovere . 
<14.. e 115. ! 

Benedetto XIV. Pontefice regnante , faggi fuoi regola» 
menti per bene de’ fuoi Popoli . 1 17. 1 19. 

Bologna , fuo nobile lAhuto delle Scienze . ^ 

C Accia, abttfi curvati in efia. 218. e lego. 219. 

Canape ridotta alla fottigliezza del Lino. loo. 

Carlo Emmanuele Re di Sardegna iAìtuilce una Catte» 
dra di Filo/bfìa.Moraie . 44. Suoi nobili Icntitnenti. 48. 
Carlo Magno iAituifee i Meffi Regii , ciod Vifiuiori del- 
ie Provincie . 1 <;9. 

Carlo Antonio firoggia Napoletano , intendeotiAìino del 
' Comnoerzio .121. 171. 191. 

Chioftri dc'Rcligiofi , non aliai decenti in cAi le Com* 

• medie, iid. 

Chirurgia quanto pregievvde e qccefiaria per tanti mali ..72 
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Città Italiane quali applicate al Commerzio, 125. 
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della Qiov:ntb quanto utili, ig, 

Colorao , fuo fiofeo pieno di Cignali , quanto dannafo aU 
le terre vicine , 218. 

Commedie e Tragedie , che correggano i Viz> , e inf»* 
' gniao le VirtHi, fonda defiderare. 89. 

Commedie Italiane bifognofodi correzione, 914, C fegu. 
Poca lodevoli ne’Chioflri de'Religiofi, 2id; 

Comms^o , quanto importi ad uno Suto il non difH< 
■ cuùtarlo , iió. Qiunto Ha da paonauovere . ize. e 
feg. 124. 

Contadini , non fì dovrebbe caricarli di fovcrchi ag- 
gravi. 10^ 

•Contrabandi , pene talvolta (proporzionate impone a chi 
in e8ì incorre. - i8d.cfc^ 

Conelio Tacito , Tuoi Libri nocivi ad alcuno , 5. 

Coflantinoii óznde. Tua airabil Coflituzione . 159, 

D Ivertimentiy ecceffo d* cfTì biafinaevolc, at>«e fegu, 

E Dili dovrebbero eflfere nelle Città . 

Eloquenza , Audio molto commendabile . 

Erudizione , fui vaflità , e talvolta feccaggine. 
fegu. Qual fiala giovevole. 

F Abbriche benfatte. Decoro della Città . 

Felicità Pubblica , cofa con quello nome fi voglia 
gnificarc, i. Non può effa andar efente da molti ma- 
li « z. Il proccurarla dee eflfere il mefliere de’ Pria- 

- ®'P' * . ... • ' #. 

Fedeicommifllì , qualdifordini da eflì provvengano. 5^, 
Bel regolamento dato ad effi dal regnantè Impcradore 
in Tofeana . <4. 

Fifeo , moderazione richiefia ne’ fuoi Minifiri . 6^ 

Fifica ) o Audio delle eofe Naturali , quanto -diletteVoie 
ed aitile . 81. Sarebbe da defidcrare , che i Filofbfi fa^ 
ceffero fperimenti nell'Agricoltura . 8z, 

Filofofia Morale Crifiiaoa , quanto oc fia ioipoitante lo 
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: Audio 41; e fegu. Suo ufitio qual fia . , ' ' 43* 

Franccfco-I.-Imperador. regnante, »fua regolamentt intor- 
no a i Fideicommifri in Tofeana . "54 

Francefeo IL Duca. di Modena ;-fua bella azione 1 59 
Frumenurìe iftituite in varj paefi , fuggetee a molti pe- 
ricoli. • . ' ’ . 

G ioventù de* noflri tempi y l^uo tenore di vita » ' tS 

19. ZI.. ‘ • 

CiUvlice del Popolo , quali s* abbiano a delìderare . 48. 52 
Giuochi d’ invito , Lotti , e Biribifli efamioati . . l'jS 
Giuochi pubblici fon da ■ permettere . ih* 2x2. Ma ne 
. è biafiaaevole l* eccelTo . 213 

Giuri fprudenza e Giuftizia , quanto necelTario ne ila I9- 
. Audio in ogni pade . 46* e [eg- 

Gius Privativi dannofì al Commerzio , e pregiqdiziali al 
Popolo « ^ 1 7 2. c (eg. 

Gotti abborrivano lo (lùdio delle Lettere . . 3 ^ 

I Gnoranza ne’ Secoli barbari d’Italia quanti mali prò- 
ducelTe , 3^ 

Ingegneri neceflarj ad ogni Stato e Citth. , 7^ 

llpettori o,Vifitatori dovrebbero inviarli nelle Provincie 
per indagar gli abuli. 149*^ 

L Ana . Vedi ^rte, 

Lafeivia , Tuoi eccelli non li dei tollerare il buon 
Principe. 161.164 

Leggi , necèlTuà ed utilitb delie medeGtnc 5^* Grao, 

ponderazione li ricerca in formarle. i5z> Quali Leggi 


fs 

che 


hanno da comandare ai Principe . 

Lettere e Scienze quanto importi ai Pubblico Bene , 
li con fervi no ed accrefeano, 35 

Levatrici s’ hanno da i Aruire nel loro meAiere. 73 

Libri, é andata all’ eccelTo la Aampad’eflH. 39 

Lodovico IV. Re di Francia , fue gloriole azioni. 14 
' Promuove gii Audj delle Lettere. 4 *^ 

Logica , fuo Audio ad ogni Scienza A dee premettere . 77 
Longobardi in Italia diedero 1 ’ ultimo crollo alle Let- 
- tere. • .3® 

Lotti e BiribilA dannofi al Pubblico v 176. Spezialmente 
quelle di Genova. *78. e Icgu. 
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{.iilTo Ladro , ma favorito , onde venuto in Italia . 

^feib da alcuni e riprovato da altri*. 157. Ragion di 
procefTarlo. 141. e fegu. 

M Atemaciche quanto udii o neceflaric al pubblico 
Bene , ■ 74. e fegu. 

Meccanica , quanto il Tuo Àudio , e le Aie invenzioni fieno 
- utili al Pubblico . . ■ ! .f. ^ 
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I Mendicanti validi nOn fon da (offerire. zof 

Mercatura non dee pregiudicare alla Nobiltk . . 1 17. e fegu. 

Me(A Regii ifiituiti da Carlo Magno chi foflero . 149 

Milizia, fua neeclTitli , mà madre di molti mali. az} 
Dovefia bene l’addefirame ali* armi il Popolo. tz7 
Minifiri de* Principi , è loro ufìzio il proccurarc le FeA> 
cith del Popolo, iz. e fegu. Quanta cura fi dovrebbe 
\ avere, per allevar Giovani, che riuCcilfceo atti al Mi- 
niQero* 17 

Monete , quanto imbroglio' fia il pattarne. 191. Perfe- 
gultate , c rifafe . 191. Moneta croia lelo quanta badi 
al paefe. 197 

N Obli eh s'accorda colla Mercatura. 117 

Notai , quanto gelofo il loro Ufizio | c quali s* alv 
biano da eleggere . 306. e fegu. 

O Lio , qual cura a* avrebbe d'avere per ricavarne dalle 
UliVe , e da varj femi . 97. e legu. Olio di Sefa> 
mo introdotto da i Bolognefi • 98 

Oro ed Argento , immenfa copia di quelli Metalli con^ 

, dotta in Europa dall* America • 194 

Quanto cofii il ricavarli dalle Miniere. . 195 

Come fi diffondano per le Nazioni Europee. ipff 
Come vadano a peraerfi ne' paefi d* Oriente . 197* e 

-fegu. ^ . 

P Adori facri , e Religiofe perfone neceffarie alla con* 
fervazione ed aumento della Religione. ■ 3} 

Pene debbono effere proporzionate a i delitti . 186. In al* 
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Pietro il Grande Impcrador della Radia , fue idonofe 
Azioni . 14. Si arroga il titolo di Capo della Tua Chicia* 
55. Promuove lo Audio delle Lettere . 41. 114.1 26 

Poelìa y Audio lodevole. Slf 

Poverelli y quanta cura d* edi abbia da avere il buon 
' Principe. 208 

Principe , edìer dee il loro inediere quello di procurare « 
per quanto pedono , il Pubblico Bene . 6. Lor gloria , 
ic fono Pallori e Padri del Popolo . 7. e fegu. Doverfi 
loro ifpirar quede Malì^me da chi ha cura della loro 
' educazione . 9. Singolanmente obbligati a far* ammiai- 

drare la Giullizia . 60 

Principi . Niuna parzialitlt debbono modrare nelle Liti 
fra i privati . 64. Lor cura per far fiorire il lor Com- 
nerzio , iz4..e feg. Utilità del dare udienza a i ricorfi 
del Popolo'. 148. D’inviare Ifpettori nelle Provincie . 
149. e fegu. 

Principi come Padri del Popolo hanno da togliere o fre- 
nare certi Popolari difordini , non gadigati dalle Leggi. 
159* c Debbono dar buon’ efempio di contincn.. 
za. i 4 a 

Privilegi y che tornino in danno del Pubblico, non fon 
da concedere . óz 

Pulizia nelle Città s’ ha da procurare . z^r. e fegu. 

R Eligione , quanta cura debbono avere i Principi per 
confervaria ne’ Popoli . 29. Queda edere quella di 
Grido y t la Cattolica . 32. Eccedi accidentali in 
effa. 55 

Richeeourt ( Conte ) manifatture da lui introdotte in 
Tofeana. iir 

S Anltà , Magidrato fopra d* eda in ogni Città 232 
Seta y quanto fia da promuoverne la raccolta y e az 
farne buon’ufo. 108. Manifatture , che far fe nepodb- 


no , e dovrebbero . 




Seta proveniente dall' Indie non pub competere in finez- 
za e bellezza coll’ Italiana . Così s’ha da leggere nella 
pag. ni. 

^'gifmondo Imperadore chiamava il medicre più difficile 
di tutti quello di comandare a Popoli. 1 a 

Spedale 
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Spedale , e Cenfervatorj pii , attenzione del Principe ìa 
lor favore. 208 

Storia utile qual debba eflere . 84. e feg. Vite degli uo 
filini illuilri Scuola efficace per li Principi . 85 

T . Abacco , fua coltivazione non la dovrebbero trafcurare 
i Principi . ' 17^ 

Teatro Italiano bifognofo di correzione. 214 

Traiano e Ciro efcmplari d e’buoni Principi . 5 

Tributi di fcreti ed indifcrcti . 169. NelT imporli gran pe- 
fatezzafi richiede. 17 1. e feg. Quali ecceffivt . z8o 
Quei deile Comunità s’ avrebbero a redimere . 1 83 

U Briachezza , il buon Principe non ne ha da tollerare 
gli ecceffi . . 165 

Veneta Repubblica promuove lo Audio delle Lettere . 41 

Familiarità di que’ Nobili co’ Negozianti ed Arti Ai . iz( 5 . 
OAcrvanza ivi delle Leggi . 137. 146. Inquifìtori da eAa 
inviati nelle Provincie . i 50. 1^7. Qual caccia ivi per- 
mcAa. ... 

Vifitatori delle Provincie per rimediare agli abufì . 149 

Vite de’buoni Principi quanto utili a chi governa Popoli . 5 
Vite degli Uomini illuAri , Scuola efficace ^r li Prin- 
cipi . 85 

Vittorio Amedeo Re di Sardegna , fue gleriafe azioni 
40. 50. 53. 126. 176. 

Ulure ed tJfurai non s’hannoa tollerare. i55.efegu. 



A CHI VORRÀ’ 

LEGGERE. 

K 


I I cuor deir Uomo , nome con cui fi fuol denotare I wna^ 
na Volontà , può ben chiamarfi un mantice indefeffo c 
perpetuo di Defiderj . Formato che ne ò appena uno ^ ne fuc- 
cede un altro ; e pure tanti e s) diverfi Defiderj nofiri^ non 
fono perla pià ^ che un fola fi nella fleffa guifa chetanti ra^ 
mi éjcono da un tronco , e compongono 'un Albero filo , 
che in rwi il De fiderio maefiro ^ e padre di tanti altri, i 
quello del nodro privato Bene , della noftra particolar Fe- 
iicità • Cioè il piu ordinario nojìro Defiderio ha per mira 
qualche ometto , o mezzo , che poffa o poco o molto ridonda- 
re in nofiro Bene , Quefio è non filamente un configlio ^ • 
ma anche un inceffante impulfo della Natura noflra , che fi 
fa fentire tanto al Nobile che aW Ignobile , tmto a gP 
Ignoranti che a i Dotti . Di sfera poi pià fublime , e df 
erigine piu nobile fi è un altro Defiderio , cioè quello del 
Sene della Soeietìi , del Ben Pubblico , o fia della Pubbli- 
ca Felicità . Nafie il primo dalltt Natura , quefi altro ha 
per madre la Virtà . Niun merito ci è già in deftderare e 
procacciar del Bene a noi flejji ( parlo de i Beni terreni ) * 
Può anzi quefio movimento dell' Anima non divenir Vizio, 
e cagionar demerito , quando fia fregolato in riguardo a noi, 

40 a gli altri, o pur contrario al Bene della Repubblica. Di 
gran merito alltneontro preffo Dio e preffo gli Uomini firn- ^ 
pre è il bramare e proccurare il pubblico Bene , purché fi 
efeguifca con onefli mez^ . Ed oh volejfe Dio , che quefia 
moti brama', quefio generofi affetto , maggiormente ft predi- 
■ , caffè, . > 
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f fi dliataffe , e / imfkoffejjaffe del euer de mor tati , e 
minimamente di chi prefiede al Governo de i Popoli ^ e di 
thiunqut ha perno , e t applica alla Letteratara , Ne jìareb- 
bt pur medito il Mondo , Di qui nato è in me il dejiderio 
* difegno dt trattare della Pubblica Felicità , cioi di qu ejìo 
beìt oggetto , che drywebbe effere F oggetto giornaliere , e pià 
taro di chiunque è [celta dalla Divina Provvidenza al T ra- 
ne . Gèe profitto ne [peri tu ? dirà qui taluno . Pretendi for- 
fè di poter detronizzare il Bene Privato , veterano Padrone 
del Mondo ? Nulla rtfponedrò io , fe non che , fon certo , ehe 
non mi pentirò mai d' aver con figliato e lodato il Pubblico 
Bene , ancorché per dtfawentura aveffi parlato al vento • 
Aioare iieeac , Optare liceat , (ì Potiti non licet* 



DELLA ' ' 

PUBBLICA FELICITÀ, 

OGGETTO DE’ BUONI PRINCIPI, 

CAPITOLO I. 

/ ' . 

Che s' intenda per Pubblica Felicità , • , 

> 

Rima di parlare della Pubblica Feli- 
cità , conviene che c’ inteniiiarao il 
Lettore ed io. Abbraccia quello nome 
di Felicità due diverfe provincie la 
prima delle quali confille' nel go 'er 
molti Beni quaggiù, onde pKjflbno ve» 
nire atfailTimi comodi al polTidcrte. 
L’ altra confifte nell’ efenzione da i 
Mali . E quanto a quell’ ultimo, certo è , che fi può ihia- 
mar Felice quaggiù , chi non pruova alcuna delle tante 
dure" penfioni ,, alle quali sì facilmente è foggetto ognun 
de’ figliuoli d’Adamo, o fi riguardi il Cprpo , o fi con- 
fiderL 1’ Animo . Cagiotfe d’ Infelicità fon le tante e va- 
rie malattie, dolori, e difagi , che polTono perturbare f» 
• buona armonia de’ corpi nollri , ficcome • ancora la care- 
dia del neceffario alimento , veflito , e tetto , di cui ab- 
bifogna qualfivoglia perfona . Similmente , polla l! efenzio- 
ne da i Mali del Corpo, fe non concorre eziandio I’ efen- 
zione da i Mali dell’- Animo, l'Uomo tuttavia da con-» 
finato nella Infelicità. Chi non fa, che la perdita della 
libertà , le ealunnie , le perfeeuzioai , le prepotenze , i 
timori d’ infulti e di danni, c cento altre fimili traver- 
fic, haa. forza tale da Vedere ciafeuna d*effe sì fattamen- 
te d cuòre dell’Uomo, che lo fan divenire un nido al-- 
meno di malinconia? Ora datemi, chi goda quello privi- 
legio di non provare alcun male , perturbatore dell’ Ani- 
mo e Corpo fuo : fc collui ben l’ intendere , • ha in fc il 
Principal londameoto dell* umana Felicità. Non di.ò.io, 

• A ' «he 
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i Capitolo I. 

clic iì piìi grande de l Beni quaggii!i Ha il non avere al<i 
cun Male ; ma certamente dirò' , che quello è uno inar- 
rivabil Bene, a cui nondimeno facciam si poca riflclllo- 
ne, o non ne conofeiamo quali mai il pregio . Siccome 
piò Filofofì hanno avvertito , e n’ho trattato anch’io 
nella Filofofia Morale^ la fodanza delia Felicitò, che là 
pub fperar fulla Terra, conlìile nella Tranquillità dell* 
Animo e del Corpo. Anche un povero Bifolco, anche un 
baffo Artigiano , (e pruova pace in' amendue i coqaponen» 
ti deir edere fuo, può ragionevolmente, e dovrebbe an- 
che chiamar fé lielTo Felice, e dello (iato fuo rendere gra- 
zie alla divina Provvidenza. 

Ma così non l’ intende ordinariamente il genere uma- 
no. Benché ognun di noi conofea, che un requifito ne- 
celfario a fondare la Felicità , fìa l’ elTere fenza Mali , 
pure poco o nulla quello a noi fembra ; non altrimenti 
di quel che fi faccia a i Palazzi , a i fondamenti de’qua- 
li, che pur tanto importano., niuno in mirar quelle fab- 
brice , fuol fare rifletììone . Noi dunque , fe non unica» 
mente, almeno principalmente, riputiamo formarli la Fe- 
licità de' viventi dall’abbondanza e godimento di molti 
Beni . Tali noi chiamiamo le Ricchezze , gli Onori , i 
Comandi , i Piaceri . .luello é il Palazzo , alla cui fab- 
brica per lo piò' o per un verfo, o peraltro , ognuno afpi- 
j-a , ognun s’appiglia nel corfo del fuo vivere, (^ui s’im- 
piegano penlìcri e fatiche ; e chi non può far di piò , die- 
tro vi fpende e confama i fuoi deliderj ; e chiama poi 
beato , chi fenza fua fatica lo truova edificato da’ fuoi 
Maggiori, Nèf fi può già negare, che il poffelTo di si 
fatti Beni parrebbe valevole a rendere un* uomo Felice • 
Ma fi chiede : acquifiato quello capitai di Beni , divien* 
egli veramente Felice un’ uomo? La fperienza giornaliera 
del Mondo grida , che nò . Niun v’ ha di quelli Beni , 
che fecq non porti un mifcaglio di Mali . Il poffelTo e 
mantenimento di molta roba, e il maneggio delle Cavi- 
che e^ Dignità , colla fudori , cure molelle , ed affanni ; e 
fin gli^ fieffì Piaceri fovente o fi comperano , o fi feotano co 
ì Dirpiaceri . Chiedete a gli fieffì Principi e Monarchi , 
piò degli alai dal volgo (òg creduti federe »eU' auge 
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della Felicità, fepairmo la loro vita fenza puntura alcu- 
na di fpine : vi’ confeffcranno , che nò . Non ne dico di 
pih . Quedo argomento é uno di quelli, intorno a cui la 
Kettorica ha un largo campo da cfcrcitatH . Ma non fi 
dee tacere una delle follie , in cui cadono i'pih de’ vi- 
venti. Per quanto fia liberale verfo d'cffi la Divina Pro v- 
.videnza , Tempre vi redano , o pur nafeoao Tempre deli- 
derj di molto pìh , pochi eflenda coloro , che dicano 
le non portino invidia a^chi più di loro abbonda di Beni. 
Mirate i Monarchi , provveduti da Dio di tanti Popoli c 
Regni; fono eglino mai perciò qiucti o contenti? ÓlTer- 
vate tante pecione , alzate a gradi fublimi : Te uno piò 
alto ve n'ha, a cui polTano àfpirare , fcmbra.lor troppo 
poco /il già ottenuto > e Ti van martirizando per anfietà 
ai quello, che forfè non potran mai confeguirc. Lo (IclTo 
avviene a chi fì da^ad accumulare Ricchezze. Appagata 
un dcTìderio , ne fpunta toTlo un’altro, al pari del ramo 
d’oro di Virgilio . Ma non fi può d’ordinario chiamar 
Felice un cuore, fucina di continui defiderj , perchè dove ^ 
è l’ Inquietitudine , dove manca la Tranquillità dell’ Ani- 
mo , ivi non fi trova vera Felicità . Molto men poi par- 
tecipe di quella pofiìam dire quella parte di Popolo , che 
ha per Tua porzione là povertà , che combatte coi bifo- 
gno , forzata a tante fatiche e (lenti , per poter vivere, 
ma Tempre polla nella Miferia . Finalmente quand’ anche 
fi goda qualche buona dofe di Felicità quaggiù , non Tuoi 
quella prometterli una. lunga durata . Éfeono in campo 
Guerre, duro flagello del genere umano; vengono Epi- 
demie , Carellie , ed altri naturali malanni , che 1' uomo 
non pub fchivare : ed ecco guada ogni mifura anche de 
chi (i potea pretendere ben Ctuato fra i mortali e pri- 
vilcggiato dalla natura o dalla fortuna . . 

Ciò poflo, non* fi figuralTc alcuno , che per Pubblica 
Felicità intendelfi io uno dato , fia di Monarchia , o pur 
di Repubblica, in cui ognuno abbia ad elTcre, o poflTa 
chiamarfi Felice. Niun Governo v’ha, che po(fa"efcnta- 
re da i morii delia Povertà, da.i dolori ed aggravi 
varie Infermità, buona parte dei Popolo fuo. Non pub 
impedire le Dilcordie nelle famiglie, nè il bollore di tan- 
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le pa.Tioni , alle quali^ é futtopotlo ognuno , nè le Lìti « 
jpafcolo di tanti Tnbunalr.* tutti feminarj d’ Infelicità per 
le private pcrfonc : .e molto meno le Gragniiole ^ i Trc- 
tnuoti , le Inondazioni , le Sterilità , ed altre pubbliche 
Calamità; c nè pure le Guerre’, fulcitatc dall’ incontcn* 
tabil’ ambizione de’ Potenti * Mali e Beni han da elTere 
perpetui abitatori dei Mondo, e compartiti fecondo il fag- 
gio volere , o là pcrmillione fempre adorabile di Chi re- 
gola li Tutto . Nni dunque per Pubblica Felicità altro 
iion itirendiamo , fe nOn quella Pace c Tranquillità , cha 
"tin faggio ed amorcvoi Principe, oMinillero, fi fiudia di 
far godere, 'per quanto può ^ al Popolo fuo , con preve- 
-tiire e.I allootanaie i difordini temuti , c rimediare a ì 
già fuceeJuti ; con fare, che fieno non folo id faivo , ma 
in pace, la Vita, l’OóOre, e le Sollanze di qualfivogha 
de’.Sudifti, mercè di un’ elatta Giutbzia ; CoU’efigcre sì 
difdretamè'nte i Tributi, che fi contenti della lana delle 
lue pecorelle , fenza volerne anche la pelle j e m oltre 
tol- procacciare al ‘Popolo qua’unque corrki.lo , vantaggio, 
e behe , che fia in mano fu:i . TrujvaiTi il felice (lato 
d’ una Repubblica , o Munarchit dderitto nelle (acfe Car- 
te con queltc par >lc , dove fi par a del governo del Re 
Salomone (a) ImifTimbile e fomipliams alla reva dei 
ìtitre era il Popolo df G li la e d' Ijracllo ^ man^ian io e be- 
'lendo òp^'^uno , c jlando m allegria ; ed abit'VUa jenza alcun 
ttmoìe ciafiuno fotta la vite fud ^ o fatto il fuo fico , delf 
un cònfìve d-J Regno all' altro finché vijfe Salumrae . Q^ue- 
fìo ail^^gio Vivch , quello tranquillo (tato (i* Popolo 
lo rnrriimo crprclfo^ anche nelle Monete di quegli antichi 
Romani Impt-radoii , -che tramandnron a i pallori pieno 
di glo;i ■ il nome lóro',' ’c furono la delizia de i lor tem- 
pi , c l'invidia de-’fulfegHCnti , come Tito, Trajano , Pro- 
b', ’Co'lantioi) il G'^ande .* Ivi fi legg’ ; FELICITAS 
PURL^CA < o pure TEMPORUM FELICITAS , owe- i 
ro FELICI A TEMPORA , o anche FELICITAS S^- '! 

CULI t Ih quelle due parola fi chiudeva i) piò bell’ elo- 
gio, che fi potelfe formare di que’ Regnanti .* Vero è, J 
'che l’adulazione fiefe quella gloriola lode a qualche Prin- 
I ... - ■ . - ' : «;pc i 

<a) Lib. IlI.Cap.IV. vetf. ij.Rcgura. 
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fipe cattivo ; ma cenamtnte chi de’ buoni fc la meriti) j 
fu un gran regalo fatto dalla Prxivvidenza *d un Popolo; ^ 
e farebbe da defidcr-'rc, che le V'irtù , azioni, e governo ** 
di quei buoni Principi , e de i dqc Antonini, e di A’ef- 
fandro Severo, iìeffero continuamente clavanti a gli 'occhi 
di eh i untane é per falirc, o è gik falito fui Trono . 

QuJlo dovrebbe effere lo fludio d'ogni Principe gio- ' » 
vane, dcrtinaro a tener Itf redini del Governo, ,c di chi 
v’é anche pervenuto, pe»" ben’ apprendere il fuo miniAe> 
zo, per rendere le iieifo glonofo prefio i! fuo Popolo, cd 
immortale la (pa mernoria prclìo i pofteri Il leggere ' 
Storie alia rinfula ’poticbbe anche lervire a guafiare im 
Principe naturalmente buono , fe pure Pnnlipe v’ha , che 
giunto al cpmando , fi degni .d’ impiegare un pò di tempo, 
per meglio ifiruirfi ne’ L'bri .• Senzà fcelta di buone Sto- 
jic corre pericolo un Kcgnante di apprendere da px-ffinoi 
efcmpli il regolamento del fuo Governo ; cioè T melina** 
zinne alle cabbai , al non mantener la fede , a faifi le- 
cito fopra i tuoi Popoli ciò, che gli prxe , e a ro?dibfa:j5 
tutte le lue vpgle, refiandogli in mente gli efcmpli d’ a tri 
fuoi pari., che han fatto altrCttant’o . Noi mrriar.o inieo- 
fsto da i Signori Politici Cprnclio Tacuo ; ma qu l'a è 
bottega, dove fi v ndc Eìettuano bensì, ma anche Vc- 
Icrfo. Miglio farebbe, che tq mmo de’ Priocip' foianien- 
tr fi mettcficro le Vite de’ rriigirori , cioè d';’ 1 nncipi ce- 
lebri per le loro Virtù, per la do!.ez/a dei loro Gover- 
no, 4)cr l’amore vctlo do i fmiditij.e di que’ Rtgnauti , 
che han co/ì provato xo i fatti , che intenaevano il prin- 
cipal fine rifila Politica, confidente in rendere fr b ci i Po- 
poli fuoi ^ Senofonte qi ia c>6 la Vita del famofo Ile Ci- 
ro, CI deicrilfc il fuo valor guerriero, la favitzza td efe- 
Cuzionc de’ tuoi dih'gni , la fua grandezza d’ animo , la 
liberalità, la frugalità, c tant’ altri funi pregi; ma Ic'pra 
tutto il fuo affetto ueramrnte paterno vcrìo 1 tuoi, popo- 
li , e dal cento de’ Popoli un contr’cambio d’amore e di 
Pcurezza verfo dj lui , ficchè ,ìJ cop,fideravano p>ìi lofio 
per loto protttiorc e ,pa ire , che come pa iron^, . (^.1 ni’ 
anche Senofonte ci avefie rapprefentato quel Rcenaate fo* , 
lamcntc. quale doveva eff re.* così bello è ii Ritratto, 
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' che fe ne dovrebbe innamorare qualfivoglia Principe , 
grande o piccolo che fia . Plinio il giovane all'incontro 
penncUeggiò l’ Imperador Trajano, tal quale egli fu , e 
lafciò un bell’ efempio a gli altri Principi, che afplrino 
alia vera gloria. Anche il celebre Monfignore di Fencloti 
colla fabbrica d’ un'ingcgnofo e dilettevol Romanao ci 
lafcib un’*inGgoe modello de’ cattivi Regnanti , per ifpi- 
rarne l’ orrore , ‘ c de’ buoni , per incitarne i lor Suoceflbri ' 
all’ imitazione . , 

CAPITOLO II. 

Che appunto il mejìnrt de' buoni Principi ha da ejjerc 
quello di pYoccurat'Ja pubblica Felicità . 

P otrei qui fare una fparata di antica e moderna Eru- | 
dizione , con allegar le Divine Scritture , e tanti 
Filofofì.e Scrittori di tutti i tempi, che a riferva d’ al- 
cuni Macchiavellifti , in legnano e pruovano, confiliere 
l’ ufizio ed impiego de’ veri e faggi Principi nel continuo 
(indio del Pubblico Bene^ procacciando al loro Popolo 
quella Felicità, che è polfibilc nel Mondo, patria di mol- 
ti guai , di errori , e di tante fregolate PalTioni . Lafccrb 
quella cura ad altri.* verrò unicamente dicendo: Che lei 
■Principi fi degnalTero di fare alquanto di riflclTione al loro 
minilicro, intenderebbero da per f« (ielTi , qual fial’ilii- 
tuto della Natura, e quale l’intenzione di Dio, in aver 
confegnato alla lor cura popoli da goTcrnare. Certamente 
per p'^occurare la Felicità a tante luddite perfone , e non 
già per procacciar loro l’ Infelicità ; che quello farebbe il 
vero ritratto de’ Tiranni, 1' efempio de’ quali non v’ha 
Principe oggidì, che non abborrifea, o non deggia abbor- 
rire . Facilmente s’intende, elTcrfi accordati gli Uomini 
a fottomctterfi ad un Capo e Rettore per proprio loro 
bene . Con quella condizione furono eletti i primi Princi- 
pi c Re; e quella tacitamente paflTa ne’ lor Succeffori .* 
anzi con pubbliche pretelle 1’ hanno riconofeiuto non pochi 
-Monarchi celebri per le loro Virtù nelle Storie . E che 
quella fia voce elegge della Natura, fi può olTcrvarc 
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che fri tanti popoli , che noi nominiamo Barbari ; i Rct< 
tori de’ quali non ignorano, che 1’ ufìzio loro è di difen- 
dere , di trattar bene i proprj fudditi , e di promuov. re, il 
bene e’ vantaggi della Repubblica. Or quanto più -dee far- 
lo , e intendere d’ effera obbligato a farlo un Principe 
Cridiano , profeiTante una Legge .Maedra della Carità ^ 
c una Legge, che comanda il non far Male , e configlia 
il far del Bene a tutti , e fino a i nemici , e che dice 
anche a i Principi .* ( 6 ) Tutto ciò , che bramerete fatto 
a voi dagli Uomini^ fatelo ancor voi ad efji . Or quanto, 
più 6 conofcerà giudo e comandato fin dalla Natura, che 
li pratichi 1’ Amore e la beneficenza verfo de* Sudditi , i 
quali colla lor fervitù e co’ i tributi proceurano ai Prin- 
cipe la Magm'ficenza ed ogni contento o delizia ’ 

Se mai ci fofTe Regnante alcuno , che credeffe di 
non avere ebligazione alcuna al Tuo popolo per quel tan- 
to, ch’efTo popolo fa per lui, coverebbe nel Tuo capo ua 
biafimevole e pemiciofifrimo errore , e in cuore un ma- 
ligno influffo di Superbia . D::bito è certamente de’ Sud- 
diti il fervire al Principe , e il contribuire al convenevot 
mantenimento e decoro fuo con parte dell* avere e- deli* 
indudria fua . Ma una tacita convenzione palTa fra elTi e 
il Principe deffo , effendo anch’ egli dal canoo fuo caricata 
di vari debiti : cioè deli* obbligo di difendere il p<>poto. 
Ce può , da i nemici , o almeno dalle ingiurie ,--infulti , 
e prepefenze interne . Egli pagato , afhncbe minidri e 
faccia minidrarc buona Giudizia anche al menomo de* 
Sudditi Tuoi . Fra quede obligazioni'^ il Principe buono ri- 
conofee quella non folo di rifparmiare fecondo le forze 
fue quanti mai mali , dolori , angudic , e perturbazioni 
pofTono accadere ai popolo fuo , ma eziandio di procac- 
ciargli beni , comodi , e vantaggi , quanti egli mai può. 
Perciò i buoni Principi fono dati appellati Pajlori e Pa- 
dri del Popolo . Gran bene recano le pecorelle al padore: 
ognun fel vede . Ma che non fa dai canto fuo anche il 
padore in bene delle pecorelle , difendendole con tanto 
ardore da chi le può offendere , proccurando ad ognuna 
pafcoli di buon nutrimento, curandole inferme, edtman- 

A 4 dòlc , 

( b) Matthaù Gap, VII. veri. 


Digitized by Google 



8 Capitelo li. 

dole , come T unico foftentamento e teforo fuo ? Noifi 
fan certamente di meno pel Principe proprio i Sudditi . 
Quanto è dunque di dovere , che anche il Principe Ci* 
accenda d’amore verfo di loro , e loro proccuri ogni pof- 
iìbii bene 2 £ per conto de’ padri , mirate , quale ordi-* 
nariamente fi?. la lor premura, a'fin di beneficare cd elal- 
tare i lor Figli , ancorché per lo pih non ne afpettino la 
ricorapenfa , fenon ne’ bilogni , o pure fuorché' nella vec- 
chiaia . Ma i Sudditi continuamente fumminifirano beni 
c comodi al Principe i e li fanno elTere* quello , che è . 
Vuol dunque la giufiizia , che anch’ egli s’ interelTi in 
ogni lor vantaggio, e li ricempenfi coli’ amore e co’ be- 
nefizi . Orrido troppo farebbe il ritratto di quel Regnan- 
te , che comperale la felicità propria coll’ infelicità di 
chi rende lui felice. 

Oltre a ci^ non fi troverà Principe , che non ami 
la Gloria . Qucfto deiàderio è innato nell’ Uomo , c fpe- 
zialmente alberga in chi ha maggiore intendimento; per- 
chè conofee , effere un Bene non fantallico , ma reale , 

1’ avere un buon nome. ^ P effere in concetto di perfona 
virtuofa, c il meritar lode, e non biafimo. Non ci può 
già effere Gloria piò ficura e maggiore per un Principe, 
che quella di ben governare ,’ic di volere c faperc ren- 
dere felici i popoli fuoi , efi'endo quello il primo impiego 
e il più importante fregio della fua Corona . La Gloria 
de’ conquida tori , miratela bene , patifee delle difficoltà, 
perchè taivoìta feompagnata dalla Giudizia, o perchè ac- 
quidata benefpedb con tanto fangue , e con tante lagrime 
del proprio popolo c dell’ altrui ; e maffimamcntc fc vio-, 
lenta i Sudditi ad impiegare le vite in nsn ncceffarie 
Guerre, e fpopola un ^ran paefe , per aggiugnere ad elfo 
una picciol»! porzione . Com: s'ha da Giulio Capitolino, 
il favio Imperadore Antonino Pio diceva: Che meglio era 
il cotjfervare ita fola Cittadino , cIk lo [configgere mtlle ne- 
mici . Vrra Gioria nè pure recherà ad un Regnante la 
fua gran Magnificenza , 1’ -bbondanza delle fuc milizie, 
la grandiefità delle fuc fabbriche, fe per far quedo, fpol- 
pa e tende miferabilc chi è a lui fuggetto . Troppo fo- 
vente la fallace opinion de’ mortali decreta titoli gloriofi 
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a chi ha fatto tutto, per non meritarli. Ecih fpezialmen- 
tc fi ofiierva ncBl’ Epitaffi . Ma qualora arrivi il Prin- 
cipe a confaguir giufiamente il titolo di Amatore del fuo 
Popolo , di Benefattore de* Sudditi Juoi ^ atnmutifcc la Ccn- 
fura , perchè il Principe è quale vien defiderato dal Popo-' 
lo fuo , In Roma pagana fi vide aflifo fui Trono Impe- 
riale qualche mofiro , dalla cui bocca ufcì quella Tiran- 
nica maffima .* Oderint , dum metuant . Niun tro^^erete og- 
gi fra i Principi profeffori del Vangelo , che nulla curi , 
ed anche fprtzzi Podio dc'Sudditi fuoi ,• anzi ognun d’eflì v 
in fuo cuore bramerà d’ efierne veramente amato , e te- 
muto bensì, ma da i foli cattivi. Ciò. non oftante fanno 
eglino tutti i Principi Crifiiani la maniera di ottener que- 
llo amore? o fe la fanno, fiudianfi ancora'di metterla in 
opera ? Non pub a mio credere darli piacére maggiore’, 
che quello di un Regnante, il quale ad altro non penfi , 
che agiovare e far del Bene 'al fuo popolo , e fa d’efferne 
guadagnato l’ amore. Principi tali fon, per così dire , ado- 
rati . Èfeano elfi in pubblico ; corre la gente tutta a vederli con' 
giubilo , ad oilcquiarli più col cuore , che con P elìcmi fegni. 

Ecco làilnofiro padre, ecco chi pen fa , chi veglia per noi. 

Da quelle bocche sì , che vengono fincere benedizioni , ed au- 
guri d’ ogni felicità , dettati da un vero e non adulterato 
afietto . Perb volete voi faperc il merito vero' d’ un Prin- 
cipe? In vece di chiederlo a i fuoi Panegirifti ,' dimanda- ^ 
tene conto a i Popoli fuoi . L’ amore e la>lodc‘di quelli 
tenetelo pel più fondato Panegirico , che fe gli polfa tef- 
fere . Nè parlo io qui de’ cattivi e maligni Cenfori , per- 
chè quantunque aniche cofioro fogliano {limare il Princi. 
pe buono , pure non fanno amarlo, perche contrario alle 
inique loro azioni e voleri . ' 

- Perciò farebbe d^a dcfidcrare , che chiunque è feelto . 
per P Educazione d’ un giovane Principe, fopra ogni al- 
tra cofa folTe perfuafo di quella malTima , per piantarla 
e radicarla , per quanto è mai polììbilc , nel cuore di chi 
è dellinato al Regno . Cioè , che la principale e 'pib lu- 
minofa Virtà di un Rettor di popoli ha da elTere quel- 
la dì amarli , e di beneficar ciafeuno fecondo la fua con- 
dizione , per quanto lì ftende il fuo potere. A quello fi*’ 

ne 
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ne Dio r ha fatto nafcere , Dio gli ha desinato il Tra* 
no. Per quella via li fon fenduti glorioli tanti degli An« 
renati. fuoi; per quella i Principi u ralTomigliano a Dio, 
che è , e gode d’ elTere chiamato Amatore degli uomini , e 
in tante guife fa a noi fentire la Beneficenza fua . Ben* 
imbevuto di fentimenti tali l' Ajo d’ un Principe , fe fa- 
prà irnprimerli e ben picchiarli in capo ali’ allievo Tuo , 
( purché d’ indole non cattiva ) buon frutto farà da fpe- 
rame a Tuo tempo . Se nella camera de’ Giovinetti Prin- 
cipi in cartelli appeli alle pareti folTero erprellì i prima- 
rj obblighi e dovrei di chi ha da governar popoli; eque- 
f|i con giudizio fcelti , e inculcati in forma d’alTiomi di 
tanto in tanto nelle loro menti : farebbe ben quella una 
tapezzaria , che non ifpirerebbe magnificenza , ma che po<* 
trebbe influire a ornare il Principe llellb di pregi foUan- 
ziali . Filippo Re di Macedonia ftipendiava un’ uomo , che 
ogni dì , prima di dare udienza , gli dicelTe , Filippo , r/- 
cordati , che fei mortale . Sopra tutto feri vere a lettere di oro : 
che non é fiato inventato il Principato , per far bene al 
folo Principe , ma principalmente per far del bene alla 
Repubblica , cioè per proccurare la felicità de’ popoli fot- 
topolli al Principato . £ che per confeguente il vero Prin< 
cipe , il gloriofo Principe è quello , che nulla pih ambi- 
fee , che di rendere felice il popolo fuo , e fa e pratica 
ì mezzi per renderlo tale . Se poi fi riducclfe folamente 
o mantener la Giullizia il dovere d* un Principe , egli 
prenderebbe troppo corte le mifure . Certamente ha que- 
fio da elfcre , come uno de’ più rivelanti obblighi , a lui 
fempre ricordato .* pure la malTima generale é quella di 
proccurare in tutte le maniere la felicità del popolo. En- 
tra poi fra i mezzi necelTarj per proccurarla , anehe la 
fedele ed efatta amminiflrazion della Giuflizia , iiccome 
diremo. Il Conte Fulvio Padani , Legifia inlìgne Modo* 
nefe, in un fuo breve Trattato (a) riduffe tutta la quia* 
teffenza de! vero ufizio del buon Priucipe a quello folo, 
cioè a sforzarli di trattare i Sudditi fuoi nella fleffa ma- 

nie- 

[a] Fulvio Paciani ,• Trattato delP Arte di governar be» 
ne i Popoli ^ e di fare , che il FrmipC ncl mtdejirtt9 
po fia amato , e temuti . 
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nìera , con cui egli bramerebbe d’ eflfere trattato da on 
altre Principe, che gli foffe fuperiore . La mafTima è ot> 
tima ; c volelTe Dio , che i Principi fe 1’ imprimelfero be- 
ne in cuore : il che non è tanto diffìcile a chi dallo fla- 
to privato 'Viene affunìo alla grandezza del Principato; 
ma incontra ben molte difbcoità in chi nafee Principe , 
ficcome quegli , che non ha mai imparato ad ubbidire, 
e a coiìofcere ciò , che un popolo ragionevolmente dcfi- 
dcra da chi il governa . 

E quali fono i giufli defiderj de’ popoli Che il'x^ 
Principe abbia tutta T autorità fopra loro; ma che le leg- 
gi della Natura , e delle Genti , e maffimamente del Van- 
gelo , abbiano autorità fopra di lui . Che abbia una po- 
tenza affoluta per far del bene , e le mani legate quan- 
do voglia far del malel] Che lempre 0 ricordi d’ effere 
Padrone , ma anche padre dei popolo futH. Che non di- 
mentichi mai d’ effere dato eletto dalla Provvidenza, per. 
fervire colla fua Saviezza , Moderazione , ed Attenzione 
alla Felicità di un numero sì grande di Sudditi^ e non 
già perchè quelli fanti Sudditi fervano colla lor miferia 
e vile ferviti alla Superbia , a’ Capricci , e alle Delizie " 
d'un’Uopio folo . Ch’egli in fine confacri il meglio del- 
le Tue premure al buon regolamento e migliore flato de’ 
fuoi amati popoli: perchè in fine la gloria del vero Prin- 
cipe confìfle nel diraenticarfì in certa maniera di fe def- 
fo , per facrificarfi al Pubblico Bene . Gran cofa è , dice- 
va Sigifmodo Irapcradore , che regolarmente ogni Uo- 
mo rigufa d'efercitare un’Arte, cui non abbia imparato.* 
c pure niun ricufa il mefliere di comandare a’ popoli , 
benché non 1’ abbia mai fludiato , e quello fìa il piò dif- . 
fìcile di tutti . Del redo beati que’ popoli , a' quali toc« 
ca un’ ottimo Regnante , che piò , per cosi dire , ama 
effi , che fe delfo . Gran dono è quedo di Dio . Lo ri- 
conobbe anche un Gentile, cioè Piinioil giovane, il qua- 
le nel Panegirico di Trajano feriffe.* (a) regalo mai 
più nobile e bello può farft da Dio mortali , che il dar 

loro 

( a ) Plinius in Pancgyrieò . Quod tnìm efl prajlabilius 
pulchrius Dei unus erga mortalef , quam caftus & fan- 
blus ^ Deo fmillimus Primeps ? 
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loro un Principe tafìo , e fanto , e fomìgliantijfimo atto flefm 
< fo Dio ; Ho fletto di Dio ciò eh’ ep.li dille de’ fuoi Dii, 
Ricon:'bbc dd p'iri Santo Agodino {b) per un’atto fingo-r 
lare della Mil^ricordia di Dio', l’aver buoni Principi , per* 
cbè da audio dipende la felicità n;-l!c cole umane. Per chi 
ha ottenuto sì s'an bene, cbbd'to c’ è di ringraziar fovente 
la Divina Mun licenza . Ma inficmc s' ha da chinare il capo , 
fe non lì ,<ttimc , davanti al volere di Dio : il che fu 
a noi cunfiglMto anche dn Tacito , benché Scrittore Pa- 
pnno , ct>n dire : Dovtrft eiefiderare i Principi buoni fop- 
panare i cattivi . Per altro il Principe , che non ama , 
anzi fprezza i*lu'>i Sudditi , nè ha coinpaflìone per loro, 
che li ei.ar ^a r tratta non ccm: fgli , ma come Ichiavi ; 
impedir non può , che fi raormcri dt lui in legreto , ed 
r.nchc in pubblico; che fi defidi ri il fine del fuo imperio; 
che fi creda un gafiigo di Dio il fuo governo. Non s’ha 
' • da contentare il buon Principe di regnar lopra i fud liti 
luoi : d.c anche regnare nel loro cuore . Se noi cura, f 
pcpein fc anche lo fprezza , fegno è , che non fa , qijai 
, fia i’ onore , c la vera gloria de.’ Regnanti , 

l 

CAPITOLO III, 

Ejfcre ufizio anche rie' M/nifìri rie' Principi il proccitrar 
la Pu'.'ùiica felicità f * 

D Iiò, e cert 3 m"nte dirò con difp'acere , che ordina* 
riamente nè tempo r.è vi'glia roda a’ Principi -di 
maneggiar L'bri , per impar't da elfi il proprio mcttiere, 

* Ora egli è da dffi.leratc , che almeno i Minillri luoi ne 
I conofeano !c principah" raalTime , p r a idarle opp r.uni* 

' mente infinuando al loro Swr*,no . Se il Prmcipe noa 
ha Itudiaro , o pure fe he dimenveatp le buone lezioni 
il Im.date ricll’'ra giovanile : può , anzi dee Inccort re 
/ il pru lente c f.'dcic Miniilro , con fug 'erirgli ciò , che 

. mag 

1) ) Augnflinus Lib Cno. ' 9 . de Ci virate D i. Il- 
li aiiton ^ fjvi -vurtt ptetnte p! aditi bene t'iiunt , jì habent 
fcicnti. m r.pnrinJi Populos , niihilejJ Itl/cius rctbus hnm<xni$, 
quam Ji D<.o nuferante habeartt poti fiat tm • 
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maggiormente può tomare in lode di chi l’ha eletto per 
fuo Configgere. Ora qua! azione pò lodevole fi può mai 
.ricor.lare a’ Regnanti , che quella ii liberar da’ mali il 
Popolo , c di accrefccrgli i Beni? nel che appunto con- 
fifle la felicita d’ una Rcpublica . Si lon vedute in o?ni • 
S-Colo, cd in ogni pieie pcrione , portate o dal merito, 
o dalla fortuna a’ pubblici Mmilleii , ma di cuore cnsi 
occupato dall’ amor proprio, o fia dall’ interdfe, che han 
riguardato unic-mcntc quell’ ufizio , come un re aio fat- 
to loro dalla Divinità, per p^>ter' arricchire , cd elaltare 
H propria F. miglia . A quello centro vanno dipoi tutte 
le loro linee. Quel Mini lero ha*da ftuttarc il più -mai 
che fi^polfaj e affinchè non venga meno , o non fi fcc- 
mi la grazia del Sovrano , non le gli ha mai da contra- 
dire , e s’ha da incenfarc o ni luo volere , e disegno. 
Quel tanto penfarc al proprio comodo , c vantaggio, or- 
dinariamente fa,' che quelli tali niun penfiero , non che • 
T lo , fi mettono, per togliere certi pubbli». i dilordini , e 
molto meno per promuovere il pubblico Bene , che que- 
llo poco loro importa. Voglia anche Dio, che non mar 
entri qualche mal ollervatc) interno confiv.lm d’intereffe, 
o d’altra paffione ne’ lor Giudizi , nc’lor Configli , e 
nel maneggio fpczialmcntc della Roba o del Piincipc , o 
del Pubblico fteffo . Pure tanti c tant’ altri all’incontro 
in ogni tempo , e luogo fi fon trovati fceìti per li pub- 
blici ufizj , che han -volentieri accolta quella ru^iada.thc 
legittimamente ne proviene , eff nJo ben c ò di dovere, 
e pure la principal mira del loro impiego han rivolto al 
buon fcrvigio del Principe, e. inficme all’ utilità -Iella Re- 
pubblica : che quelle due azioni fi danno facilmente ma- 
no , purché il Principe dal canto fuo non vi metta de- 
gl’ impedimenti . Ora in quelli tali voi trovat:* un’atten- 
zione a tutto ciò , che può ridon 'are io pubblico vanta- 
gio , o per levare gli abufi, e le corruttele a poco a po- 
co introdotte , o p,r -.lare ùn rcTolamcnro migliore al 
commercio, c all’ arti vecchie, e per introdurne utilmen- 
te delle nuove . Turtodl vanno tifi meditandocò , che 
maggiormente tornarebbe in vera gloria del Principo , c 
in profitto del Paefe. Quello , che fotntnamentc ren.lè 

com- 
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commendabile prelTo ì prefenti , e i poderi la memoria 
^el gloriofo Re di Francia Ludovico XIV. non furono le 
conquilfe , e la dilatazione del Regno, perchè quello pun- 
to patifee non poche difficultà: ma bensì l’avere in tan- 
te maniere migliorato, ei accrefeiuto l’efercizio dell’ ar- 
ti , promolTo io Audio delle lettere , accalorato il Com- 
mercio , iAituiti i Spedali , Scuole di Milizia , e di Ma- 
rina , con tante altre invenzioni o utili , o decorofe al fuo 
Regno . Gran fortuna , eh’ egli avelTc per Configliero la 
bella mente del Signor Colbert , e d’ altri promotori del 
Bene , o del meglio , che fon da defiderare in ogni o 
grande, e piccolo paefe . E pure un nulla fu quello in 

f taragone dell’ operato da Pietro il Grande Imperador del- 
a Ruflìa . Traevano ordinari iraentc gli altri Principi in 
fuccedere a’ loro padri , che lapparle loro data da Dio 
in governo è un Giardino mancante bensì di molto , ma 
• pure Giardino . Pietro Alcflìevitz trovò elfere l’ Imperio 
fuo un’ orrido > deferto per tutt’ i verfi , e ne formò di 
pianta un nobile Giardino , ancorché ' in ogni Tua parte 
Anora non alfa! coltivato . Badava a sì vada imprefa la 
fua gran mente : pure non p<wo l’ ajutorono i lumi , e 
Je idruzioni di molti Letterati , Politici , e Negozianti 
flranieri , ch’egli confultò ne’fuoi viaggi , o leco traile 
>R Ruffia. 

Nelle Repubbliche ben regolate facile è , che fi tro- 
vino perfone piene di un vero zelo per pubblico Bene , 
ancorché talvolta vi fi contino di coloro , che il proprio 
interelfe unicamente fanno negl’ interedì del pubblico . 
Può anche darli , e con più hcilità , che ne^Govcrni 
delle Monarchie talun de’Minidri ponfi competentemen- 
te a vantaggi del Principe , adailfimo a’ propri , nulla 
a quei del popolo . Lo Iregolato amor proprio troppi af- 
falTmj commette nel Mondo . Ma facile è il conofeere , 
non potere mai edere lodevoli , o buoni Minidri coloro, 
a’ quali poco importa , che il popolo abbia delle piaghe 
curabili, fenza metterli penderò di fuggente al Principe 
le maniere ‘di curarle; e che intenti al fulo proprio pro- 
fitto , niun penderò vogliano fpendere per migliorare i 
pubblici adari, fciaa ridettele , che il bene pubblico , il 

bene 
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bene anche de’ privati , torna in bene del Principe Itef- 
fo. Saranno elfi gran politici , gran Lcgifti , gran Mae- 
(iri di raggiri , e ripieghi ne’ gabinetti , ma s’ cHì poi 
trafeurano di togliere , o minorare i mali della Repub* 
blica , e di aumentarne i beni , non mentaranno già la 
pubblica lode , perchè non nati , nè fatti pel pubblico be* 
ne. Mi fon fervito del nome della Repubblica, ed è da 
defìderare , che ognuno intenda una verità , cioè , che 
quantunque uno Stato fia governato dal Principe fuo , non 
Jafeia per quello d’elfere quel popolo una Società e Re* 
pubblica , di cui Capo è elTo Principe , e membra fono 
1 fudditi. Ognun di quefH dovrebbe cooperare alia feli* 
cità pubblica , per quanto può . Piò fenza paragone il 
Principe che gli altri ; ma quand’ anche il Principe di* 
menricaffe quello debito , ed ufìzio, non perciò s’ a vreb- 
bono a ributtar gli altri dal penfare , ed efeguirc ciò , . 
che tornaflfe in coniun benefìcio*; non elfendovi encomio 
badante per chi fuperiore all'amor proprio proccura co* 
tanto il bene altrui, e il vantaggio dell’ Univerfìtà . Or 
quanto piò fono tenuti ad attendere a quello i Minillri 
del Principato , alla cura de’ quali , dopo il Principe, è 
il Governo, e fon le ruote principali di que* 
(la gran macchina? Non dee ballare ad elTi d’impedire, 
che la medefìma non vada in mina, nè l’ impiegare co* 
canto i loro talenti in Caufe Civili , e Criminali , per* 
cbè ognuno abbia il fuo, e fìeno puniti i misfatti .Que- 
(lo è impiego d’ogni femplice Ciufdicente • MalTime piìi 
alte, voli maggiori ha da prendere il vero Minidro; cioè 
tnetterfi in cuore di eccitare , e di ajutare i Regnanti a 
rendere il piò che '(ì può , benedante , e felice il loro 
popolo . Didratti benefpedb i Principi non vi penfano : 
y’ ha da peofare chi è dato da elft fcelto , per dividere 
il pefa del Governo , per valerli de’ loro lumi in cono* 
feere non felo il Guido nelle occafìoni,ma anche il mi* 
gliore^ e piò commendabile fìdetna della «^Repubblica , af* 
fine di praticarli in vantaggio proprio , e infìeme de’ Sud- 
diti fuoi . Beato quel Principe , che ha onorati ed efperti Mi* 
nidri , zelanti dell’onore, e della vera gloria del Sovra- 
no, c inficme del pubblico bene. Piò beato , s’egii vo* 
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lentieri afcolta i loro configli , nè crede fempré di faper- 
ne più di loro . Ordinariamente più ficuro , e prudente 
fuorefiere il parere concorde di molti faggi , dotati del- 
Ja fpcrienza negli affari del Mondo , che quello d’ un 
folo . ^ 

Diffi , che non pochi Principi per varie cagioni igno- 
' rano ciò , thè potrebbe rendere tfli più gloriofii , c pih 
felici i loro Sudditi. Non fufie vero , che talvolta fono 
entrate nel Miniflcro perfone, le quali erano poco prov- 
vedute di quella Politica , che infegna la fcherma delle 
off. le, c difefe, c delle accortezze ne’ Gabinetti , c po- 
co conofeenti del Governo Economico di uno Stato , per 
len lerlo più fiorito , cioè più ricco , più ben comporto 
ne’ cortumi , più efente da’ vizj ^ più polito , e civile, 
più popolato , cesi difeorrendo , onde poi rifulti la pub- 
blica felicità , di cui ora trattiamo . A quello fapcre pub 
pervenire la meditazione attenta dell’ Uomo , congiunto 
con vero zelo , cioè con una fcrvorofa volontà di giova.- 
re al Pubblico; ma piìr facilmente vi perverrà , chi ha co- 
gnizion delle Storie, de Legislatori antichi , e moderni, 
de’ grand’ Uomini , che han governato paefi . E pivi vi 
perverrà chiunque. 

Mores kominum multorum vidit & Urbes . 

Sarebbe pur la nobil imprefa , che pcrlona giudiziofa , ca- 
pace di ben dirtiniuere il male dal bene , c da effo benes 
il meglio , poteffe girare per le parti più colte dell’ Eu- 
ropa , per notar tutto quel , che fi pratica di utile , c 
d’ indufìrofo instante diverfe Città, e le finezze della 
Mercatura , e le invenzioni della Cirugia , delle Macchi- 
ne, c di tante Arti o utili., o neceflarie alla Repubbli- 
cate tutte portarte dipoi a cafa , per farne ulo in bene 
della Patria fua. Andò il fopra mentovato Imperador del- 
la Rurtìa , condotto dal fuo gran genio, in pcrfona a far 
quefio Itud IO ne’ migliori Empori della Crirtianità ; c poi 
con premi traffe nel fuo yafto Imperio, chi per una par- 
te, o per altra poteffe Tempre più dirozzarlo ^ e miglio- 
rarlo. Ora fe i Minirtri non fi fono punto applicati a 
rtudio tale, non è mai da fperare,!chc in meglio fi mu- 
ii il firtema del lor Paefè • Ancorché Dio ci abbia fatti 

na- 


'Dell' educazione della Gìoventk y ec, tj 
oafeere in tempi, ne’ quali più che in addietro regna la 
tranquilliù, la civiltà, Tunione de’ Criltiani , e Ha ere* 
feiuta la clemenza de’ Principi ; pure ci redano altri be- 
ni , che potrebbonfi procacciare a' Popoli , e per poca co^ 
nolcenza » o per mera trafeuraggine niuno li proccura . 

C A P I T O L O IV. 

Delt educazione della Gioventù , per addejlrarla 
a i pubblici Minijìerj . 

P Rima di farlo, mi redano qui alcune poche Rifief- 
fioni da proporre i e le proporrò , ma titubando , per- 
chè qui più che mai conofeo, quanto Ha fàcile il formar 
de’ defìder; , e fomnàamente poi difficile , per non dire 
impoffibile, il vederli ridotti alla pratica. Tuttavia che 
male ci farà in efporre anche un punto , che fommamen- 
te potrebbe ridondare in pubblico bene ? Si fon già im- 
piegate alcune poche pennellate per rapprefentare , quali 
dovrebbero effere i Minidri fcelti dalia Provvidenza del 
Principe , per cooperare fotto di lui e unitamente con lui 
al pubblico Bene . Ma di pianta non fi fanno , nè fi pof- 
fono fare Minidri tali , cioè dotati di tutte le prerogati- 
veoccorrenti al buon maneggio della Ciudizia, e al Go- 
verno sì Politico , che Economico di un paefe . A forma- 
re di limili dntue ci vogliono di molte fcarpellate ; e qui 
è , che ogni faggio Principe o Repubblica dovrebbe aver 
premura ed attenzione per allevar perfone , che fi rendef- 
fero degne ed abili a fodenere un dì le Cariche, Digni- 
tà, ed Ufìzj pubblici con tutto decoro del Principato, e 
a proccurare il maggior bene anche de’ Sudditi. Gli at.- 
tenti Agricoltori nutrifeono giovani piante per trapiantar- 
le a fuo tempo in luogo delle invecchiate e cadenti al- 
trettanto gioverebbe pure , e farebbe anche neceffario , 
che facelfero i Rettori di qualfivoglia Stato . Frequenti 
vengono i bi fogni ad ogni Principe di fendere chi da at* 
to e ben formato per gl’ impieghi del Foro, del Gabinet. 
to , della Segretaria, delle Ambafciate, oche fiainten* 
dente del Commerzie . Si lagneran forfè di non trovgc 
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eìmc fi’ uomini nel proprio pacfe : in tal eafo, non cadril 
folamente il biafitso fopra chi de’ particolari non avrà 
voluto o faputo coltivare « come doveva , il proprio In- 
gegno i ma -ne toccherà la Tua parte anche al Regnante, 
da che niuna cura* egli s’ è preio di fomminiQrar mcitzi 
ed incitamenti alla Gioventù , per idradarla nella carrie- 
n e buona conofcenza del/ Miniftero Pnncipefco , nelle 
'MalTtme della Giudizia, nella Segretaria delle Lettere ec . 
Senza Noviziato , lenza notabil’ clerci tio , non polTono gli 
umani Ingegni add e Ararli alle cofe grandi ^ quali fon quel- 
le del Pubblico Governo. E giacché la difatteota Giovcn - 
th non fa metterli da fé lielTa in quello cammino : ope- 
ra gloriofa e fortimamente profittevole al medelìmo Prin- 
cipe farà/, s egli impiegherà il luo'zelo per 1 .educazione 
della Gioventù, lludiandofi nel medelìmo tempo di trat- 
tenerla da’ Vizi t e di animarla al conreguìmento di quel- 
la Dottrina , che fi richiede per elercitare 1’ importante 
impiego di governar gli altri • 

Facile è il conolcere , quanto Convenga a i Principi 
il proteggere tutti i Coibgj, Seminar) , e Confervatorj 
della Oioventb tanto Nobile, che Civile, e Plebea, dell* 
uno e dell’altro felfo» Cieco farebbe, chi non conofeef- 
fe quanto lìa lodevole , quanto giovevole in ogni Popo- 
lazione e Città r ifiituzione di sì fatti Luoghi , dove è 
tenuta in educazione la gioventù. Quella è l’età più pe- 
ricolofa dell’Uomo. PalTioni focofe, poca Prudenza , me- 
no Sperienza, concorrono a fovvertirla, e a fare che In 
brama ed amor de’ Piaceri vada in elTi fopra ogni altro 
riguardo . Cufioditì i Giovani Nubili lungi dalle occafio- 
ni lufinghevoli del Secolo , da i perverfi compagni , e da i 
perniciofi efempli , imbevuti in oltre delle MalTime di Pie- 
tà, ed applicati alle opere d’ clfa callo fludio delie Let- 
tere, facilmente polTono confervare f innocenza , oalmen 
fare un buon capitale di faggi documenti , per ben rego- 
lare la ior vita in avvenire. Gl’ Ignobili poi ancb’ e(R 
allevati ne gli eferdz) della Pietà , e in qualche oneflo 
mefiiere , palTato il golfo tempefiofo dell’ età giovanile , 
gran fondamento portano feco di riufeire col tempo utili 
Cittadini . Ma che non miriamo nói di contrario a que 
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(le fperanze? Da che ufciti da quella onore voi prigione 
ì Giovani Nobili entrano nel gran Mondo con tutta la 
briglia fui colio , eccone molti d’effì come emancipati 
darli in preda all’ozio, cattivo Configliere malTmian en- 
te della Gioventù 1 abbandonarli a i Piaceri , o all’ Intem- 
peranza i e perdere in pochi Meli il frutto de gli Anni 
faviamente menati in addietro . Ognun fa , qual pendio 
abbia la nolira Natura . Un Tentatore di più ha , chi ha 
molta roba . £ v’ ha pur troppo de’ paeli , dove la dif* 
folutezza e il cattivo efempie vanno all' ecccHo . Altri 
poi di miglior’ indole , e che fentono il freno della Reli-> 
gione' e delia Riputazione , ancorché fappiano contenerfi 
ne i doveri della Crilliana morigeratezza , pure danno il 
bando a gli lludj ; o fe pur li coltivano , non è per co- 
le fede; ed altri pi 6 toHo nel Giuoco, o nelle vane Con- 
verlazioni palfano l’ore, per non morire di fonno , nfpen- 
dono tutto il loro tempo in incenfar’ Adrienne . £ pure 
quello è il Seminario , onde le Repubbliche debbono pren- 
dere, chi dee di mano in mano fubentrar nel Governo; 
ficcome ali’ incontro lotto clTi Principi fe l’ Ignobile fupe- 
ra in ingegno , Sapere , e Merito il Nobile , ragion vuo- 
le , eh’ egli Ila antepollo nelle Cariche ed impieghi . .Ma 
dato ancora, che un Giovane continui a coltivar le Let- 
tere .* chiedete , s’ egli ha apprefo quelle, che fervono al 
Governo d’unpaefe. Quella è una Provincia feparatadaL 
Sapere ufuale della gente , ne le MalTime fue s’ infegna- 
no nelle Scuole ordinarie. Che far dunque.^ Due fon le 
ride, che potrebbe qui avere il faggio Govtrno tanto de’ 
Principi , che delle Repubbliche . Conlìde l’ una in veglia* 
re fopra la Gioventù Nobile adulta, ufeita che è da i ól- 
legj e dalle Scuole, e come laiciata in fua balìa . L' al- 
tra è d’ iHituire una particolar’ educazione per que’ Gio- 
vani o Nobili o Civili, che riconofeiuti per Ingegni più 
(vegliati de gli altri , potrebbero un dì alzarfi al pubbli- 
co Minidero. 

Quanto alla prima, pur troppo fra i Giovani noné 
cofa rara il trovarne de i‘ portati alla Superbia, alla La- 
feivin , all’infolenza , aH'Incivilta , al Giuoco , e ad al- 
tre viziofe Padìoni , congiunte coll’ Ignoranza , macchie 

£ 2 brutte 
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Wutte in chicchefita « ma fpczialmente deformi in chi 2 
nobilmente nato ; e paggio poi, per chi le ha , e non le 
oonofce y ole fprezza Pei quelli tili converrebbe preferì* 
vere certe Leggi « cpnfiHehti almeno in non amm ttere 
a i pùbblici onori j é in efcludcrne ancora dùpo clfervi 
amtnefTo^chi fi roodrà cotanto alieno dalla Vinìt, con* 
feivatrice de gli Stati* Né gi^ parlo di que^ Giovani fca* 
pelirati « che commettono delitti degni di prigionia , e 
d’altri maggiori gadighi j perchè (uppotigO, non clfervi 
Principato, in cut polTa impunemente un nòbile contrav* 
venire alle Leggi malTiceie del Pubblico Governò . Parlò 
di coloro^ che nellé loro efierne azioni mofirano di noit 
avere , o di curar poco i primi principi delia Religione^ 
deir Onore y e della Giufiizia .Non commettono già mi* 
cidi y non levano con violenza le Donne altrui, non pa- 
gano col bilione , chi è lor creditóre , non Commettono 
altre fimiìi azioni, perturbatrici della pubblica quiete; ro» 
non fanno differenza trà le Cbiefé e le Piazze ; inlolen- 
iifeotio cohtradegi* infcHori ^ e parlano ed operano, co- 
i pih vili del Popolo; fcialacquano il proprio avere, 
é pofeìa anche, le polTono , P altrui, con far dei debiti* 
Quelli da loro llelfi fi degradano dalla Nobiltà; e però 
tome inai pretendete a gli onori riferbati per chi è nato 
in Cafe Illullri \ e dovrebbe guadagnarfeli colla Virtù ^ 
Come governar’ altri j chi non ha peranche imparato a 
jgo vernar fe llelfo ? Sembra bene i che quilche fpediente fi 
dovclTe trovare ^ ove ne occorrelTc il bifógno ,per frenare 
n córfo fregolato di quéfii Difcoli ^ e giacché elfi fioo fi 
ithettoiio fallidio delle difapprovaiion popolare , giudo fa- 
rebbe , che anche per lóro bene qualche pena è dif;ip^ 
pìTovazion del Governo li facelTe ravvedere^ tdcfideredal 
viziofo modo di vivere . Molto più fiicile poi riulcirà ad 
tin Principe zelante ^ fe vorrà j il comprimere con lievi 
gadighi^ ed anche con fole riprenfipni , la Gioventù No- 
bile iviata .* non già eh' egli abbia da entrare nel minu- 
io éfame delle loro azioni , e ne i nafcOndigli delle lor 
Cofeienie , ma folamente in quella fregolatezza di codu- 
hti if che dà ne gli occhi del Pubblico dedb . 

£ quello fià detto coi&e di paflaggio del bifogh# 
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che ha la Nobil Gioventù adulta del guardo del Princi? 
pe : perchè il libertinaggio d’fiffa fiivien facilmente con •* 
fagiolo ; c gloriofa cofa almeno farebbe V adoprar in cib 
prefervativi e rimedi , dovunque s’ ha fotnmamcnte in mi> 
ra la Pubblica Felicita . Ne’ Secoli barbari fì efcrcitava la 
nobil gioventù in Giodre , Tornei, ed altri armeggia- 
menti, in Gaccie , e Giuochi faticou , e in Tuonar varj 
Strumenti . Ne fapcvano più dc'nollri tempi , ne’ quali 
veggiamo, di che tempra iìepoi foilazzi delia nobil Gio- 
ventù . Quanto meno (arà elTain ozio, dandofi ad appli- 
cazioni e fatiche onede , tanto più (arb lungi dall’ abbqn- 
.donarli a i Vizj . Giacché mólti non hanno mente capa- 
ce d’alte e nobili applicazioni , almeno tengano il corpo 
applicato ad onedi eìercizi , oad Arti convenevoli a per- 
fone civili .. Io non oferei dire , che i Qiovani de’ vec- 
chi tempi fodero migliori de’nodri , ma G pub beo di- 
re., che nel loro contegno compariva più del virile ì non 
perdendofi edi Je due ore ajla Toletta per addottrinar 
la zazzere .colle maniere femminili , e per prendere in 
|>redito da i bpdblottiquel colore, che la natura loro ne- 
gb . £’ dato dpttop r burla , che gii Uomini in quedo 
Secolo n cangeranno in Donne. Almeno è certo, che la 
loro edeniinatezza .-va crefeendo ogni dì pi.ù ; ch’edi ce- 
dono il cofmtndo e ila fuperioritù all’ altro fedo , riferban- 
(doG Tolam,ente l’ onore ,d’ edere loro fchiavi ,^non di pa- 
role, ma' di fatti . Quedo è bene un portare in trionfo 
la propria viltà ; quedo un. roverciamento dell’ ordine po- 
llo dalla -.deda 'Natura., 


’Padiamo all’ altra più .ridretta Educazione , riguar- 
dante l’ allevar perfone capaci di fodener i pubblici im- 
pieghi cd UGzj . Nelle Ilepubblicbc Aridocratiche ogni 
Nobile >ha .diritto al <Go verno . £ Gccomeoon s’ avanzf 
«te gli .affari e -jiclle (Cariche, fe non chi porta la paten- 
te -della virtuofa inclinazione^ così la Gioventù conver- 
fando co i Savj, difeorrendo de gl’ interedì del Pubblico 
-con chi pub edere Tuo Maedrp , e. dando pruove della Tua 
onoratezza e del fuo intendimento, pub fare un buon No- 
viziato , per -edere promoda a coie maggiori . In altre 
forma dovrebbe rególatfi il faggio Principe , per formar 
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de’ buoni allievi, che 1* ajutaQ'ero un dì a folìener'Ie fa- 
tiche ed applicazioni del buon Governo, elTendo appun- 
to j vari Magidrati le manie braccia, delle quali abbi- 
fogna il Pnlncipe Capo, per aggirar con buona maedrìa 
ed armonia tutte le ruote della Repubblica . Convien dun- 
que odervare, che i nodri Vecchi idituirono varie Acca- 
, demie e raunanze de’pih rpiritoli Ingegni , che in e(fe 
coltivavano la Poefìa e 1’ Eloquenza . Erano quede, e fon 
da lodare, tuttoché non fìeno di molta fodanza . Quindi 
almeno trarre fi podbno perfon.e abili per le Segreterie 
de* Principi , e d’altri Signori . Altri hanno ^ofeia inven- 
tate Accademie di Filofofia fperimentale , d^Adronomia, 
di Matematiche , di Medicina e Cirugia , cioè Accade- 
mie pih utili per varj riguardi al Pubblico . Chi ha inge- 
gno veramente Fiiofodco ( (otto il qual nome non vengono 
i So fi di ci , e i difputfìtori de i Blidri ) perchè ava ezzo a 
feoprire il vero e il fodo delle cofe , e aravvifare non 
folo il Buono, ma anche il meglio delle azioni e fattu- 
re umane , e a didinguere le apparenze dalia fodanza: 
faprìi anche valerli di quedo fuodifeernimento per li pub- 
blici affari, c verificare quel detto: yd^e Dio ^ che i Fi- 
lofdfì regnajfero , o pt«re che i Re fapejjero filofofare . 

Ora farebbe bene , che il Principe iditiiilTe una par- 
ticolare Accademia , in cui fi dudiaflfero le Regole del 
faggio Governo de’ Popoli , mediere quanto importante , 
altrettanto difficile , (ìccomegià accennammo .. Dipende la 
Felicità di un popolo dal buon Governo, e il buon Go- 
verno da un compledb di cognizioni di varie' clalTi , che 
fenza gran fatica non fi fogliono unire in una fola per- 
fona . Converrebbe dunque fare una feelta di Giovani , 
conofeiuti di retta morale , e di buona comprenfiva , per 
formare la fudetta Accademia , il cui impiego farebbe di 
trattare varj argomenti , fpettanti alle maniere di faggia- 
mcnte governar' popoli ; sì pel buon fervigio del proprio 
Principe , come pel bene e vantaggio de’ fudditi . Perfo- 
na di molto fenno cura avrebbe di difiribuire di mano in 
irano le materie , che cadauno aveffe a trattare . Un fag- 
g'o Minidro avrebbe da alTidere alle Raunanze , che in 
dcccrmiiiati tempi fi tenefiero, non tanto per impedire 
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ogni difordine , c p.r corrcgere chi trayalicanfe , quanto 
per animare e lodare chi ne foife degno . Prefìggerh di 
proporre tutto cib, che fi credenTe utile o meglio, purché 
praticabile, nelpacfe; o tutto quel che è difutile , difor- 
dinato , o nocivo, per rimediarvi , ofTcrvando Tempre il 
dovuto rifpetto ai Principe, che regna. Né folamente par^ 
lare di quel che é giufio , decorofo , onefiamente giove- 
vole o neccTfario ai Regnante e al popolo , e di quello 
che pub fervire a perfezionar le cofe ; ma andie efortarc 
il Tuo talento in formar Lettere , Relazioni , 'Apologie 
&C, fecondo la diverfic'a delle finte efigenze . Maggior’ a» 
nimo poi fi darebbe a tali Accademie, Te il *Principe tal- 
'Volta faceffe loro godere la Tua prefenza , o qualche atte» 
fiato della Munificenza Tua. Ma come trattarsi fatri fiui> 
dj e argomenti, de’ quali nulla s’è apprcTo nelle ordina- 
rie Scuole ? Chiunque ha fiudiato prima una faggia Fi'o« 
fofia Morale, cioè imparato a cono (cere TUomo, e i dof 
veri dell’ Uomo, e infieme ha fiudiato le Leggi di Giu» 
Miniano ; fteo porterà un buon capitale di lumi ^ e lenza 
quefii due preliminari non fi dovrebbe alcuno ammettere 
nell^ ideata Accademia, fiafia laGiurifprudenza Giufiinia- 
neaad un'ordinario Magifirato , deputato ad amminifirar 
la Giufiizia Civile ; ma per chi dee areminifirare il Prin- 
cipato, come Conigliere di State , farebbe pur bene, an- 
V necefiario , eh’ egli fapefie andie una Giurì fprudenzn 
fuperiore , cioè quella, che infogna i primi principi del- 
la Giufiizia, ei doveri del Principe verfo de' Sudditi, « 
de’ fudditi verfo del Principe ,* che fa giudicare (e le 
Leggi fteffe fieno rette, ofe altre maggiormen^ conve- 
nif^ro . Chiamafì quefia il G\ut Puhlfi/co , ampiamente 
trattato e infegnato nella Germoaia e ne’ Paefi hafii , ma 
trafeurato per io piti da i Giurifcoafulti Ità'tani, .che tut- 
to il loro iaperc refiriogono - a i Digerti e ai Codice , « 
itila .gran filza degli órdinar) Autori Legali.. 

L’altro ■ftudio, a cui fi dovrebbe applicare, chi per 
la fuddetta Accademia folle feci to, confiilc -in quello del- 
le antiche e moderne Storie, ne’la .cognicion G-ografiea 
' de’ Paefi e de’ Principi ; in leggere le Leghe e Paci , ed 
abei atti pubblici > nei ben eonofèere i varj interefiì de* 
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Dominanti , i Codumi o buoni o rei delle varie Nazìo 
ni , le ben regolate madime concernenti il Commerzio , 
r Annona, le Monete, i Tributi Scc. tutte materie, che 
cadono lòtto l’ ilpezione di un Configlicre di Stato . Que- 
llo paefe è vado: pure non mancano Libri , che ne par- 
lano, e quelli conviene (Indiare . £d ecco conae polTa il 
Principe formarfi una provifion di giovani piante , per 
trafcieglierc pofein le migliori, c* trapiantarle negl' im- 
pi -ghi . Non già che la foia Teorica ila fufficiente a fab- 
bnc:re un Mmillro . Si cGggc ancora la pratica, e fperien- 
za delle cofe ; e queda ordinariamente manca alia Gio- 
ventù . Però d ipo un competente Noviziato a prpporzion 
de' talenti , s’hanno alcuni da alzare alla Segretaria del- 
le Lettere Cotto il primo Direttor d’clfa 4, dcliinante al- 
tri al grado d’ A mbifciatori ed Inviaci ; ed altri per Mi- 
aiflri della Giuflizia , e Governi nelle Città e Terre : do- 
po il quale efercizio, a mifura delia lor buona riufeita, 
potran meritare di afeendere a gradi fuperiori ..D’ordina- 
rio chi non ha tnigiior prowifione che di Leggi Civili, 
f: dovrebbe contentare di-tar figura dei Palazzo d’Ailrea, 
e non già pretendere al Gabinetto de’ Principi . Pure la 
buona mente colla pratica , può far cofe grandi . Anzi fi , 
ibn veduti, e n -pollbno di 'tanto in tanto vedere uomi- 
ni di si buon naturale, e d’ intendimento sì penetrante, 
e. di Giudizio si diritto, che fenza entrare in Accademia, 
xà anche fenza molte lettere , fon divenuti eccellenti 
Aliniflri ; e ciò per la loro fagacità raffinata nell’ efercizio 
degli ri ,* nella pratica delle Corti , e nello fiudio del- 
le inclinazioni, e paOQoni umane , che gli ha renduti abì'- 
h.a maneggiar ancha gli affari più alti del Principato , e 
a fomminiflrar’ utili configli , mercè delle buone maflìme, 
che loro hi fuggerito lafperienzae l’attenta confidera- 
ziooc del Mondo prefente. Badi nondimeno il Principe 
di non valutare per grand’ ingegni i gran Ciarloni. D’or- 
dinario la Sapienza ,è di poche parole . Abbia in orrore 
»i Gabbali Ili ; perchè è bensì virtù l’ accortezza, ma non 
'già la Gabbala. E fe cofloro fanno ingannar’ altrui coni 
trame vizioferchi può far ficurtà , che di quefla loro ar . 
tc non fi fervano ancona in, danno odifonore dcl Princi. 

PC 



"DtlC tdueaxiont della Gioventù y ee. 35 
pe nefTo^'Badi , che non fieno ccrtrelli focofi e Poetici , 
perchè non Tempre In fodetza del configlio efce di tede 
tali . Olfervi [opra , tutto, fe in cofioro abbia buone radi- 
ci la Religione e la Morale, Cri (liana ; altrimenti non po- 
trà mai ndarfi il Principe di chi non teme Iddio, nè ha 
altra Legge, che quella del Tuo .interelTe e volere, pcr- 
cib capace d'ogni furfanteria, che fi pofTa nafcondereal 
guardo degli uomini, p di nuocere almeno al Pubblico, 
per farfene merito col ili fat tento Principe. Datemi un di 
cofioro, chefia deputato , all’ Economia , o fia alla came- 
ra, ead altri impieghi delle renditele fpefe Prineipefehe. 
.Maraviglia farà, fecofiui non inventerà nuove angherie 
in dannój del Pubblico; e non ruberà, potendo, al Tuo 
l^adrone medcfiino . In fine la'probità,^e l'onoratezza ha 
da edere iirprirao e principale ingrediente, per formare 
un Minifiro ,.e 'pofcia di buon’ intendimento . (Quando 
manchi il prima , e per difavventura fia difattento il Prin- 
cipe i arpfttatevi querele e lamenti del povero Popolo, 

CAPITOLO V. 

^ • * «t 

Del nobile feo ^ , che eUvrebbero prefigger Ji Principi , 

. , .Minijìriy e Letterati y per proccurrare il 
, C ' ' , Pubblico Bene • 

.T K - i^no de* Principi ,è ^ Te pur vogliono , o fe non fo« 
X no impediti da chi ha .piili forza' di loro , il rendere a 
proporzìon della fituazione felici i lor Popoli. Quello di- 
cemmo, che dovrebbe elTére. il lor mefiicre ed impiego, ’ 
n tal fu r intenzione di Dio ,' allorché al Trono gli alzò; 
Sudeguénteménte confifie la riputazione de’ buoni Mini- 
firi e Configlieri in ajutare il Principe a ben compiere 
così nobile imprefa , con -tenere ben viva in lor cuore 
quella M ilTima .• Che il pubblico Berte } Bene del Princi- 
pe i e rimnxiare al dovere e alla gloria fua quel Regnante , 
che unicamente penfa all' intere ffe proprio e con dimenticar 
quello de' fudditi fuoi i Quelli due intcreffi hanno da an- 
dare uniti. L’ ampliare i confini del dominio proprio, è 
^riferbato a ben pochT Potentati : e ordinariamente quello 
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vantaggio fi compra colla rovina de! proprìb paefe. Mn 
facile è bensì a qualfivoglia de* Principi , fe pur voglio- 
no daddovero, ri migliorar quella porzione di Stati, che 
pio ha anegnato al loro governo . Chiara cofa è , che 
fpe2ialmcnte da cento anni in qua grande accrefcimento 
ban fatto le lettere e le Scieiize . Si fon cercati con piì!t 
efattczza che*mai i primi principi delle cofe, è le cagioni in- 
time delle opere di Dio /e delle azioni umane; e in 
ciò s’ e fatto gran viaggio , e ne è venuto gran pro- 
fitto e gloria al preferite fecole. Quei che refta da defi- 
dcrare « fi è , che tanto lìudio e miglioramento delle Let- 
tere tenda e fi rivolga a migliorar fempre piò le noftré 
idee , a fin di migliorare , per quanto fi può mai , il Mon- 
do, gran teatro di Beni' e di Mali, di Virtò e di Viz) . 

A quello miglioramento del Mondo ( difficili ITi ma sì , ma 
fempre defiderabile imprefa) dovrebbe animarli ed appli- 
carfi ogni Principe nella circonferenza e vada e riftretta 
dei fuo dominio. Se non può, o non sa egli, avrebbe- 
ro da fiudiare per lui i fuoi Configlicri. £ cafo che nè 
pur quelli fapelTero arte di tanta importanza; dovrebbo- 
no sbracciarli i Filòfofi , per illudiarit ed infegnarla ad- 
elfi , anzi a chiunque può in qualche maniera contribui- 
re al Pubblico Bene. Da i fegreti infegnamenti e dalle , 
fpinte della natura nollra noi tutti fiam portati al Sena 
privato di noi fielTi . Pure trovando noi , che Dio ci ha ‘ 
collituiti in maniera , che dobbiam convivere con altari 
uomini, e che 1* un Uòmo abbia bifogno delP altro, o 
per cenfeguente elTere la v ita nollra feciabilc •• richiede la 
Ragione, che fe defideriamo, che gli altri aiutino noi a 
Bar bene quaggiù , ancor nói ci lludiamo di prellar quel 
fulfidio , cne polTiamo , agli altri , affinchè fopra tutto 
(ìa promolfo il Bene della Repubblica, olia il Pubblico 
Bene, perchè della pubblica Felicitò fogliono partecipare 
anche tuni i privati. Però Vizio è, qualora il Bene pri- 
vato fi oppone 0 pregiudica al Pubblico Bene . Virtà P unire 
infieme il proprio Bene con quello della Repubblica . Eroif- 
mo il preferire al Ben proprio quello del Pubblico . Ora ià 
quelli illuminati tempi non folamcnte chiunque è alTun- 
to d grado di Configliere' dc^ Principi , ma chi eziandio 
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"Del nobile fcopo , che dovrebbono ec. vj 
ha buon polfo nello iludio delle lettere, dovrebbe pren- 
dere per (uà principal mira di migliorare il Tuo grande o 
picciolo Mondo . Gloriofa cofa che e il far del Bene a 
^li altri : or quanto pih il farne ad un’ intero Popolo, c 
impiegar le meditazioni Tue, affinchè (ì fminuifeano i ma- , 
li , e crefeano i Beni della Repubblica ? Non è già da 
tutti quella applicazione» Vi fi richiede abilità, per filo- 
fofar Tulle cofe, e in oltre la pratica del Mondo. Polfo* 
no nondimeno anche gl’ingegni minori cooperar’ in par- 
te a quello grandiofo difegno , con iilullrar 1’ arti parti- 
colari f e proccurarne la perfezione. Pib a mio credere è' 
da (limare un libro , che infegna ad un Mercante , ad 
un Marinaro, ad un Giardinicro p Agricoltore , ad ubò 
Speziale &c. il fuomediere, col meglio di. quell’ arte , 

, che cento libri di fccca Filofufìa , di fmilza Erudizione , ' 
e di Poelìe poc’ altro contenenti che infilzate parole • A 
i genj pofeia di tnaggior penetrazione è riferbato il trat- 
tar con pici vigore ed ellenlìone, tutto ciò, che può mi- 
gliorare ‘o perfezionare il Governo Politico ed Economi- 
*co degli Stati . 

'£ qui s’ aprono due diverfe vedute, Tulle quali dee 
attentamente nlfare i Tuoi guardi ed eTami l’ ingegno Fi- 
lofofico. La prima è di tutti i difetti edifordioi, corru^ 
tele ed errori , cioè di certe civili malattie che Tono o 
ereditarie , o di mano in mano vengono introdotte nel 
paeTe dalla malizia , dall’ infingardaggine , o dalla poca 
avvertenza de’ mortali . Niun paeTe ih fatti fi mofirerà , 
che polfa vantarne efenzione . Sovente ancora accade , ef- 
fcre tanto inveterate alcune di quelle magagne , e dive- 
nute abituali , che nè pur cade in penfiero al Popolo , che 
utile o necelTaria ne larebbe la correzione ; perchè punto 
.non eonofeiute per quel che fono. Di quelli abufi , eccelTi 
difetti , e Mali , co’ quali ci fiam troppo familiarizzati , 
e paiono conTecrati dal lungo ufo , fi potrebbe addurre 
una fiotta d’ efempli , a noi Tomminillrati dal Governo 
SecolareTco . La Tua parte ne ha anche 1’ Ecdcfiallico . 
Per chi ha buon difeernimento , facile è il viaggio , cioè 
.lo feoprire ciò, che diTordinato, nocivo, o poco lodevo- 
le fi può (rovare in un Popolo pel Governo- e. per. le 
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Ufanze cCoftumi. Difficile bensì comparir! l’altra v«« 
dut3, confìffentc nell’ accrefcere il patrimonio de ì beni 
d’ un paefe . i mali , fìeno difetti o' ecceffi , ci faltanq 
fuori fra i piedi ; baffa avere buon’ occhio , per difcernerli. 
Ma per conto de’ beni mancanti in una Contrada , indu-»l 
Aria e fatica vi vuole, per trafportarveli da lontani paefì, 
o pure ingegno non lieve per inventarli , e attivit! gran- 
de per introdurli e mantenerli . Ora mco un campo no- 
bile, per fàrfi merito col fuo Principe in fuggerir tutto 
cib , che pub rendere pib induffriofo , pib facoltofo e ab- 
bondante di beni lo Stato di lui • Gran fortuna J* avere 
di quelli Csnlìglicd , e non gi! di coloro , che folamentc 
fanno infegnare a i Principi le maniere di rendere infeli- 
ci i fudditi toro . Ed ecco come ancora chi fenza e^ere 
Minifffo, coll' indrizzare i Tuoi ffudj al Pubblico bene, 
potrebbe renderli benemerito dell’ Uni verfo , meditando t 
infegnando tutto quello , che pub tori|are in profitto de* 
Popoli, o almeno delia propria Tua Patria, Tanto fi ftu- 
dia , per imparar cole da nulla , p tanto fi lambicca il 
cervello , per trattar materie , che fpremute non rendono 
fugo alcuno . Un libro , che iq qualche maniera inffuilica 
a migliorar’ il Mondo, porta con feoo un pregio vero 
■per cui gli dee reffare obbligato chiunque è abitatore dei 
Mondo. Solamente convién qu) olTervare uqa difavveotu- 
ra del genere umano. Confelfcrk ognuno, che ficcomei 
Medici de’ corpi fono a noi cari , perchè ci fcuoprono le 
varie malattie , alle quali fiam fuggetti , e fi ffudiano , 
per quanto è poffìbile , di guarirle : così dovreÙiero da 
poi cercarli, o almeno egualmente accarezzarli i Medici, 
che conofeono le malattie d’ un Pubblico, e ne infegnano 
la guarigione. Ma quello bencfpeflb non Gicccde . Trop- 
po delicati fono i Regnanti ; fembra loro un rimprovero 
^ qualunque slogatura , che faccia 'conpfeere nel loro Go- 
verno.- è un toccare la pupilla de* loro occhi , il voler 
mettere qualche rclìrizione alla loro autorità e volere. 
Afpcttatevi anche fchiamazzi «grida dai privati, qualo- 
ra 1’ interelTe entra in certe ufanze ecoftumi, che pure 
tornerebbe in lode eia vantaggio della Repubblica, fefi 
hformaffero olevaffero. Povera Verità! la iodiaiop in ca> 
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(à d' altri, c l'abborriaino nella noftra . Però imprtfa pe* 
ticulofa fi è il Dieftiere de’ Medici Politici , e quaG direi) 
cke il Mondo ama piò todo d’andar femore zoppo , che 
di foffcrire j chi ne gii affari civili gl’integni a caminar 
diritto . Aggiangafi , che in certi paed qualuvoglia novità 
è mai gradita , ie non anche abborrita e vietata ; quah- 
che fe v’ ha delle novità cattive , non ve ne poffa effere 
dell’ altre (ommaitientb buone « anzi ottime in prò dell’ 
tJniverfitk « Quale abbiam trovato nel nodro nafcere l’an- 
damento e rito del vivere, dei penGire , e del governare) 
tàle crediamo meglio di farlo paflare anche a i poAeri no- 
ilri t Sicché a gh uni non piace ) che fi notino i Mali 
del Pubblico, benché tanto importi il levarli ; e ad altri 
ile pur piace) che s’ infegni il Meglio , quantunque tanto 
gioverebbe l’introdurlo. Altro io non ho qui da dire, fe 
non che é da dcGderare , che dopo efferfi cotanto in que- 
fli ultimi tempi difirrugginito il Monde nella maggior par- 
te dell’ Europa , e dopo averci Iddio dato de’ Principi buo- 
ni e di buona intensione t così loro ifpiri un lineerò delio 
di ben cunofcere ciò , che loro lìce , o non lice / e ciò che 
torna in danno del Popolo per rimediarvi , o ciò qhe può 
giovare, per abbracciarlo .£’ in oltre da augurare al Pub- 
blico , che non Ga da qualche indifereto Mioiffro impedi- 
to a gli,oneAi e zelatiti Scrittori il produrre ciò, che può 
ridondare in Pubblico Bene, perch’elTi confervinoil do- 
vuto rifpetto alla Religione e al Principato. Verrò in in- 
tanto efponendo le differenti viGe) che hanno , debbono 
«vere i faggi Principi ) e le perfone d' onore fcelte per 
dar loro conGglio ) affinchè per quanto Ga in lor mano , 
fi proccuri la Felicitò del Popolo: nel che è ripoGa la ve- 
ta Gloria de’ Principi . Ogni altra gloria che qucGa , in 
tffì'O è dubbiofa,o falfa» 

C A P I t O L O Vi. 

Della Religione» 

C Hiunque fa , c^e c’ è Dio ( e non lo può negare ) , 
fc non chi ha travolto il ccrrcllo ) benché fi creda 

di 
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di aver più ingegna e fenno de gli altri ) e fa d' elTere 
nato e di vivere nel Mondo per puro volere e bontà di 
Lui) non dovrebbe durar fatica ad intendere , a che Ha 
tenuta una Creatura verfo del fuo Creatore : cioè ad amar- 
lo , e a rendergli un culto degno di lui , e ad ubbidirlo , 
qualora conofca ie Leggi pubblicate da Lui, le quali non 
' poffono elfcre fenon fante , giuAe, ed uniformi a ciò) 
che la (leffa Ragione a noi infegna . Quella conofeenza 
di Dio, e de’nollri doveri verfo di Lui e verfo il Prof- 
fimo noUro , forma quella, che noi dimandiamo Religione^ 
e che ci propone fra tante altre Verità quella sì impor- 
tante , cioè che r Anima nodra fia immortale, ed ancor- 
ché fepa rata dal Corpo, continuerà a vivere, e vi farù 
nell’ altra Vita premio e pena alle Opere nodre . V’ ha 
Religion Naturale , e v’ ha Religion Rivelata ; e> qued’ ul- 
tima altro non è, che la Naturale ili udrata dalla Rive- 
lazione di Dio . Dee ringraziare la divina Clemenza ^ chi 
ha avuta la forte di nafeere nella Religione di Grido, 
che è la fola vera, ne altra può edere vera, fecondochè 
han dimbdrato tanti Uomini faggi . Ora egli è da dire , 
che dalla bontà de’ Codumi , dalla rettitudine delle urna* 
^ ne azioni , e dall’ efercizio delle Virtù , principalmente di- 
pende la reai Felicità di un Popolo . Stato troppo infelice 
d’anaRepubb'ica farebbe quel lo, do i/e nè la Vita, nè l’Onore, 
nè la Roba fodero in ncuroper la malvagità de gli altri 
Cittadini , e tutto folte Difeordia e Prepotenza de’ forti 
contro i deboli . Quella Sola all’incontro può chiamarli 
felice Repubblica , dove regna la giudizia , dove alberga 
la Concordia , la Carità con altre Virtù • La Cridiana 
, Religione è appunto lapnma e più efficace Maedra di 
tali Virrà . Uffizio fuo non è folaraente di aramacdrarci 
nel vero culto di Dio , ma anche di medicare e perfua- 
dere i più regolati Codumi , ogni forra di Virtù , e d’ in- 
trodurre ne’ fuoi ProfelTori qaella Tranquillità privata , e 
quella univérfale Unione ed Amore, che appunto è vo- 
luto da Dio, e può rendere felice l’umana Società. A 
quedofeopo tende, è vero , anche, la Mora! Filofolìa; 
j naa fe qaeda procede di fginnta da Ila vera Religione non 
ha gagliardia fufficiente, per muovere gli animi ad ah- 
- . • brac- 
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bracclar vlgorofamente le Virtù e praticarle. Oltre di che 
eflfa Filofofìa è per pochi , cioè per la gente dotta : lad* 
dove la Religione ferve per tutto il Popolo , cioè tanto 
per li Dotti , che per gl’ rgnorantt . Fate dunque , che 
r uomo Ha perfuafo , che c è Dio che vuol premiare le 
buone azioni , e punir le cattive; e fappia diftinguere tali 
azioni col lume a lui fomminiUrato dalla ftelTa Religione 
idi Grido: Ecco che l’Uomo ha un pofTente freno al Ma* 
ie, un gagliardo impulfo al Bene: ed ecco fe non celTar 
tutte le iniquità , capaci di fconvolgere e rendere mifera* 
bile un Popolo , celare, nondimeno in maniera , che fe 
alla forza della Religione fi unilfe 1’ altra del Principe ; 
confrrvatore della Giudizia, pub quella Reppublica'chia- 
roard Fclxe . Si fon trovati degli empi a di nodri, che 
ban pretefo , potere un Popolo di Ateidi , guidato dalle 
fole heggi umane, e dall’ autorità del Principe , vivere 
in pace Tra loró , praticar le azioni virtuofe , ed abborrir 
le cattive . Si riiponde , non efsere impoflìbile , che qual- 
che particolar perfona pofsa , benché miferedente , operare 
nella guifa fudetta ; ma non efSere ciò podìbile in un 
Popolo, la maggior parte compodo di perfone ignoranti, 
cd anche di perfone di grande ingegno e Letterate , nel- 
le quali predominio ha 1’ Irafpibile e la Concupifeibile . 
Quando codofo nulla operalfero di quello , che vietato 
dalle Leggi degli uomini , non fapranno già guardarli 
da quelle cattive azioni, che non cadono fotto gli occhi 
dell’umana Giudizia. Se potran dirlo a man faiva, ru- 
beranno , commetteranno adulteri cd altre nefande difo- 
neftà , faran vendette fcgrctc , ridendo prenderanno giu- 
ramenti falli , ne^eranno il confidato loro Depolìte, e 
così difeorrendo .Tolto il timore di Dio, che trattiene 
i più del Popolo dal mal fare col terrore delle pene pre- 

f 'arate nell’ altra vita , e levata di cuore a gli Uomini 
a credenza e fperanza di una gran ricompenfa nel Mon- 
do avvenire, onde tanti e tanti fono animati a fare il Bene 
morale , e a fuggire il fuo contrario , non ci reda pih 
freno badante a reprimere in infiniti cali F umana Con- 
cupifeenza dell’ opere cattive . Quedo è il paefe delle ten- 
tazioni • Ognun pub tendere telUmonianza a fe delTo di 

quan« 
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quanto lia fatto , ed avrebbe fatto , fé 1’ amore e timore 
ài Dio , e' le MafTune della Religione non raveffcro te* \ 
nuto in briglia. Perb fondelir; d’ alcuni Ateifti^o DeilH, 
il non conofcere , quale non accidentale » ma elfenziale 
influflfo abbia nella Pubblica Tranquillità la vera Keli- 
gione. 

E dico vera , come abbiam detto efTere quella di Gesb 
Crino i perciocché fì pub avere un principio di Religione} 
cioè credere Dio Rimuneratore e Punitore y ma fi pub 
anche un tale principio corrompere con vane falfced cm> 

f ùe Opinioni aggiunte, di modo che il profetare una Rè- 
igione fia un profelTar nulla , come fi olTervb ed offerva 
in tante , che furono diverfc dalla Giudaica , e nacquero 
dopo la venuta di Crifio , differenti dalia vera Crifiiana. 
Imperciocché anche quella laatillima Religione pub gua- 
darli , come farebbe, fe taluno negalTe il Libero Arbitrio, 
fé fpaccialTe Dio autore del male morfle t fe facelTe cre- 
dere al Popolo , che balli la Fede fenza opere buone , 
e col farne anche, del le cattive, per a equi dare il Paradifo . 
Con tali opinioni erronee econdennate maraviglia fareb- 
be , fe alcuno fi curalfe di refidere alle fue malnate voglie, 
enoncommettelTe fenza rimorfo azioni contrarie alla Leg- 
ge di Dio e al Pubbljco Bene . Ed oh ! voleffe Dio , che 
ognuno efeguilfe cib , che viene infegnato e preferitto dal- ' 
la vera Religion di Gesù Grido, la quale é la Cattolica 
Romana ; non fi pub dire , quanta felicità fi goderebbe 
allora anche in Terra , e in qualfivoglia popolazione ; per- 
ciocché queda della Religione ha per mira cosi il bene 
upiverfale che il particolare, e tanto il rendere buono , 
giudo , benefico , e ben regolato in tuttte le fue azioni il 
Principe , che tutti i fudditi fuoi . Se quedo gran bene 
perfettamente non s' ottiene , colpa e mancanza è de gli 
Uomini , creature fuggette all’ errore e al vizio , e non 
già della Maedra, che infegna a tutti ed efige da ognu- 
no opere conformi alla retta Ragione sì in riguardo n 
noi,^cbe al Prodìmo nodro. Percib intendiamo, quanto 
debba dare it cuore de’ Regnanti , e di chiunque ama la 
Città e il Pubblico fuo, cne vi fi confervi ed aumenti 
la vera Religione, affinché vi fi mantenga, ancora l’ efer- 
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c!zie delle Virt 2 i ^ il buon regolanento de'CoHumi, c 
fopra tutto il vicendevole oncfto amore fra i Cittadini; 
dal che principalmente featurifee la Felicità d* una Re- 
pubblica. Secondariamente fi feorge di quanta neceflfità 
ed utilità fieno al Popolo i Sacri Pallori, e Taltre Reli- 
giofe perfone dell* uno, e dell* altro Clero , che attendo* 
no fecondo la lor profeffione a correggere i cattivi , e ad 
accrefeere il fervore de* buoni, ed affaticanfi per incuIca-^ 
re al Popolo l'amore delle Virtù, e 1 * orrore dc’Vizj. 
Potrtbbe clTer Tefemphre e fanta vita d* alctini Religio- 
fi una Predica , per fare innammor^.r la gcnte'dell’oprar 
virtuofo ; e<onfeguentrmente per quello, che concerne 
la pubblica utilità , certo è , che polfono giovare coll* 
efempio della Pietà , e de' retti cofiumi coloro , che atten- 
dendo folamente alla Contemplativa , impiegano tutto il 
loro capitale in fare fe fielfi buoni , ancorché non fatichi- 
no, per far tali anche gli altri. Pure tanto più giovar 
podono quegli altri , che colla bontà della vita unifeonp 
li Sapere o fia la Dottrina , cioè un mezzo , che ben’ada- 

f ierato può fommamente conferire aireroendazion de’cat- 
ivi , e al retto regolanento de gli uomini di buona vo- 
lontà ; e molto più fe fanno anche acconciamente efpor- 
re al Popolo bielle Prediche, Sermoni, e Catechifmi la 
parola di Dio , perché di qui proviene un* immenfo Be- 
ne. Da tutto quello poi rifulta negli altri Ecclefiafiici 
la necefiità di fiudiar le Divine Scritture e la Teologia; 
della quale Scienza, come ancora d’altri fiudj ,fpettanti 
alle perfone Ecclcfiafiichc , luogo non èqui di parlare . 

Dirò io qui folamente alla sfuggita , che la Religio- 
ne, in fe fielfa nobililfima , e fantifiìffla virtù , p^re anch* 
cfla al pari dell’ altre Virtù s’ha da contenere fta il 
Difetto, e r Ecceflfo; i quali nondimeno non ad elTi ma 
a gli Uomini fon da attribuire . Non occorre provare lo v 
mancanza, e debolezza di quella Virtù ne’ mortali. Pur 
troppo ne abbiam frequenti gli efempli , anzi ne miriam 
talvolta di quelli, che polfono far folpcttare in cuore d’al- 
cuni l’oppollo della Religione . Quanto all’ Ececlfo , vi 1? ' 
può anche trafeorrere col lafciarfi trafporrare alia Super-' 
Aizione, 0 col tanto darli all* opere arbitrarie e fuperfi- 
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2 ÌaU della Religione, che C trafcurino i doveri comandi-; 
ti da Dio al particolare (lato delle perfone . Si pub anche 
cadere nel Troppo, che non inveiva gib peccato alcuno ; 
e pure ha da defiderare , che nè meho abbia luogo nella 
Religione •• perche del Troppo ha Tempre da guardarfi lij 
Sapienza . Ed allora noi diremo d* incontrarci nel Trop< 
po , che per Cagion dell’ EcceflTo nelle (acre funzioni o 
de’ facri Minillri fi avviiifee la Religione (lefTa c la Di- 
vozione ,.o pure fi pregiudica al Bene temporale della Re- 
pubblica; giacché la Religione dì Gesb Grillo fu ifiituita 
per giovare anche alio (lato civile de Popoli , e non già 
per nuocergli * Sante per efempio fono le Proijcffioni , (an- 
te ed utiltflìmc le fiere Mi (Boni ; ma il Troppo in effe 
non farebbe già da lodare , e maifimaracnte fe non pocò 
didraclTe la povera gente da i lavori si ncce(Tarj al foilen- 
tamenio loro . Sante, e parte necelTarie, parte utili (on 
le Chiefe ; ma fé di foverchio fi moltiplicanfero in una 
Città o Luogo, nè pur quffto raeritercDbe lode ; e tanto 
meno in qUei paefi^ dove predano ficuro afito a i delin- 
quenti , perchè tanta abbondanza impedirebbe refercizio 
della Giudizia « Così gli Ordini Religiofi fon da commen-* 
dare, perchè fommamente utili, e alcuni d’ e(Ti anche ne- 
cedar) . Ma non ci farà chi giudichi edere bene il mol-_ 
triplicare di troppo quedi Ordini in una fola Città o Ter- 
ra . £ lo (ledo dico del troppo numero degli Ecclefia- 
ilici Secolari . Sarebbe da defiderare^ che ne avedimoun 
difereto numero, e quedi di foli ben odcrvanti della Tan- 
ta lor profedione ed efcmplari ; giacché quedo Bene non. 
è da Tperare , dove è il Troppo . 

-Ci turpno ne’ Secoli addietro de* gravi combattimen- 
ti fra 1’ autorità de’ Tacri Pallori , e quella de’ Principi 
fccolari : dal che nacquero fconcerti , e rivoluzioni deplo- 
rabili in detrimetito della pubblica felicità , Ci fa vederft 
la Storia Regnanti, che han voluto dominare fopra i Do> 
gmi dcl'a Chiefa di Dio; che hanno ufurpato i diritti^ 
e i beni del Clero, con altri limili cccdfi . Hati prete- 
fo altri , che. un% volta il Sacerdozio lì aitribuiiTc trop- 
pa autorità Topra i Regnanti, e Topra il loto Governo ^ 
Non è qui luogo di còuaiuuc^ .ff torto. o a ragione 
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di ciò fieno iccufati i /facri Pallori d* allora . Pur trop|iOi 
é vero, che di .quello pretello fra gli altri lì fono ferviti 
i fabbricatori dell’ ultime sì lagrime voli Ercfie ) e per fcpa» 
rarli della vera Chiefa di Dio ^ e calpcllare la facra Ge- 
rarchia , illituita da Gesb Grillo, per abolire 1’ Epifeopa- 
to , e per non pih ricodofccre nella Sede Apollolica que* 
diritti , e privilegi , che anche i primi fecoli della Chicf» 
riconol^ro,e venerarono inelTa .Giunfe Arrigo Vili. Re 
d’Inghilterra fino a dichiararli Capo della Chiefa nel fua 
Regno, coti temerità non mai fcufabile da chiunque fa ^ 
cofa è la Chiefa . Ed ha poi fervito 1’ efempio fuo a dì^ 
noftri, perchè il farnofo Imperador della Rulfia Pietro It 
arrogafie lo fielTo titolo , o pure la medelima autorità , 
ed efiinguelTe il Patriarcato nel fuo Imperio , col pretello, 
che troppo potenza, ed autorità avellerò que’ Patriarchi. 
Per tanto giuHo farà, che chiunque ama la pubblica tran- 
quillità, e il pubblico bene, defideri una perfetta cofiati-^ 
€c armonia fra il Sacerdozio, e l’ Imperio ; fìcchè 1' uno 
Jafei intatti i diritti veri , e ^non.imaginari dell’ altro , e 
amendue concordemente cqrpirino a rendere fpiritualmeft- 
ce, c temporalmente felici i Popoli. 

. ..CAPITOLO VII. 

Delle Jludio delle Lettere yofut della ScietiKa . 

P Erfoaa pratica di un certo. Regno mi dicea , corre*» 
.re quivi: una. malTima di Politica, cioè meglio clfe-.. 
re , che un Principe comandi ad un Popolo ignorante 
che ad un Popolo dotto; perchè più facilmente l’ igntv 
rance ubbidifce,.e fi lafcia maneggiare, nè conofee idi*' 
fatti , ed altrirvizl-. del Governo . Equantunque ivi non 
lì polla dire, che regni l’Ignoranza, perchè v'ha Scuo- 
le , ed Unìvcrlìtà; pure (ì vuole, che non altro vis’ in- 
fegni , che il fapcre de’ Secoli barbarici , i quali forma- 
no una dotta ignoranza, fenza che alcuno ardifea di mi' 
gliorar le Scienze, e il gufio delle Lettere , e d’intro- 
durre Metodi , e Cognizioni piò utili , e bandire nello 
Hello tempo dalle. Scuole lo lludio di tante cole , dopo. 

. , > C 2 '' ave* 
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àvere apprefo le quali nulla s’è apprefo. MafTima tale^ 
fc pur è vera fecondo me ha del barbarico, o del ma- 
Jiziplo affai . Anche i Goti , impadronitili dell’ Italia, fc-’ 
cero un procclfo alla vedova Regina Amalafunta, per- 
chè allevalfc 'nelle lettere il giovinetto figlio Re Teo- 
dcrico y ^pretendendo , che il folo maneggio dell* armi fof- 
feil mellicr de’ Resinanti . Staiti, che erano , non rapen- 
do, che anche lo Àudio delle Lettere mirabilm nte può 
fervire a formare degli eccellenti Capitani, che i Re, 
per ben riufcire nel Governo civi^, e militare, fe non' 
nelle Scuòle, almen per mezzo d' buoni Confìgiieri , e 
JVlinillri , dotti nella lor profelTione , hanno da imparar 
quello, che ferve a rendere uu Re prudente fui Trono, 
e f^rto, e valorofo nella Milizia. Se poi Minillri fitro- 
vallero , che amalfero l’ ignoranza nel Principe (leflb , e 
in ogn’altro , per rendere ihaggiormente fe lìelTi piò ne- 
celfarj , e filmabili prefib del Principe, ftraboccncvole 
troppo farebbe in elTi un tanto amore di fe medefimi • ’ 
' Ma non occorre difeorreme , perchè di perfone tali alcu- 
na forfè fi potrebbe trovare i» qualche paefe di Barbari, 
ina non già in Europa. Diciamo dunque francamente,- 
. che a formare , confervare , ed accrcfcere la felicità d’una 
' Repubblica , parte fon necelfaric , e parte utili le Lette- 
re, o vogliam dire, le Scienze, Noi veramente pofiìa- 
ano immaginar Popoli , che fenia fiudio alcuno dì Lette- 
re , governandofi co* lumi della fola Ragione , menino 
vita felice . Lettere non aveano i Re , o Imperadorì del 
Mefiìco , e del Però ; e pura ferobra , che non ne fiefie- 
ro male que* Popoli , e che anzi godeffero un buono , e 
piacevol governo. Ma fi vuol rifpondere, checefiarona 
que’ popoli d* elfere Barbari , e diventarono gente colta, 
da che formarono Città, c colia rifieifiona oflervarono ' 
^ ciò che era utile, o necefiario alla Società; e però eb- 
bero Leggi ed arti, cd ufarono ancora Canzoni, che tra- 
mandavano , a* pofieri le azioni de’ loro Antenati . Pote- 
rono per confeguente fapere, ed efercitare quello, che 
conviene ai bene, e vantaggio della Repubblica, fenza 
che godeffero il gran fcgrcto delle Lettere per rendere 
fgnfibii; quefto loro fapere . 11 che fia detto , fenza 
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kr' eramii)are , fe prima delia conquida degli SpagnuoU 
abitale sì , o nb , in quelle nazioni la felicità . 

Ora tanto la Ragione, che la Sperienza dimodranò, 
come fieno atte le Scienze a rendere un Popolo (elice. 
Hanno da concorrere molti ingredienti , acciocché fi pof. 
ià formare un’ Eliflfire , che fparga la contentezza per tut- 
te le categorie della gente, onde è compoda una Reputa 
blicaj di maniera che ciafcun a proporzione dello dato 
fuo poda dire di dar bene in quello Mondo , fc pure rin-> 
vidia , ed altre malnate Palfioni noi fanno dar male per 
propria Tua colpa . Abbonda di mali queda terrena abita- 
‘ zione , nafcenti parte dalla codituzign della Natura , par- ' 
te dallo fregolato governo di noi delfi ; e parte dalla ma- 
lizia degli altri uomini* A prevedere, ed impedire , per^ 
quanto è mai poflìbile , queda folla di slogature , e ma- 
lanni, acciocché non arrivino, o non nuotano; o pure 
& non fi fa , o non fi pub fchivarne l’ accedo , e voler- 
vi porre rimedio, che giudizio, che fapere , che arte non 
fi richiede P Atto certamente a tanto non è colle fue cor- 
te , e fallaci madìme il rozzo , ed inefperto Popolo . Da' 
foli dotti , e da chi fa le regole del Giudo , e del retto 
Governo, o pure da chi ha bene dudiato lenza libri il 
gran Libro del Mondo , e feco porta una buona volontà 
( che fenza quedo requifito nulla vale il redo } fi pub 
forare, non già in tutto, ma in buona parte quedo ri- 
paro. Que’ felici, e ben' idruiti Ingegni, provveduti d 
Scienze , c delle pib belle Arti , ed odervatori de’ mi- 
gliori Codumi , de'fegretì della Natura, c di tutto cib, 
che è ordine , 0 dìfordine , in una parola : que’ fono 9 
che poflbno col loro fenno proccurare all’univerfità la pia 
lodevole , agiata , e tranquilla maniera di vivere . £d oh 
voledero , e poteffero i Principi leggere alcuna delle mi- 
gliori Storie degli antichi-, e de’ moderni, e qualche al- 
tro Libro d’idruzione per edì ! Giugnerebbono ben loro 
a notizia certe verità , che mai non fi attentano di pre- 
fentarfi al loro Trono per bocca di chi li ferve, ocon- 
figlia . 

Non abbiam poi da ricorrere lontano , nè alle dra- 
nicrc Storie : per intendere , qua’ frutti direrfi procedane! 
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dall’ Ignoranza , e dal Sapere . Da che giunfero i Lon- 
gobardi nei Secolo (elio ad occupar quali l’ intera Italia, 
allora fu, che lo Oudio delle Lettere ,' già per le guerre 
de’ Goti aliai feadute , diede 1’ ultimo crollo , S’impadro- 
nì la barbarie, e l’ignoranza di tutte quelle contrade , 
cllcfelì da lì a non molto quello maligno induUo a Ro- 
ma della, tuttoché gran Maedra dell’ altre Città. Tem- 
pi crrtamente anche aibra vi furono, ne’ quali ciò non 
odante lì può credere, che foUero adài contenti di se def* 
fri Popoli, mercé del buon governo d’ alcuni faggi , e 
pii Romani Pontefici, e di alcuni lodati Re de* Longo- 
bardi , ed Imperadori Franchi . Quella fapienza ,che man- 
ca al Popolo, fe almen fi truova nel Regnante , può ba- 
dar benefpelTo a mantenere la Giudizia , la Concordia , 
e r Abbondr.nza , cioè i principali requifìti pei buono d*- 
<0 de* Sudditi . Ma queda barbarie finalmente nel Seco- 
lo decimo ruppe gli argini, e da lì innanzi impuneracn. 
te trionfarono i Vizi , le Guerre, le Prepotenze , c la fe- 
rocia , cd idabilità degli animi ; forfero Tiranni , e Ti- 
.nnnecti ; e fi giunfe in dne all' incredibile, ma pur trop- 
po vero Fanatifmo , o vogliam dire , pazzia delle Fazioni 
Guelfa, e Ghibellina, forgenti di tante difeordie civili , 
t di mille fconcerti nelle Città Italiane . Volle Dio, che 
fpezialmente nel Secolo quattordicedmo riforgellero le Let- 
tere ; che li comincialTe a far guerra alle Favole , alle 
Impodure, alle vane quedioni , e alla goffaggine pratica- 
ta m varie maniere da’ Secoli precedenti , Quanto piò poi 
icrebbe la coltura deli’ Arti , e Scienze, tanto più fìan. 
darono ripulendo i codumi , calarono i vizj , crebbe il fa. 
ìlio , e ben regolato Governo , e la Pietà : di modo che 
/abbiam da ringraziar Dio, d’effere più -todo nati in que- 
lli tempi , che negli altri da noi chiamati barbarici j Non 
mancano certamente delle magagne anche al Secolo no- 
flro y c di prefente a cagione della lunga Guerra , cdel- 
l’Epidemia de’ Buoi, portata in Italia , o almen tanto 
dilatata per cagione d’ella Guerra , varie Provincie non 
contano che guai , e milcric . Ma fi vuol ripetere^ che 
da limili dure pendoni non é andato, né anderà efente 
mai Secolo alcuno, perché non avrà tnei fine 1’ Ambi- 
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iion de’ Regnanti, nè in mano noftra è lo fchivare , o 
frenare tanti mali , che provenr.ono da cagioni naturali. 
Quello, che diciam dell’Italia, s’è provato anche nc'Re- 
gni di Francia, c d’Inghilterra^ e in moltifTimc parti 
della Germania, per tacere d’altri paefi. Alla riufcita-eol- ' 
tura delle Lettere è dovuto quel tanto di più di utile , e 
bello, che oggidì fi gode, c di cui furono privi i Secoli 
addietro. Ed oh volefTe Dio, che tutti i Principi d’Ita- 
lia gareggiaffero jnficme , per promuovere le Sciente, e il 
miglior guflo delle Lettere! Gli antichi decretarono Sta- 
tue, ed altri infigni monumenti a’cofpicui Letterati, 4 
per premio al merito loro , come per eccitare i poderi 
all’imitazione . Almeno oggidì buonfalario, o altro pre> , 
mio metttfle in iftafo i valorofi Ingegni di non averea 
penfarc fe non ai lavoro d’Opere utili ,. c glofiofe pel 
pubblico, e a (coprir nuove miniere nel Regno del fape- 
re. Dove premio manca a’ degni Letterari ^ maraviglia 
fari, fe ivi fiorifcanple Lettere. Può gloriarfi Bologna, 
que la Bologna , che da tanti Secoli è dedita agii fiudi 
delle Lettere , di avere un nobiliflìmo Pilituto , unico in 
Italia, e capace di far’ onore * tutta l’Italia. Ma-'re el- 
la anche fu di felici ingegni , Contuttociò per ben valer- 
fi de’ privilegi della Natura , e degli ajutl dell’Arte , haia 
bi fogno quegl* Ingegni di più abbondanti ruggiade ; per- 
chè l’amor della Gloria è ben forte (limolo alle belle 
imprefe, pur? più pofTente d’effo è quello de’ commodi 
biella vita , 

Ma un vado paefe è quello della Letteratura , mol- 
tiflìmi , c diverfi i fuoi argomenti , inhumerabili ormai I 
i Libri j che ne trattano. Un’ incorapirabil beneficio noi 
certo riconofciamo dalla mirabil’ invenzipne della (lampa, 
potendo noi oggidì, (e vogliamo, con poca fpefa divenir 
dotti. Ma dappoiché fenza mifura, fenza fccita alcuna 
han faticato , e faticano i torchi , per imprimere t^ntì 
Libri, che non meritavano la luce, e tanti ancora, che 
meritano di perderla.* abbiamo anche di che lagnarci d/‘ 
quefio beneficio. Convicri dunque riflettere, che tnnjtò 
le profelTioni de’ Letterati , quanto glj (le(Ti Jorp parti, 

(Éioè i Libri , formano diverfe cla(Ti per quello che riguar- 
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da r umana y feconda la qual mira s'ha qui da 
confidcrare maggiore , o minore il lor valore , e non gi^ 
fecondo il più , o meno Ingegno degli Autori . Cioè aU 
tri fon Libri, ed argomenti ncccflarj , altri non più che 
utili , altri folamcnte dilettevoli , altri fupcrflui , altri in 
fine pernicion , e contraria quella feliciti. Noi miria- 
mo l.> Biblioteche : oh quanta copia di Libri ! Ma chi 
tinti volumi ch'ama all’eùmey e (a bilanciarne il merito, 
in ogni’ ProLrtìone anche più neceffaria, ed utile, vi feor- 
‘g rù tutte le fuddJtte claffi , E forfè che non gioverebbe 
una sì fatta erffi ? Noi pur troppo confumiana tanto di 
tempo in idudiare, ed imparar cofe , che nulla fon per 
giovare a noi , o ad altri : fors’ anche ci polTono nuo- 
s.«rc . Quanto miglior traffico farebbe il noflro, feci ap- 
^iicalTimo per profeffionea quello, che faputo pub frut- 
tare o poco, b'mòlto qualche vero bene a noi , o pure 
al pubblico nolìro, fenza pregiudicare al merito di que* 
Libri , che ci poffonopnefla mente dilettare ? Intanto s* ha 
da conchiudere , che cofa di fomma importanza ad ogni 
parfe G è la fondazione , e il mantenimento delle pub. 
bliche Scuole. E ben privilegiata dee dirG quella Cittù, 
dove col nome d' UniverGtàs’ infegnano da ProfelTori fa- 
lana ti dal Principe, o dal pubblico tutte le Scienze . Noa 
fi pub pagare abbaQanza il comodo di apprendere in ca- 
fa propria il fa pere, e di cG^ere ivi promoGb alla Laurea 
Dottorale, che nc’paGati Secoli conveniva con molto 
dlfpendio cercare altrove. Perb i faggi Principi gran cu- 
ra fcroprc ebbero, affinchè le Lettere GoritTero ne’ pro- 
pri Stati, di ergere Scuole, e di Gabilir ivi MaeGri bea 
informati delle antiche, e moderne dottrine, e feguaci 
di quello, che viene appellato buon guGo . Copiofe Bi- 
blioteche ancora occorrono per chi vuol navigare in tan- 
ti Man dell’ umano fapcre : e qu^'Gc G fono formate da- 
gli ottimi Principi, e da’ privati anGoG del pubblico bene. 

Glor'a Gn^^'^lar-' per qucGo G fono acquiGati a’ di 
BoGri Lui^i XIV. il Grande , Re di Francia , e Pietro il 
Grande y Impcra^or della RuGìa , a’quilis'ha daaggiu- 
gricre Vittorio Amedeo Re di Sardegna , la cui mente fa- 
blime e bel genio , conofccndo tutto cib , che pub in- 
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Huire al bene , c alla Gloria di un pacfe y proitloffe am- 
piamente lo Audio delle Lettere , e la coltiva7Ìon delle 
Arti , e del Commercio , e gli efercizj della Milizia nel 
fuo Piemonte . Oltre all' Univerlìtlt da lui fondata in To> 
tino , erelfe egli ancora un Collegio per la Teologia , Giu- 
rirprudenza, Medicina, e Chirurgia, dove gratis, cioè a 
fue fpefe fi roantcneffero cento Giovani fcelti da’ Tuoi 
Stati , venticinque per ciafeheduna Profeflìone .A tal credi- 
to è poi afeefó qucAo iflituto , che pih di quattrocento 
altri Giovani fono cancorfì a convivere a prv.prie Tpefe 
in flucl magnifico edificio , prendendo lezioni da’ Maefirt 
dell Univetfuk, e avendo poi ripetitori nel Collegb . Ifù- 
tuì egli parimente un ritiro di dodici nobili Sacerdoti , 

J rovveduti a fue fpefe nel fontuofo Tempio da lui fab- 
ricato per voto fuori di Torino, CQn albergo corri fpon- 
dente , acciocché perfczionandofi nella Pietà , e nelle Scien- 
ze Ecclefìaniche , fì rendclTero degni d’ elfere promofTì a* 
Vefeovati . ^ueAe fon gloriole , ed eroiche azioni . Sono» 
(i ancora diAinti a dì noAri alcuni Principi della Germa- 
nia,, che pih degli altri intendono, in che coafiAail de- 
coro , e il vantaggio de’ Popoli , con tirare alle loro Uni- 
Terfìtà i Letterati di maggior credito : il che Anora ba-^ 
praticato anche l’ inclita Republìca di Venezia per 1 ‘ U- 
niverAtà di Padova , con buoni Aipend j , e gratifìcazioni 
a’ProfeAbri delle Scienze nella medefiroa . ReAafoloda 
defiderare, che il tanto fapere d’ oggidì ferva ad edifica* 
re ,• e non a diAruggere ; a fortificare , e dilatare , e non 
ad abbattere la Religione; a foAenere, e non a fconvol- 
gere la GiuAizia . Pur troppo fi fan iervire pih che mai 
a dì noAri le _p^ttere ad autorizzare ogni rottura delia 
pubblica fede . Ma a me non convien dirne di pìh . Paf- 
namo ora a difeernere, quali Audj fieno principalmente 
da jpromuovere , ficcome ultimi , e aeceAarj ad accrefeere 
telicità di un Popolo. 

CAPITOLO Vili. 

Della Crlfiiana Filofofia de* Coflumi . 

O RA che io fon per favellare in primo luogo della 
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Maral Filofòfia , come di facoltà fominamflnte atta a 
procurar la felicità nel genere umano , io non vorrei, 
che altre facoltà, e maffitnamente la Legale, e la Mc-r 
dica veniffero alle mani con quella, pretendendo prece- 
denza fopra di lei ; Potrebbero qui i Giurifconfulti sfo- 
derar tutti i pregi della loro Scienza, efaltarne laneccf- 
fità per mantenere laGiurtizia in un Popolo, fia'effa ci- 
vile, o fìa punitiva; e però pretendere la preminenza, 
mentre anche in pratica la godono con tanti Magiflra- 
ti, alla lor profeflione appoggiati. Gran rumore fi po- 
trebbe anche afpettare da’ Medici, al faperc de’ quali è 
raccomandata la cotanto importante confcrvazionr, o ri- 
cuperazione della fanità a’corpi noftri . Ne’ tempi addie- 
tro faticarono alcuni begl’ Ingegni in difputare del mag- 
gior merito, e de’ privilegi di quefte Scienze. Aveano 
gran voglia di malamente impiegare il te^po. Chi ben 
faprà rificttere , non i denterà a conqfccre , che di mag- 
gior' importanza è fopra ogni altra umana facoltà la boV 
tà, e faggia regolatezza dc’coflumi di un Popolo. Da 
quella dipende una lunga ferie di beni , per cui ogni pri. 
vara perfona può procacciarli nel fuo grado quello fiato 
felice, che può dare il Mondo; giacché l’oggetto ap- 
punto di quella facoltà altro non è, che l’infcgnarcquel 
che conduce alla felicità , o ne allontana , Da quella fcicn- 
za eziandio fi può fperarc una dolce amorevolezza , e 
quiete in ogni Repubblica ; imperciocché fe ognuno eVe- 
guilfei dòvcri, de’ quali quella facoltà è maeftra , ogni 
•rdine di perfone, come un concerto di Muficacompo- 
flo divari fuoni , e voci, formerebbe una dilettevol’ ar- 
monia con tutti gli altri. Della Giuri fprudenza , c Me- 
dicina non ha bifognd, chi non ha liti, edè'fano. Ma 
non v ha perfona, che non abbifogni di lume, per b^ti 
regolare i proprj cofiumi al quale ufjcio appunto ède- 
limata quella , ch^ noi chiamiamo Filofofia Morale o fia' 
di cofiumi, ma Filorofia Crifiiana, cioè accompagnata 
dalle oiaflime del Vangelo . Libro dettato dn un Mae- 
ilro venuto dal Cielo, e però contenente il buono , e il 
meglio, per ben regolare la vita de' mortali, e pcpguar- 

darli da «lò, che Ja può rcfidcrcinfciicc'. •" 
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' Noi fìam foliti a mirare (otto tre difFerertti Veduta 
gli cccefTì e difetti de gli Uomini . Dimandiamo Delitti 
,quei , che turbano là quiete pubblica > e la Giufìizia , la 
quale fìccome defìderiamo che gli altri T ollervino verfo 
di noi, così ancor noi fìam tenuti adodervarla verfo de 
gli altri , y conofeere e correggere queiìi mali umori, 
privativamente fpctta al Principe e a" Tuoi Magifìrati, 
Chiamiamo Peccati tutte le azioni, parole, penfieri , e 
defìderj cattivi che fon contrari alla Legge di Dio , e ci 
.pofTono privare dell’ eredità Ch’Egli promette a’ fuoi Fi* 
gli . Di quefìi difetti fpezialmente trattano i Minifìri del- 
la fanta Religione di Crifìo , o nella Moral Teologia , o 
nelle Prediche , alle quali è invitato il Popolo tutto , e 
che fono in fatti la pih coratnoda e fpedita via , per iflrui- 
re anche il Volgo , cd infegnargli la bontà o dirittura àz 
Cofìurai . Finalmente diamo nome di Vtzj a tutto ciò, 
che contravviene al ibeli’ ordine della Natura umana, a 
noi preferitto dalla retta Ragione, cd apparente dal con- 
fronto co i difordini i ordine , che dobbiamo praticar ver- 
foDio, in noi fìelTi , e verfo gli altri Uomini confratel- 
li nofìri. Il dar cognizione di quefì’Ordine , e de'fuoi con- 
trari y ^ principalmente impiego della moral Filofofìa . 
'Nella giuri fdizione d’ effa alcuni mettono anche la Politi- 
fai non già quella, che è maefìradi Gabbale, configli o. 
.ra dell'Ambizione , mantice delle Guerre , flaggel lo de pro- 
pri e degli altrui Sudditi,* ma quella, che infegnaua 
faggio edamorevoi Governode’Popoli ; fìccome ancora vi 
comprendono 1’ Economia , che ammaefìra l’Uomo nel buon 
governo della fua Cafa e Famiglia. I principi fìefTì della 
Giujìizja , tanto cfaltata da i Giufperiti , certo è , che a* 
-hanno da prendere da quello fonte. 

Ora i documenti della Filofofìa de’ Cofìumi farebbe 
da defìderare \ ' che ognuno lì fapeffe , perchè niun c’ è, 
che non ne abbifogni . Grande obbligo intanto abbiamo 
anche per ^efìo, fìccome dicemmo, alla Religione di 
-Crifìo , e a^fuoi MiniOri ; perchè per loro mezzo il rozzo 
Popolo partecipa non poco di tale fìudio. Le Prediche, 
torno a dirlo , fono la Scuola anche degl’ Ignoranti ; -e 
-però quanto è il nciito di chi le fa, altrettamo può cf- - 
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fiere il profitto di chi le afcolta . Ma certo per chi atte>^ 
de allo (ludio delia Letteratura , vergogna farebbe, fes' ap- 
plicaifc a tanti altri argomenti, e trafcuraffe poiauedo,- 
che pure è pih importante de gli altri. Tu ftudj la Giu» 
rifprudenza , tu la Medicina per folo guadagno; tu uni- 
camente per vaghezza d’ imparar qualche cou , ti dai all* 
Erudizione , alla Filofofia Naturale , alle Matematiche > 
Ti par’ egli forfè cofa di poco rilievo T imparar’ a conofce> 
re te delfo, le tuePaOTioni, i tuoi Viz) ? l’ imparare, qual 
fìa l’ Onedà j la Moderazione , la Pulizia , che fì ricerca^ 
per fare una lodevol comparfa nel Mondo, e per guada- 
gnare il concetto ben fondato d’uomo Savio, edi perfo- 
ra, che fa fard amare e dimare da ognuno ? Giacché non 
hai , e forfè non vuoi perfone, che ti fcuoprano ì tuoi 
difetti : cerca almeno ne’ Libri , chi fenza .tuo roffore ti 
paled le magagne tue; chi ti faccia accorto della tua In- 
gratitudine, della tua Alterigia , Invidia , Inciviltà , Dop- 
piezza , Maldicenza , foverchio Interelfe &c. Benché cer- 
tamente una buona Dofe di Giudizio, congiunta con una 
buona Volontà, e colla pratica de’ Migliori, poffafervi- 
re a formare un’ Uomo nell’ interno e nell’ eflerno,t}uàle la 
defidera la Filofefia .* pure ciò di rado accade . Il cam- 
mino pih corto , per ben regolare le nodre voglie , azio- 
ni, o codumi , fi é lo dudio de’ Libri della Religione o 
della Moral Filofoda . Non fì pub abbadanza ripetere» 
che fe fodero Filofofì anche i Regnanti , ne darebbono 
pur bene i Po^H « Tali èdadefìderar, cbcalmenfìeno 
1 lor Coofiglieri , Minidri , e Magidrati ; altrimenti graa 
pericolo corrono i Sudditi di pagar caro gli errori e le ma- 
lizie di chi aiuta e dirige il Principe nel Governo , ncU* 
amminidrazion della Gindizia , e nell’ imporre gli Aggra- 
vi . Fra i tanti pregi, che renderanno immortale il no- 
me di Carlo Emmanuele Re vivente di Sardegna , non fa- 
rà certamente l’ ultimo quello di avere idituitn nella fua 
Reale Univcrlìtà di Torino una Cattedra di Filofofia Mo- 
rale . Gran gloria d’ un Principe, l’aiutare, per quanto 
fi può, ad effere Buqni Saggi, o piò Buoni e.Sag^ t 
Sudditi Tuoi . 

La Libreria della Mora! Filofoda fi fiénde a pochifi. 
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fimi Libri degli Antichi , e non a molti de’ Moderni ^ 
Di belle cole vi dirà un Seneca, un Epitetio, un Plu« 
Carco . CoQvien bocciarne il buono , e correggere poi ciò, 
che v’vha di difettòfo n^li Stoici colle Mailìme purgate 
della Morde Criftiana . Sor da ftin^are in quello argo- 
mento i Trattati di Aridotele e di Cicerone ; ma non 
ballano ai bifogno . S*ha da ricorrere anche a i Moderni, 
che maggiormente hanno fminuzzato gli Andamenti,' gli 
Appetiti , e le PalTioni dell’ Uomo sì nelle grandi che 
nelle minute azioni della vita nollra . Quand’ anche tra- 
fcuralTero i Principi e MagiUrati il loro gran debite di 

? iroccurare la Pubblica Felicità , ove la perfona privata bea 
àppia ed efeguifea ciò, che infegna la Filofofia Criftiana, 
regolando a tenor d' elfa i Collumi e le Operazioni fue^ 
può anch’ egli fabbricare a fe ftelTo una fpezie di Felicita 
tanto nella profpera , che nell’ avverfa fortuna . Datemi 
nondimeno perfone, che lì diftinguano per la faviezza dei 
penfare , per l’ illibatezza de’ coftumi , e per l’abbondanza 
del fapere : ben di rado avverrà, che manchi loro qual- 
che decorofo o vaptaggiofo nicchio fopra la terra . Si 
può eftere Filofofo ', e far’ anche buon volto alle Dignità 
efìbite . Per altro il vero Fiiofofo non fi fente mai il cuo- 
re inquieto per defiderj di grandi o lucrolì impieghi , e 
fa anche fprezzarli . Contento della fua mediocre fortuna 
(che quella non difeonviene il defiderare ) reputa fe ftef- 
fo piò felice de’ Principi , o de’ Monarchi , non mai con- 
tenti della loro grandezza, che portano in capo Corone 
auree, ma bene fpeftotempeftatedifpine. Contuttociò fe ' 
ad Uomini di probità conofeiuta, dì raro Sapere , e di 
merito particolare , fodero efibiti (joVerni e Dignità fu. 
blimi fui riftedo , ch’edt meglio di molt’ altri potrebbero 
cooperare alla Felicità de’ Popoli , lì può chiedere , fe fodo 
lodevole , o nò , il pertinace rifiuto de’ pubblici impieghi • 
Ciò avverrà ben dirado; tuttavia può avvenire .Rifpon- 
dlo. aver noi de i Santi, che per fomma Umiltà han ri-* 
cufato i piò luminofi Minifterj .• Ma che ordinariamente' 
rinfeirebbe troppo Fiiofofo , chi contento d’ edere utile c 
Ifuono per fe ftefiò, rìcufade d’eflere tale per gli altri f 
I . ■■ . .. ; ciBjag’- 
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^ maggiormente a Dio piaceri , chi dotato di molti ta«^ 
lenti , gl’ impieghi anche in benefìcio altrui ^ 

CAPITOLO IX. 

. * 

Della Giurìjfruàenza ^ t della Cìufitzta. , 

D a che enttb nel Mondo il Mio e il Tuo, v’entri 
. anche r Invidia, r Ingiuflizia , la Rapina, con liti 
Innumerabili, e con altre pelli, che pur troppo ognun 
conofee, perchè niun paefe ne va efente» Qpindi ebbe 
-.^origine la nccelTitli delle Leggi, periilabilire fra i Popoli 
-^uno flato «ragioiTcvolc , c riguardante la quiete delle per- 
ione,'il poflefro de i lor Beni. Noi dinoandiamo Giu- 
rifpìndenza lo fludio di quelle Leggi , fieno effe procedenti 
dal Diritto della Natura o delle Centi , ovvero raccolte, 
preferitte, ed autenticate da Giuffiniano A uguflo, oppure 
particolari de i Regni e delle Città. Chiunque IchaAcfe 
e pubblicate , lenza fallo ha creduto di preferivere Regole 
dettate dalla Ciuflizia , quali fono veramente da dire quali 
tutte quelle de i Digcfli, e del Codice d’effo Auguflo, 
non pregiudicando a cib l’aver tanti Popoli creduto , che 
meglio e più giudo fia il regolare in altra guifa , cioè 
con differenti Leggi , non poche azioni civili delleperfo- 
ne. Di queda Giujiizia appunto, e di chi l’amminidri 
c’é fomma neceffìtà in qualfivoglia Repubblica; perchè, 
fenzadi lei, e fenza di chi abbia l’ autorità di cfcrcitarla, 
ti Mondo qual’ è, e femprefarà, diventerebbe un bofeo, . 
un Caos d’ iniquità ^ di prepotenze , d’otnicid; , di difeordie. . 
Se tnancaffero Giudicr ,' che puniffero i malfattori , che de- 
cidedero le controverfie de' Beni fra i privati, prctende- 
eebbe ognuno di fard la Giudizia da (e, ed altro per lo. 
pib non commetterebbe , che ingiudizie. Perb s’è cono- 
feiuto il bifogno di fcegiicre perfone faggie, timorate di 
Dio, e ben pratiche delle Leggi (tali almeno avrebbero 
quede da effere) e di tnettere in lor mano la facoltà di, 
determinare cib , che cammina a tcnor deile Leggi , o 
iìembra lor giudo sì nel Foro Civile, che nel .Criminale. 
£ dove quoda Giudizià è ben minilirata, mirabilmente 
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elTa ìnRuifce nella Felicità di un Popolo. Ora conviéti* 
olTervare , eiTere la GiulHzia ^una fola Virtù , il cui lume 
può comparire ne i Libri, interni.della aodra Ragionerò 
pure ne gli edemi delle Leggi feri tte per ordine de i Re*, 
gnanti. Certo è , ehe P Intelletto Umano , fenza pefeare 
ne Libri, truot/a in fe delTo non poche idee del Giudo 
• e deiringiudo, acquidate con riflettere a ciò, che G ri» 
cerca al mantenimento della Società, o da quello, che 
defi leriamo (atto da gli alvi a noi , o dal confronto delle 
cofe ed azioni, cornparendo a noi facilmente l’una rego- 
lata a fronte della fregolata, o pur queda piò regolata 
dell\aUra. .Quedo Ordine, di cui pare, che Gamaedra 
ia Natura che certamente , colla Ridedlone e forza 
dcll’.lnteljetto fovente. vien^cbiaramente riconofeiuto , G 
ftende non 'meno alle azipai dell’Uomo,, che alle cofe 
materiali, feorgendo noi , fe.< quella- operazione, o pur 
quella cofa Ha Ordinata, onòy eperquel, che conviene 
all’ Uomo , porta il nome- di Giudo, Onedo, Decoro, 
Dovere, ed altri Gmili».,Ghi maggiormente è fornito , 
d’ingegno, ed ha piò .pratica dei Mondo, piò.pqò feo- 
prire- di quedo paefe, che. le peTfonc idiote: e pure an- 
che gl' idioti -hanno regolarmente ..affai lucc,->per poter 
decidere inf.afraidìmi caG,.edire.’ qpedoé giudo e con- 
venevole quell’ altro ingiudo o fconvenevolp . Ma per- 
ciocché. innumerabili fono le azioni umane , delle quali, 
per caggion delle circodanze o difficilmente. fi lavvifa., o 
li inette in difputa la Gipdizjaj.ed Ingiudizia .* è dato 
d’ uopo, chei Princip.i per quello, che appartiene al Go- 
verno. Civile^,- formÌ4Q,^Lcggl e Decreti , indicanti ciò, 
che &’ha o nop s’ ha dia. fare., in, adaiffimc occaGoni Gc- 
come. ancora i Teologi Morali gran copia di 'Libri haft 
pubblic^o pei^ quelin, che. il Governo.dejle Co-, " 

Icicnze;;^' - -j ' } h.'i'it-i 

..VI Si dimanda or^ : ,quenaGindizia , quedo gran Bene, 
la cui confcrvazione , dee tanto dar* a cuore a i Regnanti, 

C fenza di cui -non potrà mai 4 irG fe non Infelice un Po- 
polo,. G gode ella veramente da pertuttoJ.Se volcdìmo 
credere a i Poeti la ,Giu(hzia fdegnata,, per veder tante 
iniquità falla Terra, lene, volò al Ciclo j e codoro haa 
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poi dimenticato di dirci , s' ella tomaffe quaggiii : 

Ultima calejiiwn terras jiflraea nhqttit . Ma queftc foti 
fole ; e la verità (i i , che regolarmente fi pub dire , chè 
in ogni paefe colto dell’ Europa ha il fuo luogo la Gtu« 
fiieia ; perciocché niun paefe fi troverà , ia cui non fieno 
deputati Giudici e Magifirati per farla ; e Principe non 
ini mofirerete in Europa , che fommamente non defideri di • 
vederla fatta da i Minifirì fuoi . E pure ( conviene dir» 
io ) é fuggetta a non pochi rovefei c firapazzi la Giufii» 
zia degli Uomini , o perchè così porta la condizion del* 
le cofe umane ) nelle quali fpefTe vòlte non fi pub trova» 
re, oé troppo difficile il trovare il Vero e il Giudo j o 
perché cadono per difavventura le bilancie Tue in mano 
di perfone poco provvedutedi Sapere, o molto di cattiva 
volontà . A me diceva il faviffimo e benignifTimo rigidi 
regnante Re di Sardegna Carle Emmanuele , che il fuo 
maggior penfiero , in cui trovava più diflìcultà c pena , era 
la fcelta de’ Minidri .* fentimemo ben conveniente a chi 
- -Cotanto afpira alla gloria de’ Principi buoni . Ed è ben fe» 
dica quel Principe , che fapenJo pefaree difccrncre le per- 
fone, mette al timone delia Giufiizia, chi timorato di 
t)io non ha vizj peccaminofi ; colla dottrina unifee un 
buon Giudizio ; ed' allorché ha da giudicare, attentamen- 
te cerca , fa alcuna fegreta Affezione o Pafltone interve» 
niffe, per farlo pendere più dall* una parte che dall’altra* 

A quefto fi bada egli Tempre ? Diffi un buon Giudizio 
confifiente in un certo -lume dell* Intelletto , di cui poco 
fa parlammo , conofeitore di cib , che ha proporzione 
ed ordine, o pure il contrario lume , che è maggioreo 
minore ne gli Uomini a' jiròporzton della forza della Ra- 
gione e Raziocino d’effi . Chi ha quefta acutezza di Mei^ 
re f quello difeernimento , è atto con mcn Sapere a giudi- 
car meglio di chi ha gran dottrina , ma non ugual pen^ 
trazion d* Intelletto . Non batta il faper paràgrafi a mi- 
eliaja : bifogna ben fapcre adattar* etti a t diverfi cali , alle 
diveffe circoftanze. E pure ( mirateli miferia noftra ) noi 
tutti ci crediamo gran tette ,* e né pur le vere gran tette 
vanno efenti dal aliare , forfè perché fi (limano troppo 
e fi credono (la unto di poter fare i correttori delia Lcg. 

Sfi 
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ge fleffa^'C dfcooo in ior cuore : li LcgisUtorela dovea 
intendere così ; e fe non T in refe egli « così T intendo io . 
Che fe le caufe riefeono intricate c'icabrole, fi ftimano 
in certa guifa padroni d’effe, cioè di poter dare la vito- 
ria a chi è più loro in grado /.ed allora tanto fDrtilizza*< 
no' col loro cervello , che par loro di vedere chiara, la 
ragion da quel canto; e dimenticando d'effere Giudici , 
diventano Avvocati della parte ben veduta ; ed avendo 
-già fentenziatO' prima di dar iafentenza, nii^na ragionCi 
per forte che fia , vale a far loro mutar parere. t 
Il peggio fi è , che quantunque concorrano tutte le 
più necelfatie doli in chi ha da giudicare dd -Mioe del 
Tuo , o ha da affolvere , o pure punire i malfattori : ^ut> 
tavia ci refia un gran bujo da fuperare . Sa anche o& ni 
enenomo Dottorello decidere que’ punti , dove chiara è «la 
Legge o Io Statuto; anzi, di tali punti lite ordinari-men- 
te non fi forma . Ne' Tribunali per lo piu non fi agita, 
fe non qualche punto controverfo di ragione o di fatto , 
intorno a ciii militano in amendue'-ie parti ragioni prn< 
babiii e verifimili ; efi truova foveate l’ Intelletto in dub- 
bio, a qual de’ contendenti fia dovuto iHavorevole:votb« 
'A render’ anche maggiormente imbrogliata la moderna 
■Giuri fprudenza , hanno affaiffimo contribuito i Giurifeon- 
’fulti , nati dòpo il riforgimento delle Leggi di Giufiinia- 
no , talché s’incontrano dapcrtutto battaglie fra Jororji, ii- 
■'doDdanti>pofcia-tn gran confufionq per li Giudici gxktto 
fperti e men penttranti , de’quali careffia mai non fi pruo- 
va • . Sicché noi afpettiam la Gluftizia y cotanto noceìfaria 
al buon fiato di un Popolo; e paefe nonfì troverà, dp- 
ve non s’* odano lamenti , ed anche - giudi per la poca 
fortuna dèlio* Ofudizia, e perréternità delle Liti e male, 
.che quando anche foffe folo bafierehbcia far dare il :titOi}o 
d’ ingiufiizia' alla Giufiìzia dé’moffri tempi / benché a dir 
'vero più privilegiata non é fiata né pur quella de’ tempi 
addietro . .£■ pure con tutto quefio, forfè- manicra-efiìeace 
di liberar quefia importante Facoltà da tante incertezze, 

. -eda tante fpefc occorrenti nelle liti, per le quali malte 
•perfoné oppretTc dalla fortuna fon ritenute dal litigare , 
‘mai non fi > troverà . Finche ci faranno Taìamenti , 

D fiiiu- 
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fìituiioni, Fi'.ieuommilfi , e Contratti , fempre et faran 
Liti, e fi dovran logorare le fcale de’ Giudici , Avvocati, 
Froccuratori , Spedizionieri, e Notai, per comperar caro 
una, anzi più fentenze , benerpeflfo diverfe da tante Tpe? 
^ ranze , date dagli Avvocati airinfelice Cliente , Sarebbe 
giovevolilTima , anzi nccefiaria , qualche riforma e decifio- 
ne di tante Opinioni oppofie ne’ Libri de’ nofiri Legiiti , 
e rimèdio aU’immenfa lunghezza delle Liti, Ma perche 
tale riforma non riufeirebbe per chi ha bifogno di man* 
tener Liti il più che può, quefto ripiego fembra confina- 
to nel centro della Luna, e forfè mai nonne difeenderà • 
lOdefi , che il Regnante Re di Prufiia ///• abbia 

pubblicate de’ buoni regolamenti fu quefto.. Altrettanto 
fece a fuoi dì Vittorio Re di Sardegna : fe con 

vero frutto, noi fo dire . Ben fo, che grande Infelicità 
c vergogr»^ è di qualche paefe , dove per venti e trent’an- 
ri fi vede più d’una cauta firafeinata a .più Tribunali , e 
fin dieci o dodici fentenze , l’una all’ altra contrarie , ora. 
trionfante, ed oracendcnnata la pctizioq delle parti , eoa 
coQare talvolta più le fpefe delU Lite ^ che ciù che fi 
^em dalla Ute fielfa , 

> Altro dunque a me non refia , fe non* di tornare al 
primo principio , cio^ di augurare a i Popoli , che dal 
/ rrincipe fia appoggiata la Giudicatura ad Uomini forniti 
4i quelle prerogative, che accennammodi fopra, Nèqat 
ha da fermare .la di lui diligenza , perchè ha da efigert 
ogni Mefe efib Principe , o chi prefiede al Governo per 
iui, la nota di tutte le Gaufe Civili e Criminali col tem» 
po del principio d’ efle , per gafiignre ,ichi lenza giulU 
cagione tira in luogo la fpedizion delle Caufe , echaan* 
I core ofafie d’ ingannarlo con falfe relazioni . Xklla Cinfii* 
‘zia Criminale urebbe dadefiderare, che qualche onorato^ 
•nimofo , e ben pratico Curiale ci venilTe riponendo tuttt 
i difordini e le magagne , che pofibno intervenire nell* 
cfercizio d’ efia #.Io per me ne ho veduti alcuni , ma non 
.«bbafianza , per trattarne ex profejfo , Si può mafiimamea* 
te oflervare , che molto pericololo mezzo , per ricavare 
la veritò da i pretefi colpevoli , è il crudele de’ Tormen* 
qj , cd B ricorrere a i Tefiimonj ^ che tutti non fempre 

fon^ 
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fono veridici , perche può far p:itire , e talvolta anche far 
perire gl* innocenti. So, chei faggi MiniAri camminano 
I qui con gran circofpézione : tali nondimeno tutti non fo^ 
no, nè mancano Scrittori , che rapportando cali feguitì , 
ripruovano quelio tormentolb tentativo della noHra Giu- 
iiizia ; iìccome ancora il dar Giuramento di dir la verità, 
agl’ inquifìti per gravi delitti : il che ha finalmente in- 
dotto molti Cridiani Principi ad ordinare , chefìdifmctta 
que(l‘ufo Hccome ripugnante al diritto della Natura . Fi* ' 
nalmente dirò^ edere di tale importanza^ per la Felicità 
di un popolo l’ amminidrargli buona Giulìizia , che glo- 
riofo farà quel Principe , xhe continuamente veglierà , o 
farà vegliare per quedoj e Henderà i Tuoi fguardi anche 
fopra Avvocati, Proccurateri , e Notai, per non permet- 
tere sì fatti impieghi fe non in perfone di retta cofcienza 
e fufficiente fapere, e per gadigare, chi tradilTe la fedq 
pubblica, e i Calunniatori e i Cabbaiidi . Un folo pub- 
blico eferopio di gadigo dato a quedi tali , a proporzion • 
del lorq demerito, ne rirparmia mille in avvenire . Disi 
fatte ommi^ioni reoderebbono conto a Dio il Principe e 
i fuoi Minidri , fe mai fapendo le iniquità de' Giudici o 
urbani o forend , pure non cacciadìero quedi maliarnefì 
fors’ anche per loro particolari riguardi li proteggelTcro ^ 
lo fo di un glorìofo Regnante, che cafsò tutti i Minidri. 
della fua Camera per una fentenza ini^iuda data da loro; 
c da lui fatta efaminare fuori dello Stato da perfone in- 
tendenti ed imparziali . Ma in alcun paefe troppo di rado 
fi veggono gadigati i Calunniatori , e i Giudici , che o 
per fupina difattenzione , o per conofciuta parzialità , 0 
per foverchia libertà negli Àrbitri t credendoG Padroni 
della roba altrui , allorché una Lite capita al lor Tribu- 
nale, malamente efercitanoiil loro minidero . Truovand 
Ancora Giufdicenti^ che' al Sindicato fanno quetarec trat- 
tenere i loro Accufiatori , con pofcia feguiiareo in quello 
o in altro Luogo ad efercitare trionfalmente la loro mal- 
vagità . Però non bada Tempre il Sindicato a feoprire 
chi tradifee l’ intenzione del Principe ne’ Governi . Bifogna 
afcoltare in fegreto chi può dar fieure "informazioni del 
lor buono d cattivo contegno . Ma perciocché ho abba- 
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flanza trattato 3e i Difetti della Giurifprudenzit iti una 
ihia Operetta , già data alla luce , piti oltre non mi v6 
fendere fu qucfto argonaento . Solamente conchiudtrò con 
«lire , che fe mai in qualche Luogo le fcntenie de’ Giu- 
dici dipendeffero piìi dalle raccomandazioni delle Dame, 
che dagli infegnamenti dei Tefli Civili: fari ben da con- 
dolerci con quel paefè per rinfcliciti del fpo Ciflcna^ 

q A P I T o L o X- 

^ ‘ Delle fe£PÌ\ 

N ulla è piò neceffario ed Importante at Popolo , quan- 
to le Leggi , perche in quelle fi contengono i pili 
iaggi regolamenti per Pamminiflrazion della Giullizia in 
'Itanti diverfi cali , a fin di mantenere la Pubblica quiete, 
-c a ciafeun privato i Tuoi diritti , ficchè niun torto fia. 
fatto alla Vita, all’Onore, e alla Robaaltrui. Ci prov- 
vide Giudiniano Augullo Leggi cotanto fenfate , e pie- 
ne per la maggior parte d’ Equità c Giufiizia , che con 
ragione furono prefe per regolatrici di quafi tutti i Tri- . 
bunali d’Italia; fc non che le Città eoi formare iloro 
Statuti mutarono o aggiunfcro quello , che giudicarono 
‘pib confacevole od utile al fifiema de i loro Popoli ; è 
coir accoppiamchftf di quelle due forte di Cofliiuzioni ff 
regola oggidì la Gitirifprudenza Italiana , Volcffe Dio , 

, che da tutti i Giudici fi fa peffero ben* applicare quelli bei 
'lumi a tutte le Controverfie forenfi , e che immenfa folla 
di tanti Libri Legali non avelie fervito più ad imbrogliare 
che a maggiormente illuminare quella sì nobile e rilevan- 
te Scienza . Ora pofforto anche oggidì ì Principi formar 
nuove Leggi, e abrogar le vecchie, ogni qualvolta com- 
parilca ciò pìb cónfhrme alla Glullizià e. al comun Bene 
•ic'lero Sudditi i Nel che è ben da defiderare, che tra t- 
candedì di Collituzioni , le quali abbiano fempre a, fulfi- 
ilere , non fi faccia quello fenza il Confìglio delle mi- 
gliori telle, é fenza accurato efame di tutti i lati della 
determinaiiòne, che s‘è per prendere, confiderando , fc 
ac preponderi il Meglio, o pure fc nc pòfibno venir con- 

fe- 
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■fegucnze «ol tempo pregiudiziali al Pubblico, o a’ Priva- 
ti . Ho conófciuto paefe , dove un folo Minierò zelante, 

? er frenare qualche eforbitanza negli Stupri , indulTe il 
'rincipc a pubblicar tale Editto, che facile riufeiva l’ ac- 
cufarc e coftrignerc gli Stupratori a fpofare o a dotar le 
Zitelle . Da Jl a non molto fi vide non calare , ma crC- 
fccre quello delitto, perchè le povere Fanciulle fi fenti- 
vano tratte a fallare per là facilità loro fomminifirata di 
veder premiati o ricompenfari i lor falli. Convenne per- 
ciò moderar quella Legge, c ridurla a termini piò con- 
venevoli ed equitativi , onde non men 1' uno che V altro 
felTo andalTe ritenuto dal cadere in sì fatti difordini . Non 
è già cosi d’una Legge promulgata nell’Anno i 747 .pec 
ordine dell” Auguflilfirao Irapcradore Francefeo 1, nel Tuo 
Gran Ducato di Tofeana [opra i Fideicomntijfi e Primo- 
geniture . Furono ben’efammati c pefati tutti i difordini 
provenienti da quella illituzionde’ vecchi tempi , crefeiuta 
poi a difmifura per li tatai aggravj, che ne rifentono i 
Cadetti e le Figlie delie Cafe Nobili , e mafTimarDente 
per r airalTinio di tanti Creditori, i quali per lo feopri- 
mento de’ legami anteriori fopra i Beni de’ Debitori ven- 
gono foddisfatti con mandarli in pace : per nulla dire del* 
l'aver’ anche le perfone dozzinali introdotto di non efferc 
da meno de i Nobili, per confervere le loro ignobili Fa- 
cniglie; c del danno, che viene al Pubblico per tanti beni 
vincolati , che non tornano più in Commerzio . Nè fi ba- 
da , che quelle Primogeniture c FideicommilTi , iilituiti 
per 'confervar le Cafe Nobili ne! con vencvol decoro, quei 
fono, che le fanno foveote perire; giacché a i Cadetti 
capaci e vogliolì di Matrimonio dal corto aver è tolto 
il modo di accafarfi, e di fupplire col tempo alle man- 
canze de’ Primogeniti . Ne aveva anch’io parlato nella 
fuddetta mia Operetta, e ricordato, che la gran mente di 
Vittorio yìmeàeo già Re di Sardegna vi avc-i rimediato col- 
le fue nuove Coilituzioni , Ma perciocché I’ Editto di Fu 
renze a me fembra più circoHanz'ato , non potrà fé non 
piacere a i Lettori, ch’io l’ inferifer qui per extenfum • 
Fors’ anche potrà elfo fervire di norma ad altri Principi % 
.tuttavia di quello regolamento bifoga ofi . 
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Legge [opra i FideicommiJJi e Primogeniture ^ àaoffervarji 
nel Cran Ducato di Tofcana. 

FRANCESCO 

PER LA GRAFIA DI DIO ' 

IMPERADOR DE’ ROMANI 

- SEMPRE AUGUSTO , 

; RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME, 

: DUCA DI LORENA E DI BAR, 

‘ »» 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 

I L bene e vantaggio de' nojìri fedeli Sudditi movendoci a 
flabiliré una regola chiara ^ /labile^ ed uniforme^ con- 
cernente li Fideicommijfi nel noflro Gran Ducato di T ofca- 
va : 'perciò colla noflra piena Potejìà , e fovrana ^Autorità 
ordiniamo , e comandiamo quanto fegue . 

I. Avendo le Primogeniture e li Fedeicoromijfi per ogget- 
to la confervazione e fojlegno delle principali Famiglie de 
'.gli Stati , permettiamo a tutti quelli , che godono della No- 
biltà nel noflro Gran Ducato di Tofcana^ di potere in av- 
"venire ijìituire Primogeniture e Fideicommiffl y o per Atti 
fra' vivi , 0 di ultima Volontà . 

II. Le Primogeniture o Fideicommijfl y che faranno così 
in avvenire ijìituiti , non potranno Jienderfi oltre li quattro 
Gradi y dopo i quali cefferà ogni vincolo o gravame y eiBe- 
ni pafferarmo all' Erede naturale e leggittimo del quarto ed 
ultimo foflituito . ' 

III. / quattro Gradi fi conteranno in capita & non in 
ftirpes , fenza però comprendervi f Erede ijìituito, 

IV. Le Primogeniture e Fideicommiffl non potranno in 
avvenire fondarfi , fe non fopra Beni immobili , o fopra Luo- 
ghi ài Monte de' nojìri Stati y fenza che posano aver luogo 
' . fopra 
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/opra altre rendite cenfuarie 0 redimibili^ erediti ^ danaro^ 
mobili , 0 altri effetti mobili . 

V. Siccome per altro ne' nojlri Stati alcune Famiglie pof- 
feggono raccolte di coferaret pi ezio/e ^ le quali preme òhe Ji 
confervino con diligenza ne' nojlri Stati : potranno quejie ef^ 
fere fottopojìe a Primogeniture 0 Fideicommiffo , con ottener- 
ne però da Noi la permijjiane , la quale accorderemo veleni 
Iteri , quando ci parrà , eh' effe la meritino . 

• VI. Non farà permeffo a i Cittadini^ nò a gli altri , i 
quali non godano prerogativa di Nobiltà , benchò aveffero il 
titolo di Dottore di Legge 0 Medicina , nè i Banchieri , 
Mercatanti^ 0 altre perjonedi condizione inferiore alle f ad- 
dette , di fare Primogeniture o Fideicommijfi . E quando da 
i mede fimi in avvenire fi faceffero tali difpofizioni , faran- 
no nulle ) di niun effetto e valore . 

VII. No» intendiamo per altro di comprendere nell' jir- 
ticolo precedente i Nobili de' noflri Stati , che fi appiicaffe- 
ro al Banco 0 CommerzJo ; i qual) perciò non vogliamo , ebe 
perdano il loro rango e prerogativa di Nobiltà ; anzi che li 
riguarderemo fempre con una fpecial clemenza , come utililfu 
mi alla loro Patria , 

Vili. Le Primogeniture e li F ideicommiffi iftituiti nei 
paffato in vigore della preferite noftra Legge ^ faranno egual- 
mente rifiretti a quattro Gradi ^ da contarfi dai poffejfore at- 
tuale della detta Primogenitura 0 Fideicommiffo ; finiti i q'ua^ 
li ^ tutti i vincoli 0 pefi cefferamto^ e i Beni pafferanno (^co- 
me è flato di [opra ordinato all' bieticolo fecondo ) aW Erede 
naturale-^ e legittimo dei quarto ed ultimo fofiituito . 

IX. Se per altro le Primogeniture 0 Fidcicommiffi [opra 
tfpreffi faranno per durare meno di detti quattro Gradi : non 
intendiamo prolungarli colla prefente nafira Legge ; ma bensì 
fpirerarmo ai termine prefiffo . 

X. Quello , che fonderà una Primogenitura 0 Fideicont- 
miffo , conforme fopra fi è detto , 0 per contratto fra i vivi^ 
oper difpofizione d'ultima volontà farà tenuto egli ^ 0 il 
fuo Erede ^ di far V invera ario di detti Beni ^ in cui Jaran^ 
no de ferine ef attamente e fedelmente la loro quantità fitua- 
zìme , e confini ; del quale Inventario dovrà rimettere in ter- 
mine iU tre Mefi una copia infieme con quella dell' jìtto ^ in 
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cut farh'infiituta la detta Primogenitura o Ftdekowtmìffo , 

' Magijlrato Supremo della nojlra Città di Firenze , e tifpet'* 
iivamente-in Siena al Tribunale del Giudice Ordinario : per 
il qual' effetto ne faranno tenuti particolari Regijlri ; e /’ Ori- 
/ ginale jejìcrà alla Cancellaria de' Tribunali refpettivi de 
Luoghi , ove i Beni fono fituati . 

XI. Tale difpofixàone o fra i vivi ,oT ejìamentaria , che 
induca Primogenitura o Fideicommiffo , dovrà effere pubbli- 
cata tanto nel detto noflro Magijirato Supremo , e rifpettiva- 
mente avanti tl Giudice Ordinario di Siena ^ che avanti li 
Gmfdiccnti de' Luoghi ^ dove fon pofli i Beni ^ in tre pub- 
bliche Udienze , una per fettimana confecuùvamente ; della 
qual pubblicazione dovrà cojiare per un Atto de' medefimi 
T nbunali . 

XII. Le dette pubblicazioni non li dij obbligheranno da i 

Carichi^ Crediti^ ed Ipoteche anteriori^ ma folamtnte da 
quelle^ che potrebbero elfer create dopo \ ed in mancanza di 
dette pubblicazioni i Creditori degli Eredi y ,o de' fcjìitui- 
ti potranno far fi pagare de' loro Crediti fopra li detti Be- 
ni y come f e non foffero fottopojìi al F ideicommiffo o Primo- 
genitura , , 

XIII. In riguardo alle Primogeniture e Fidetcommiffiy • 
eretti in paffuto , ordiniamo che i Pofjeffori. attuali di ejji 
fieno tenuti nel termine di fei Mefi di conformar fi a quanto 

fi è di fopra difpojiorifpetto alle Primogeniture e Fideicom- 
mijfida fondar fi in - avvenire ; e in cafo di contravenzione 
a dichiariamo devoluti al più proffimo chiamato , il quale do- 
vrà efeguir quanto fopra , 

XIV. E ficcome potrebbe accadere y che $ Fideicommiffì 
dipendano da qualche condizione non peranebe purificata , o 
che il primo chiamato non foffe ancor nato : in tal enfio fa- 
rà deputato un Curatore a i Beni fuddetti , per confervarne 
i frutti a chi di ragione apparterranno m 

. XV. Qualora non farà fiffata una repola particolarcy 
per fuccedere in una primogenitura , fi confulererà in primo 
luogo la Linea , in fecondo luogo il Grado , in terzo luogo 
il Seffa y in quarto luogo l'Età, ' • 

XVI. 1 Figliuoli y O^ i Figliuoli, de' Figliuoli y pofli tn 
condizione in avvenire non fi reputeranno chiamati , talchà 

qua- 
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4fualnmjue Ti^eommìfp) ijiituito ’m cafo^di morte frnsuiFì- 

• gliuoli farà rif aiuto per la loro ejijìenza , , . , , ' 

XVII. Quando per altro t Eredità, per la morte, zh in- 
tedito dell' Erede fi dpvrà deferire «j/ Figliuoli che dal 
Tejìatore fono pofii in condizion^.ton qualche qualità dijiiri- 
tiva : in quejìo cafo vogliamo ed ordiniamo , che quelli^ die 
fono flati pojU in condizione dal Teflatore colla detta qua- 
lità j ej eludano dall' Eredità quelli^ che non fon pofli in con- 
ditone , 4 fitccedano come Eredi , e r^oncome Fidticommijfarj. 

' XVIII,. La, cqndfzioae fi fine liberis ,, appojia a piupex- 
fané, chiamate collettivamente e fimultaneamente fi reputerà 
per purificata rifpetto atutti^ feuno di loro abbia Figliuo- 
li . E percih il 'foflituto rimarrà efclufo, . , , . v 5 ' - 
t XIX. La detta condizione R Cwe hhcrh fi dovrà fem- . 
pre intendere appofla in tutti i p idei commi ffi , .quando fi trat- 
terà di efcludere eflranei ^ chiunque effi fieno. Eaquefl' ef- 
fetto fotta nome di Figliuoli a, Figliuole farà compref a la di- 
ftendenua. ^ 

XX* E [fendo luogo a dubitare, yfe la .Primogeniiura^o Fi- 
■deicommiffo fieno fiati fondati ^ 0 f e, durino ancora , non fi 
avrà altun ri guardo alle fole congetture , fulle quali fenevo- 
leffe fondare r origine y e foflenerne la durazione : ma fola- 
mente faranno confiderate y alioraquanda offendo efpreft l'ifit- 
tuzione e continuazion del Fideicommiffo 0 della Primogeni- 
tura , fi. tratterà di fpiegare la volontà del T e fiatare 0 del 
Difponente\ perriconofcerc y chi debba ejfere Comprefo 0 pre- 
ferito . Il che avrà luogo ancora quanto alle Primogeniture e 
'F idei commi ffi fatti per lo paffatOy le di cui eontroverfie 
non fiensi ancora decife 0 tranfatte < . . 

XXI. Si potrà in fuffidio feorporare 0 ipotecare le Pri- 

mogeniture e li •Fideicommijfi afcendentali ^ come ancora li 
trafverfali in favor delle Figliuole e delle Nipoti ex Fiìtrc , / 

delf Erede gravato y 0 del Poffeffore del Fideicommiffo ^ fo- 
'lamente però ad oggetto di cofiituire ad effe una Dote con- 
grua ; e ciò anco nel cafeche vi [offe un ef pre fa proibizione. 

Il che ancora procederà per la reJUtuzion delle Doti , e per 
,l' aumento delle medefime , convenute nel contratto di Matri- 
monio , e non altrimenti , 

XXII. Apparterrà alle noflre Qonfulte di Firenze e Sic- 

< aa. 
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9 ia rifpettìvamenit , dopo averne fenduto conto al noflro Colh 
Ji^llo di Reggenza , S permettere t alienazione o ipoteca de' 
Beni Fideicommijfi , o delle Primogeniture , non folamente 
^er la cfflituzione ^ rejìituzione ^ o aumentò delle Dote ^ ma 
ancora per gli Alimenti puramente necejjarj , o per le fpefe^ 
che converrà fare ne' rifarcimenti e miglioramenti de' Beni, 

0 per la difefao aumento del Fideicommijfo, oper fare qual- 
che permuta 0 furrogazione de' Fondi « 

aXIII. Proibiamo di potere inferire nelle Primogeniture 
e Fideicommiffì da far/t in avvenire , Claufule contrarie al 
Ben Pubblico , al Noflro o a quello de' Particolari ; come 
farebbe ^ quelle di dichiarare decadute il Pojfeffore della Pri- 
mogenitura o Fideicommiffo, che foffe fallito un Mefe avan- 
ti il fuo fallimento , ed altre fimilì ; le quali annulliamo 
e aboliamo rifpetto a tutte le Primogeniture e Fideicommrftf. 
flabiliti per lo pa ffuto , ^ ^ 

XXIV. Qualunque reftituzion volontaria^ o anticipata del 
Fideicommiffo non porterà mai pregiudizio a i Creditori , • 

'^uali potranno cih non oflante efercttare le loro azioni fopra 

1 Beni Fideicommijfl , e reflituiti , come fopra fino a che 
la condizione fia purificata , fertza che abbiano alcun obbli- 
go di giufiificare , che tal reflituzàone fia feguita in fraude, 

XXV. Non intendiamo comprefì nella prefente Legge li 
Feudi , che rilevano dal noflro Gran Ducato , i qualtfi re- 
goleranno fecondo l' Jnvefliture « Leggi , e Regolamenti de* 
Nofiri Predecefferi , ed altri , che giudicheremo Noi a propo- 
fita di fare , a ri ferva però de' frutti di quefli mede fimi Pen- 
di , che potranno fequeflrarfi e percepirji da i Creditori de' 
Feudatari nell' iflejfa guifa , che fopra P abbiamo ordinato^ 
rifpetto alle Primogeniture e FideicommiJJì . 

XXVI. Eccettuiamo parimente dalla prefente Legge i 
Priorati , Baliati , e Commende del Noflro Ordine di San- 
to Stefano ^ fopra le quali [t offerveranno le difpofizionì con- 
tenute ne gli Atti dt Fondazione , confermati da Noi , o da* 
no/h i Predecejfori , e rifpetto a i frutti fi attenderanno gli 
Statuti -del detto Nofir' Ordine di Santo Stefano. 

Data in Configlio di Reggenza li az. Giugno 1747* 

IL PRINCIPE DI CRAON. ) 

CIO. ANTON TORNAQUINCf. 

GAETANO ANTIIJORl. ; 
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Ma ordinlriatnenté gli Editti e le Legni de’ Princi- 
pi in materie civili fono rarifTimC) più frequenti fon quel- 
le , che riguardano il buon Governo , e frcqucntiiritne poi 
le fpettanti alla lor Camera c Fifco . Sovente in ogni 
Popolazione intervengono cali ,cheefiggono la Provviden- 
za dd Principe , e convien perciò pubblicar nuovi Edit- 
ti . £ quelli poi o fono per qualche inconveniente o bi- 
fogno prefente, opure anche per l’avvenire. Se il pri- 
mo, CflTato il bifogno, ccfTa anche la forza d’efìfi. Ma 
qualora vengono formati, affinché fervano anche a i tem- 

f i rvvenire , cadono qui alcune ofTcrvazioni , che il buoh 
Vincipe, egli onorati fuoi Minifiri non debbono trafeu- 
’rare. Corre differenza fra le Leggi Statuarie , egli Edit- 
ti e Gride fuddette . Le prime , perche inferite in quel « 
Librò, che dee fervire di norma ogni tempo, pofTono fem- 
prc obbligare , perche efpofte in un’ Opera ^ che ognuno 
può confultare alle occorrenze. Non èco! delle Gride, 
cGfienti in fogli volanti . Troppo farebbe, che il Popolo 
foffe tenuto a tener preffo di fé , e lludiare quel la gran 
farragine di Gride , che di mano in mano fi van pubbli- 
cando dal Governo . Però paffato un difereto corfo d’ an- 
ni , Quando quefie non fieno ripubblicate , comincia a cor- 
rere la Preferizione centra d’ effe , fapendo noi , che il 
difufo e la contraria Confuetudine toglie il vigor anche 
agli Acffi Statuti c Leggi comuni ; e però molto più a 
gli Editti non comprefi in effi Statuti. Ho veduto, chi . 
in certi particolari cafi ha voluto di fotterrar Gride , coin-. 
polle quaranta e cinquanta anni prima , delle quali memoria 
non reflava , con pretendere dì farle valere contro chi non 
aveva offervato un divieto , tanto tempo fa pubblicato in 
una Grida . Ciò era contra ragione . Ne’privileggi e nel- 
le cofe favorevoli la longinquitù del tempo , favorita an- 
che dall’ ufo e poffeffo , fi foflìenc : ma non già nelle co- ' 
fe odiofe , che levano, o riAringono la Libertà; fe pur 
non fi tratta di azioni o cofe per fe AeAe cattive, e ri- 
provate almen dalle Leggi generali dell’ umana Società. 

Per qucAe ultime sì non v'è Preferizione , c il Principe - 
dee fempre vegliare , affinchè fieno puntualmente eftgui- 
te, e in ciò ha da ’prc Atre man forte ed ordini rifolutì 

a chi 
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« chi prefiede al maneggio della GiulHzia 

Legge non H può , nè lì dee fare ; ma farebbe ben j 
che, CI foffe qualche faggio fpediente , che moderalTe il 
tanto fumo , che in alcune Città empie la teda delle 
perfone nobili, le quali guardano d’alto in baffo chiun- 
que non è lor pari nella condizione ; e purché portino 
il titolo di Conte, o Marchefe ( ancorché non di rado 
quello lì riduca ad un mero nome , perchè fcompagnato 
da Feudi ] fembra loro d' cITere (uperiori al grado degli 
altri Gentiluomini . Molto piu fanno fentirc la loro lu- 
perbia al rello del Popolo , non ammettendo nel com> 
znercio loro nè pur Cittadini onorati , e trattando la gen- 
te balTa fecondo i dettami dcirinnata loro alterigia . Cie- 
chi , miferi che fono . E’ egli forfè meglio il compe- 
rarli l’odio , o pur l’amore altrui ? Non così fa la mag- 
,gior parte deiritalia, dove i Grandi amorevolmente, e 
familiarmente converfano co’Cittadini , e Mercatanti, e 
~iiè pur degli Artidi , e del rimanente del Popolo mo- 
ilrano alcun difprezzo , e punto per quello non ifeemano 
della lor Nobiltà , c Grandezza . Quanto a’ Principi fag- 
gi , e buoni, ognun fa, eh’ elTi trattano con molta IH- 
ma , e dillinzione la Nobiltà de’ loro Stati ; ma fi llen- 
de la loro benignità anche fopra il redo del loro Popo- 
lo, e fin fopra la bada gente, ricordevoli fempre , che 
fono , debbono ciferc Padri d’ognuno. Da tutti cerca- 
no di farli amare , e, da, in loro mano l’ottener queda 
gloria • Ora fc clTi non pofsone cavar di capo alla nobil- 
tà il Demonio della fuperbia , almeno attentamente prov< 
veggano, adìachè niun d cIT) nobili faccia da prepoten- 
te contra chi è loro inferiore di condizione , e di fodan- 
.-7C. Se un Grande, e peggio fe un Mmidro, indebita- 
mente maltratta un cittadino, non lì può dire, eh bis- 
biglio ne faccia, che Sdegno ne concepifea tutto il redo 
della Città . In quel Solo ciafeuno dima oSefo fedefso. 
£ qualora il Principe lafciafse impunita tanta baldanza, 
c violenza , contra di lui dcfso fi rivolgerebbe l’odio di 
tutto il Popolo . Per la defsa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante, che i Potenti lì credano efenti 
Jair obbligo di pagare i ior debiti«o paghino folaoience 
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con minaccìe , td oltraggiofe , ed afpre pan>(e i- Merca- 
tanti creditori . Non è egli forfè qucAo un Calpeftare le 
regole della Giullizia , ordinate non men per Ir grandi, 
che per li piccioli ? In cali tali uno de’ piir celebri Prin- 
cipi -ordinava , che la fua camera pagaflc il Creditore , 
« lui ricórfo per ajuto. Si può immaginar ciafeun», che 
divenutala Caparra creditrice di quel nobile, e Potente, 
a lei non' mancava maniera ^ e fòrza per farli rimborfa- 
re. Non' c* è cofa', che più debba ilare a cuore a’ Prin- 
cipi , quanto 1’ impedire ogni prepotenza , perché ogni 
cattivo ed 'impunito efempio fé ne tira dietro molti al- 
tri , da’' qoali è tenuto il Principe a prefervare , chi per 
efrpr debole non ha fé non' la protezione , e Giuilizia 
del Sovràhp'ì che il polfa difendere. Concorrono .quelli 
motivi a fai'ci del pari intendere la necelTitù, cheil Prin- 
cipe y' liccome di fopra abbiamo accennato, tengagli oc- 
chi aperttTópra i Vairailì' ," acciocché non impongano ono- 
ri -indebiti a’ fudditi , e non commettano angherie , ed 
ingiutlizie con abufo manifcllo delle loro invelliture , e 
delie Leggi conauni ; malTimamente rapendoli , che tal- 
volta i velTati nè pur ofano d’ implorare il braccio del 
Sovrano per timore di pèggio . Se ricorrono , il Principe 
sii ha da afcoltare con gran benignità , e legretamcnte 
chiarita la verità de* rìcorlì , dee ( e non mancano ma- 
niere) indagar gli andamenti, e il governo dc’ luoi Vaf- 
fallì , e di quallìvoglia Giudice urbano , e forenfe , e:prov- 
vedere con forza , perchè da quelle ruote dipende la quie- 
te, ola perturbazione di non poca parte del Tuo. {^po- 
lo . E‘ cafo che egli non polfa ., o non vbglàa accudire 
ta^.qùelloV'-ha almeno ad incaricarne forte la ricerca a’fuot 
*Minillri,'e feoprendo che vi mancano, fen’ha da rifen- 
’tit'e con elli . - ■ 

Per conto • degli Editti, fpettantì al Fifeo , c Came- 
ra del Principe, che sì Ibvente faltano fuori) folamente 
è da olTervare , che finché da’ medefimt lì conlcrvi ogni 
diritto ad elTa Camera conapetente, niuno ha giuda ca- 
gion di dolerfene Ma chèi Minillri ogni dì più vada- 
no fenza naceflìtà accrefeendo gli onori in pregiudizio 
del pubblico ^ che Icmpre più fi ridriitga U libertà de’ 
“ . . Sud- 
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Sudditi ,r e talora con dimenticar le gratie y e t Privi leg- 
gj , accordati , e confermati da’ più benigni , e benifici 
Regnanti allo Stato, oa certe Città, che s’ inventino ri- 
gori nuovi , e trappole , onde facilmente la gente cada 
in contrabando t quedo non è mai onore de’ Principi , ^ 
zi fi coaverte in loro difcredito l’ iniqua premura di, co- 
loro, che .tante fottigliezze. fpremono dal loro cervello, 
affinchè Tempre .più frutti la vigna del Sovrano. Allor- 
ché il Popolo fcorge la vera, e giuda necelTttà^ d’aumen- 
tare gli aggravi., li foifre per lo più con pazienza , co- 
nofccndo , che non dal volere del Principe , ma dalle cór* 
tenti difgrazie provien quell’ accrefcimento di mali . Tol- 
ta la neceflìtà, non pub fchivarfi-la pubblica mormora- 
zione, e fdegno contro i Coafiglieri di sì gravofe novità.* 
c credete voi , che ne poda andare efente il Pringpe def- 
fo f Le leggi pofcia , che riguardano i pubblici i^vitabi- 
li aggravi , quando fia Nudamente compartito il pefo , 
«lè fi eccettui , fé non chi viene eccettuato dalla ^gge 

Ì omune , veggoofi parimente efeguite con pazienza dal 
*opolo . Quando anche a molte povere famiglie s’ abbia 
commiferazione , e s’ ufi indulgenza , fi va tollerando. 
Ma fé mai non i Poveri, ma i Ricchi , e potenti-, e 
chi ha buoni appoggi , redano efentati , fcaricandofi fopra 
gli altri l’ onore , eh’ edì coti più robude fpalle poteano , 


venilTe da’ .Principi deffi per privilegia quedo , e quello 
conceduti, convien qui ricordare, che finché il Puncipp 
voglia diTpenfar perfone dal pagare in parte, o in tutto 
i Tributi all- erario Tuo dovuto , egli non ne ,ha da .refi;* 
der conto ad alcuno , facendo egli del Tuo quell’ ufo ^ che 
gli è più in grado . Ma che fi accordino Privilegi .qon 
poi ripetere dagli altri, cib, che .^avrebbe dovuto pagare 
li privilegiato , e che fi concedano efenzioni di quel che 
appartiene al pubblico , e alla comunità di uno Stato t 
->^ucdoé un donare la roba t^trui, nè può mai fcularfi , 
tornando queda liberalità in danno di tanti altri forzati 
A contribuire il di più , che vten loro tolto con quella 
liberalità. Echi v.uol fodeneresi fatte grazie colla gran 
. ‘ pode- 
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podeH^ , ch« il Principe ha lopn i beni di tutd i 'Ad- 
diti Tuoi-, 9 on dirb ) che fi guirdi dall’ imbrogliare U co-, 
fcienza ^propria , e quella del Principe » ma si bene eh* 
egli la » .da Adulatore , e non da onorato Configlicrc , ^ 
ed amatore della vera gloria del Sovrano , il quale col 
fuo , e non coll’ altrui ha da premiare i Tuoi Favoriti • 
Però i buoni Principi fi guardano dai concedere fomiglian- ' 
ti Privilegi t e venendo i bifogni del Pubblico , li calTa- 
no -f anzi fi fon veduti alcuni si mifericordiofi del Popo^ 
lo, che nelle pubbliche calamita nè pur han voluto efen- 
ti, e privilegtati i lor propri beni e villani., , ^ . 

Molto piò poi s’ hanno a ricordare i Principi^, che 
S* efiì conoaiìdano al Popolo , anche le Leggi debbono co- 
mandare al Principe *. S’ ha qui da avverltrs , che due 
forte di Leggi abbiamo .* le civili , e criminali dipenden- 
ti dall’ arbitrio de* Legislatori ; e le Leggi di natura , e 
delle genti , moltifiime delle quali fono ancora efprelfe , 
f comprefe . nelle prime. Quanto alle prime , non è tal- 
mente legata la Podefià de’ Regnanti , che non poIXa- 
Do concedere difpenfe in cali particolari . Avrebbero elfi 
|x)tuto date un diverfo regolamento a i Contratti , Tefia- 
menti azioni giudiciarie &c. Qualora dunque credoiio 
Ìkdc di, recedere. dai giò fiabilito , legittimo è da dire 
y ufo della.; Ipr autorità .• Proprio nondimeno de’ buoni , 
C'iaggi Principi ha da «fiere di non derogare a capriccio 
aUe ifudette^eggi , ma Ixasì di efercitare efia autoritli , 
allorché ragioqevpli mtMiyi concorrono per farlo , fieno di 
pubblica utilità',* 0 di equitb, odi carità verfo i parti- 
colari Ciò avviene per efempio n«l dtfpen(are da* vin- 
coli d* un Fideicommifio , perchè così richiede il ben co- 
mune , a il bilbgno di maritar figlie, che refiarebbonp 
indotate, di afiìcurar doti, fenzala qual ficurezza fi tro- 
verebbero difiicpità a’ Patrimoni ,' e cosi difeorrendo . 
Sopra tutto pub , e dee talvolta il Principe andar fopra 
le Leggi Criminali , perchè la Clemenza ha da efiete 
tina d^le piò luminore gemme della fua Corona , e il 
rigor di quelle ha da fufllfiere contra di coloro, che per- 
turbano la pubblica quiete con furti qualificati , con mir 
tià) » fanguq ftgddo | Afiafiìqi , Falliirj e non già 

con- 
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contra' taot’ altri, chc'ó per bollore aecideittal dÌJ^alTio»' 
rii ^ o"per poca avvertenza , e Tenz’ abit* di naalizia, 
contravveagonò allé Leggi , o cadono in' 'conttabandi . 
AHòrchè'in quelli ultimi tali indulgente e mifericordio- 
fo 'fi fa ionofcére' ir Principe , e molto- pib fe nè pure 
itila d’ unire al T erario" fiiò .le multe de’ E>cfinqucnti , ri- 
fcuoterà benedizioni , e glbric'da’ Sudditi fuoi 

Non cammina così per Ic'altrfc Leggi f fondate fu i 
primr principi della’ Gfuftizia'j dell’ Equità , e della Ca- 
rità.* Quelli fon legami , che fttingono non meno i par- 
ticolari , che 'il Prinerpe ftclTo . V’ha chi fc ne'ricordà 
anche ticl bollor delle guerre col guardarfida ogni barba- 
rie, fidagli ecceflìvi aggrairj , verfo i Popoli innocenti. 
Ma noti tutti fanno^così Nè mancarono Principi in al- 
tri tempi , i quali fenza chiare pruove addoffarono reati 
ad' alcuno de' Va(ralli“e' Sudditi fuoi ,^pct ingojare i loc 
Beni e diritti , Di qucflt oggidì niun paefe nè conòfee , 
o ne pruova . Per la ftfiffa ragione G. guardano' tutti ì 
buoni ^Principi da ogni parzialità per quel , -che’ riguarda 
le Liti dedotte davanti a' i' Giudici fra lé privale perfaL^ 
rie. IJfizio d’ effi è il vegliare , affinchè' quelH '-Giudici 
ftngono diritte le bilance; non fi lafcino' volgere il eer* 
vello dalle raccomandaliòni di chicheffia ; non * pl'endano 
altri regali che i permeffi dàlie Leggi; elètnaACcno, gli 
hanno da caffarc c da 'gaftigare a rtrifura del' detnerito', 
Dei refio non folametné farebbe un’ cnorm»'drurò dellt 
potenza, e uua' manifefia ingiufiizia ', qualora ri Princi^ei 
proteggendo r una delle parti litiganti, ordìhafTe t- i-GÌUr 
did di fènttnziare fecondo la lua vò1óhtà'(il^he.tuit4- 
"via ' a* tempi, noftrf niun de’ Principi è 'sì' dìtritnlko di fe 
• ‘fleflb , che ofi di farlo ) ma riè pure di far toro defira- 
mcnte conofcerc 1’ incHnazioné fila" per defiderio di tra- 
"Volgere le menti di chi ha dà giudiciée. ìtt' cafitali, fe 
mar occorreffero’, ’ fanno i, Giudici titnorail di -Dio di do- 
Tcr’ ubbidire non al Principe, maa-cHrè fffperiorea tut- 
ti i Re della Terra', e pih to’fio hanno d» èfferé prorrti 
a dimettere le loro Cariche ed Ufiz/. Similmente i Ca- 
merali , perfuafi , che quefia Ha la mente del Sovrano»', 
debbono vefiire un: totale indifferenza nelle .Caùfe do- 
ve 


Delle Leggi. 

ve il privato litiga col Fifeo . Quello Fifeofottoi Prin- 
cipi buoni, ammtnidrato da Uomini veneratori del Van- 
gelo , e amanti del vero onore , ha da ellerc confiderato 
come un privato, che litighi coll’ altro privato. Nè con- 
▼ien sì facilmente attendere quella deforme Mafilima , che 
la Camrra , del Principe è fempre Pupilla, e nè pure la 

f ran fi'za de’ Privilegi , che oltre a i determinati dalle 
.t'ggi comuni gli hanno accordato gli adulatori Legilli . 
Ad egual partito nelle Liti fra il Povero e il Ricco s’ha 
da pronunziare in favor del primo , c non già del fecon- 
do . Di pià non ne dico , e (olamente aggiungo , che fe- 
condo i principi fopra elpoftì , lodevole , anzi necelTario 
impiego del Principe farà il provvedere alla mala ammi. 
ttiQrazione delie rendite del Pubblico , degli fpedaii , è 
d’ altre Opere pie ; l’ impedire e galligarc i Matrimoni 
Ùidecenti delle perfone Nobili y il provvedere a certi in- 
giulli Tellamenti . Ma troppo difdirebbe all’ onor fuo, e 
^talvolta ne renerebbe lefa la cofeienza, ove paffalfc a di- 
fporre de’ fieni ed entrate della Repubblica a fuo capric- 
cio, e la (leffa illimitata e difpctica autorità vole0e efer- 
citare fopra i Luoghi pii , cd impedire la libertà degli 
onedi matrimanj , e> delle ultime Volontà, fe pur quelle 
oon ridondalTero in danno del Pubblico. Gloria del Prin- 
cipe è la Moderazione ; ne i faggi idituti de’ Maggiori 
s| nanno a guadare fenza iqualche potente e giuda ragione. 
« Hanno ,le pubbliche leggi fpezialmente d’ avere per 
..mira la Pubblica Tranquillità, cioè uno de* principali in* 

' gredicnti della Felicità d’ un popolo , confidente nel go- 
dere la quiete , e la libertà di operare il ficne , e di ac- 
cudire fenza turbazione agli onedi fuoi affari , e medie- 
ri .* il mantenimento di quedo dcfìderato'fereno dipende 
dalla cura ed attenzione del Principe e de’ Minidri da 
lui deputati airefecuzion delle Leggi contra chiunque ofa 
di nuocere alla roba de* fudditi . Allorché s’ ode per la 
Città o pel didretto .* chi infeda jedrade; chi attende a 
latrocini; chi commette micidj.: allorché ad .uno o due 
foli da avvenuta quella fuperchieria , e danno, pure lene 
rifente e turba il Popolo tutto, per Tapprenfionc dica 
lui polla toccare un Umile attentato centra lagiudizia .^ 

E Nc' 


6é Capitilo 3t. 

Nc paefi » dove fi pruova buon Govwno , fuol provarti 
un’ invidiabii quiete, c lì piiò portar l'oro in mane per 
le Uradc ; non che manchino mai uomini pcrvcrfi ^ 
kdri , prepotenti , truffatori , c fpargitori del fangue uma- 
no ; ma perche iempre va a caccia-ditali capcUri la vi- 
gilanza c fagacit^ de’ Giudici , e de i loro fubordinati 
jVlioiiìri . Se per avventura alcun’ altro paefe oggidì vi 
folle, dove mancafle la ficurezza delle ftrade, mahehe- 
reboc anche molto alla gloria di quel Governo « Nel Se- 
colo Seilodrcimo crebbe si fmifuratatncnte la folla de’ 
Banditi, co’ qual» s’univano tutti i malviventi , che il 
Regno di Napoli , e lo Stato Ecdefiafìico ne rifentirono 
gra-viilimi iniulti e danni j e gran forza vi volle per pur- 
gar le contrade da tanti iniqai Mafnadieri AH’ incontro! 
nel Secolo profTimo paflTato regnarono in yarj Luoghi j 
manfimamente della Lombardia , le nlmicizie private, It' 
uccifioni vicendevoli, e grande fu l’affluenza de’ Sica r^,’^ 
Anche a quello han provvedateli faggi Principj', talmen- 
te che oggidì la f mente de’ prepotenti e de gli fgherri' 
è quali clìinta . Contuttoccib di quelk male erbe daper-* 
tutto ne Va fempre pullulando , e malTimnmente nella la- 
dreria , bel meflierc effendo quello di voler vivere coll* 
altrui fenza faticare • li tener 'buone fpie , oil gratifica- 
re i cccciatori di quelle male beflie , tanto invogliate d’ 
una forca o d’ un remo fuol tenere ’, per quanto mai fr 
può , quieto il paefe . Non occorre dirne di piò , perche 
difficilmeate a’ tempi nollri fi troverà Principe o Govér^' 
no , che con premura non accuJifca^ alla eonfervazione 
della Pubblica Tranquillità, e faccia' valer le I^ggi con- 
tro i perturbatori d'tlTa . Quantunque poi s’ abbia con 
fermezza a procedere cohtra de’ malviventi , pure non fi 
dovrebbe mai permettere che i malfattori marcilfero nel- 
le carceri , e maflimamente nelle fegrete , fe pur quella' 
non folle la pena loro deflinara . Manca' in alcun paefe 
r inizio de’ Vi (ita tori delle prigioni, e manca un requi- 
fito del buon Governo e della Carità Crifliana . Da dii, 
o in difetto loro da i’^Giudici, dee di tanto in tanto efi- 
gere il Principe una nota fedele di tutti i carcerati , e del 
tempo, in cui furono chiufi , per dàminarc» fei Giudi- 
ci 
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ei fbflcro da eRere condennati , perche tanto tardano à 
cond:nnarc o alTolvcre que’ malfattori o mifcrabili , Ma 
le Leggi pofTono effer buone , c fag piamente formate non 
meno pc:l Civile, che per rEcchfiadico Governo , e pu- 
rc mutandofì le circollanze de’ tempi , c de gli aifari , c 
fuccedendo abufi , e difordini pub darfi , che meglio fia il 
mutarle con prendere un regolamento più faggio, o piìi » 
adattato a i prefenti blfogni . Riferifce il P. Pctivio de 
Poenitentia Lib. VII. Gap. i8. una Propofizione di Teo- 
filo Bracheto Mileterio nel libro intitolato , 

il quale alteri Effe Hxrfìm , fi quìs credat , ab Ecclrfia 
mutati pojje infiitutiortes Apofiolicas . Sopra tali parole ec- 
co la cenTura della Facolta Telogica della Sorbona . Hk 
Propofitiones , in quantum negant authoritatem penes Eccle- 
fiam ejfe condendi novqs Lega , & aliud jìatuendì , qmnt 
quod Apofioli Jiatuerunt , five circa ea , qua ad rrgimen Ec- 
cle/ìafticum ^ five qua ad Qultum divinum , Officium ^ 
Cxremonias pertinente Temeraria funi, Ecclefia 'injuriofxe 
HareticiCm Or quanto più farà cib perone Ito e lode v'oie 
nel Civile Governo , ove lo richiegga la prudenza c il 
bi fogno. ‘ 

G A P I T O L O, XI. 

^ - Della Medicina. 

/• .* 

S E io mi raétterb a dfre’, che di grande importanza è 
l'Arte Medica^, pcx la' Felicità di un Popolo, ed èfse- 
re per confcgucntc ncccffario, che ve n’ abbia un dtfcrci 
to numero per quallivoglia Popolazione : io non Vorrei, 
che mi venifte incontro qualche Plinio od alcun’ altro 
ó poco amico , non che nemico* de’ Medici , che fi met- 
telfc a fcreditare queft’ Arte ,' fino’ a pretendere , che me- 
g*io darebbe il Mondo fenza d'elta, ed elTere più il Ma- 
le , che it'Bcnc, che da lei deriva . Non mancano Medi- 
ci, da’ quali vicn dipìnta 1’ incerte,zza dello Medicina e 
de’ Medicamenti ; ed altti che giungono a trattarla 'da 
Ciarlatanifmo, e da mclliere ifiiuiito, non per recare la 
falutc a gM Hofliinl ma per ifmugnerc la borfa di chi 
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loro crede. Cisncie nondimeno tali me punto non trat« 
terranno, e molto meno la gente faggia , dal riconofcere* 
nella Medicina un’Arte, non folo degna di {lima e di 
onore, ma anche a riguardarla come un’ ajuto , di euf 
abbifogna ogni ben regolata Repubblica per la falute e 
vita de' Cittadini : il che vien’anche avvalorato dall’au* 
toritlt delle Divine Scritture . Preziofa troppo è la Sani- 
là de’ Corpi nollri ,* e dapoichc quella fi truova fugget- 
ta a tanti diverfi mali, richiede pure 1' Amor di noi fief* 
iì e la Prudenza , che ricorriamo a chi ci dà buone le-* 
zioni per cufiodirla , e probabilmente può recare qualche 
jimedìo per ricuperarla . Mi fi chiederà , s’ io creda da 
tanto la Medicina ì Rifpondo , non «(lerci dubbio , pote- 
re i raggi Medici fomminillrarci lumi di molto utili , af- 
finché fi mantenga , per quanto è mai poRibiie, la Sani- 
tà , c fi fchivino i malori . Son da leggere i loro Trat- 
tati de Valetudine tuenda , il fugo ordinario dc’quali fi 
riduce od infegnarci la Temperanza e moderazione nd 
mangiare e bere , e in aiwi Piaceri del Corpo ; nel te- 
nere in efercizio il mrdtfimo Corpo,’ in jftoccurare una 
l>uon’ Aria , e in guardarci dalle gagliarde PaHioni . Chi 
la e pub far quello farà un buon Medico di fe (IclTo e 
purché la mefehina complcfiìonc Tua non gli faccia guer- 
ra, non avrà ordinariamente da. implorare ni foccorfo de 
gli Efculapi . ContQttocib tanti errori , tanti eccefii fi 
commettono dagli Uomini, tanto pub l’Arià, e la va- 
rietà delle Stagioni , che per colpa , ed jinche fenza col- 
pa nollra vengono a trovarci le malattie : e l'efenzion 
da qu:fié è privilegio di pochi (firn i . Ora di tanti mali, 
che arrivano, alcuni fon lievi . Con un po’ di pazienza 
e di dieta , e con rimedj , che per io piii fon cogniti an- 
che al Volgo, fi guarifeoRO . Un’atto di molta delica- 
tezza è rovente io feomodare per quelle i Medici . Ma 
Abbondano i Mali gravi, le febbri di pib forte, ed altri 
afTainimi fconcerti del Corpo umano difegnati con var; 
nomi ( Greci non pochi ) e derivati da vizio ne' fluidi 
o ne’ folidi ; e chi vuol fu quefio delle belle lezioni , c 
de i Sifiemt combattenti l’un 1’ altro , non ha che da 
aprire i Libri degli antichi , c Moderni Medici , odi afcol- 
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tare pf« Redi nelle lor Confulte e battaglie fopA dt-'ter- 
mihati Infermi . Ora Tenendo sì fatti nemici di mali ad 
infedare la parte Macchinale dell’ uomo, fe ne iucccdc 
la guarigione, ne pretendono la gloria i Medici, e forfè 
con ragione ; la gente pia inclina ad attribuirne il buon* 
efito alla protezione de’ Santi , e pub anch’ elTere. E7 ordi- 
nario nondimeno è la Natura, che decide queOa lite.' 
S’eflaha forza, e*il malore non èeftrcmo, effa per lo' 
pib , e non gii il medicamento la vince . Se pofcia la 
forza del male è fuperiore a quella della Natura, bifo- 
gna andarfene. £ certo ad ognun di sol toccherà una 
malattia , che fi riderà di cento Medici . Ora che s’ ha 
qui da dire ? Qaal gran vantaggio puffiam noi fperare dal- 
la Medicina? 

Primieramente cortfcflTano i fincerì Medfci , non fapct* 
eglino le cagioni interne di parecchi mali, nè il lavo- 
ro fegreto della Natura in quel combattimento . £ quan- 
d’ anche fi credano di poter* indicare , onde proceda un 
male, e qual via s’abbia a tenere per curarlo, fe pure 
fia polTibile : tuttavia quella cagione è complicata non ra- 
de volte con tanta altre afeofe, che non gioverà fors* 
anche necerà un rimedio, a cui s’è attribuita la felice 
guarigione d’ un’ altro fìmile. £ però Dio vi guardi da' 
una Febbre acuta . Poco pih ne la allora il Medico che 
il ciabattino, e gli conviene afpetcare dalla Natura la 
buona o la rea fenienza. In fatti faggio Medico è que- 
gli, chela ben’ o(fer vare , e fecondare la Natura in cafi 
tali . Secondariamente , non niegaoo i Medici l’ incredi- 
bile fcarfezza di Rimedi, p?f guarire i mali, benché v* 
abbia un’ infinità di Ricette , mafiìmamente ne* loro vec- 
chi Libri; riducendofi, per dir ben molto, ad unadoz- 
cina fola i Medicamenti ficuri, purché adoperati a tem- 
po, .e luogo, è con molta avvedutezza. Se ad ogni vifi- 
ta il Medico fcrive qualche Recipe nc’ morbi gravi , è 
per confolarc la Fantnfii de gl’ Infermi e dei lor dome* 
dici, e non già per ifpeVanza di rifanar chi è in letto, 
e nel torchio. Terzo, ne’ vecchi tempi, benché non ap» 
paridc, pure talvòlta' fucccdcva , gli fìcfli rimedj in 
vece di guarire il oialatp da un male y il guarivano d« 
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tutti con, lib€rado da quella vaile di lagrime. Oggidì i 
blu ni Medici lì tengono ben lungi dal trasgredire il quin-> 
co csfranciamento di Dio; con preferivcre Rimcdj inno- 
■ centi, c le non poflboo gu~rire, alnun fi guardano dall* 
uccidere . Non c’ è però lÌLur zia , che non polTi an- 
che oggidì avvenire ciò , che non r ra calo raro una vol- 
ta . Ogni Medico , ^fe bene' efr.minerà la ferie de’ cali t 
lui avvenuti, troverà, che in alcuno 4’eflìs’è inganna- 
to con pregiudizio grave d’ un’ Inferno , o per non aver 
conofeiuto il male , o il picdlrne l’cfito, oper avertra- 
Jafeiato qualche mezzo, oper averne adoperato un’altro 
tutto contrario albifogno di lui. Il Sa'alTo , che è tanto 
in ufo fra noi , fi fa quanto fia contraflato ed abborrito 
da altri delia Scuo’a Medica ; c contuttoché evidente pe 
fia Tuiiltà in .^vsrj cafi , pure in non pochi altri non v* 
ha barba d’ uomo , che poflTa allìcurare , che quello Rime- 
dio. C aiairimamcntc fc il Medico -è molto fanguinario) 
.non abbia affrettata la morte a i malati , ed anche proc- 
curata a chi fenza d’ clTo farebbe guarito. La diverfiià de* 
Sill^mi fa cotrofeere, che i medici lavorano nel bujo, 
Quarto la Tperienza diraoflra , che un Rimedio dato per 
certo male, e g: aritivo d’eflo, ne ha fufciiato dc’pcg^' 
£Ìpri, e fin di quelli, che conducono al cataletto. Egli 
antichi Medici con tanti purganti, fciloppi, e vota fpo-^ 
cieric, indebolendo lo flomaco della buona gente prepa* 
ravano a fe fielTi ua^ nuovo guadagno colle vere malat'^ 
tic, che loro poi fopravenivano. Finalmente mali ci fo- 
no, a’ quali non v’ha o non fi conofee Rimedio. Non 
s’ha per ‘quello da ritirare o licenziare il Medico, per- 
chè fi accorerebbe r infermo ; e fe non fi può guarirei! 
Corpo, s’ ha con Prudenza da guarire la di lui Fantafia^ 
«da difporre tanto lui, che ì Parenti, ài mal’efito pre- 
veduto, quando manchino forze alla Natura per farquel- 
io, che non. può la Medicina. Solamerue in tal cato la 
carità richiede di non aggravar di fpefe la Famiglia con 
Medicamenti e rimedi inutili e di caro prezzo, 

Contuttociò è da dire , che efiendofi rifoitsata da uo 
Secolo in quà la Medicina, e liberata da molti pregiudi- 
zi, e pericoli pii tofio di nuocere- qhe <ii giovare , av- 
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vegiiachè poco fi-fia profittato /per guarir la gente ; pW 
rfa faegio fempre farà il ricorrere ai ProfeflTon della ne 
bifogni occorrenti alU noUra fanità . Se altro nonficef- 
fero eglino nelle noftrc malattie , che d. tiare un buon 
regolamento al governo dell infermo , baftwebbe quefto 
folo per cercarne l’afliaenzo e i confr^i . M:i certo è , 
eh’ elfi fanno di più , perchè fecondo le indicazioni i Hu^ 
diano di aiutar la Natura ne’ fuoi sforzi,, per cfp-lfore » 
mali umori coavarie crifi ; c chiamati a tempo pò» o"? 
prevenire ed impedire alcuni malori, onde è tninaeciata 
eira Natura . Nè fi può negare, che m alcuni cafi chiaw 
ramente clTi prefervano l’ uomo da morte , come evvicna 
in minidrarc a tempo la Chma-china .allorché le ler- 
*anc fi cangiano in perniciofc e mortifere ; c che allegn 
eerifeono il Sangue negl’ infiliti , patiti da i plctionci > 
ed hanno Rimedj per le Diffenteae , che prefo non ab- 
biano troppo, piede , c per efimguerc altri mali , prove- 
nienti dall’ Incontinenza, Purché ha tanto faggio il Medico,, 
che non poffa nuocere , fempre farà in qualche maniera 
eiovevolc il fuo configlio cd aiuto '. II perche è da chia- 
mar fortonato quclpacfe j che può aver Medici giudiciofi^, 
ftudiofi della miglior Teorica della lor profelTiDnc , « raN 
finati nella Pratica 4’ efla , Il Giudizio chi non 1 hnr , n^ 
troverà bottega, dove comperarlo . Ma per conto del la- 
per bene un’ Arte sì importante egelofa , non mancano 

Libri delle più colte e dette Nazioni , e di Medici inhgm, 

cdie poflbno fomminifirare utili afiìomi , fpcrimenti , caH 
feeuiti ed altri lumi , per ben condurfi in così imporr 
tante t gclofo mefiiere. Una notizia aiuta 1 altra-; il me,. 

ceduto un dì può fervir di maeftro ali’ altro giorno . Uit,. 
fieri cola farà, che pervenga mai >1 la gloria d 
Medico , chi molto non legge , c chiude in pochi Libri , 
una volta Icui , tutto il capitajje della lua Icienza , ‘atte* 
nendofi uniparaentc a qualche Aniidotario o' Ricettano,, 
abbondante per lo p ù di mercatanzia o falfa o dilutile, 
e talvolta anche nociva . Gian cofa è , come tutte le 
Scienze pd Arti da due Secoli m quà abbiano maggior 
ocrfczione.’a riferva della Medicina, la quale fi è ben 
più depurate da molti aiuifi} o nulla di viaggio 
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fu fatto nella eognizion Jc’Rimed;, per tenari re i mali.* 
che pare è lo fcopo d' ogni Medico, e i! defidcrioefpe- 
ranz5 d’ogn’mfcrmo . Voglia anche Dio, che in qualche 
paefe toito affadb fi fia da quefi’ Arte il pericolo di fpe- 
direaT altra Vita que’ malati , che fenzUlcun Recipe da 
fe ilenfi faiebl). ro guariti. Se l’America non ci aveffe 
Tcgai'ti d’-alcuni pochi fpecifici , quafi farebbe fallita fra 
not la fonderia de' Rimedi veri . £ certo almen per alcu- 
ni Medici fi può dire , che piò fi fapevadi Medicina a* 
tempi d' I ppocrate , che a’ giorni nofiri . Chi non fi fianca 
di Leggere i Libri dd’ migliori moderni, e delle piò rino- 
' mate Accademie , può efiere , ciie vada fempre imparan- 
do qualche giovevob notizia e Medicamento per li biiognt. 
Pativa io mal d’ occhi ; feci ricorfo ad un primario Me- 
dico f che mi preferifie la Salfa . Ln prefi ; niun giova- 
mento venhe a gli òcchi , e folamente in sì fatta guifa 
mi s’ indebolirono Tnervi , che facendo alquanto di sforzo 
con un piede , mi fi ruppe il tendine di un dito , e n’cbbi 
lunga malattia. Mi fu poi da chi non era Medico, ma 
avea letto Libri di Medicina , infegnato il Rimedio per 
gli occhi.* Rimedio innocente e di poca fpefa ; ed ora con 
provvederne chi ne abbifogna nella Città ,' rifdioto bene- 
dizioni : tanfo fon pronti i fuoi buoni effetti . Nè convien 
riderli delie vecchierellc , e di chiunque fa il Medico Ten- 
ta la Laurea Dottorale, fc vanta Segreti , per guarire la 
Sciatica , le Emorroidi , i Dolori colici , e certi altri mali. 
Pollo che veramente guarifeono, perchè fprezzarli ? ©h 
non guariranno : c bifogna prima accertarfene . Perchè di al- 
cuni Se:^reti non fi conofee la cagion Fifica , tofio fon 
creduti ruperfiiziofi , benché non v’intervengano cofeo 
parole facre o fi ricorre a non fo quali patti taciti col 
Diavolo, piò difficili da intendere, che le fi effe guarigio- 
ni. Convirn prima chiarire, fc fon fole o verità quefit 
^antati Segreti . Pollo che- veri , hanno i faggi Medici e 
Filofofi attentamente da difaminarli , nè s’ ha da fentenzia- 
ze con tanta fran hezza . Entra «forfè il Diavolo nella 
Calamita, e nell’ Elettricità /* 

Chi poi fi metteffe a dire, che anche più de’ Medici 
importa alU Repubblica d’avere àf i valenti Xifuficiy 

,s per- 
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fcrchè i primi a tentone poffono dar la vita , ma gli altrù 
con ficurrzza la danno in varj cafi : colini andrebbe cer- 
cando, che i Medici il lapidalTero . Dirò io dunque , non 
• oliere men necclTa»j ed utili gli uni, che gli altri*, e for- 
tuna e di quel paefe, dove fi trvano pcritiltimi di tal] 
Arte sì nella Teorica che nella Pratica*. Dee* isfvidiarli 
chi ne è privo . £ giacchi quefi’ Arte anch’ etti da^ un 
Secolo in qua s’è maggiormente perfezionata coll’ acquifio 
' dimoiti lumi per falvar gli uomini dal tracollo nel Vol- 
tolo , ne’ mali della Pietra , e nelle morficature delle Vi- 
pere; de’ cani. arrabbiati , e d’altri veicnofi animali, 0 
per aiutar le Partorienti in certi pericoli , levar le Cata- 
latte, curar gravi Ferite, Tumori, Slogature &c. grati 
lode, che meriteranno que'Priucipi e Comuni, i quali 
non lafceran defiderare al loro Popolo , e a’Ioro Spedali, 
chi Ha addottrinato di tutto quello , che può far la Ci- 
rugia . Fra le glorie di un Principe Padre de’ fuoi Sudditi 
è da defiderare , che fi conti quella d’avere inviati e man- 
tenuti a fuG fpefe Giovani di molta abilità nelle Scuole 
migliori oltramontane , per imparar quello , che manca 
a’nofiri paefi , ficcome il fomminifirar tutti i mezzi per 
lo fiudio della Notomia. Lo fielTo é.da dire delle pub- 
bliche Levatrici e Mammane, l'impiego delle quali tanto 
importa al Pubblico perla Felicità dei Paefi. Ben di do- 
vere è, che le Città o il Principe depiltino qualche Me- 
dico , o altra perfona intendente di Notomia , e di quell* 
Arte( giacché Libri Italiani, e molto piòFrancefici fo- 
no , che l’ infegnano ) i quali facciano fcuola alle Don- 
ne elette peritale Ufizio* Scio Francia fanno quello me- 
ftiere gli Uomini, é ben piò decente, eh’ elfo venga efer- 
citato dalie Donne in Italia . Non pochi difordini e la 
morte o de’ Fanciulli o delle Madri , noi rimiriamo tal- 
volta, avvenire per i’ ignoranza ed imperizia delle Mam- 
mane . Perché dunque non illruirle prima in tal profef-. 
(ione ? Ne parlano ancora le leggi di Giulliniano . Si ha 
da aggiugnere^ aver bifogno l’Italia, che fia tradotto 
nella nolìra Lingua il Dizionario univtrfale di Medicina 
&c. di Ctrugia «ompollo da Mcdicj Inglefi , e tradotto 
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pofcia in Franzefe , Buona Biblioteca per li Medici e Chi, 
'rurgi è'querta. Sono alla moda i Dtzionar; , c fon anche 
Utiljirimi, purché vi fi tratti d’ una Scienza© Arte fola'', 

: , c A p I T o L o :xii. 

.'f Velie MatematUhe , * 


G Ran paefe prendttjuefla Scienza > perché comprende ; 

j tutto ciò che ha ordine, propofizionc, numero, # 
mifura , ed é un cotnplcffo di molte , c varie nozioni-, 
fembranonon aver attinenza l’ una coll’altra, é pure fi 
partono tutte dalla medefima' radice. Tale è la Geotn«. 
tria afiratta , e la Geometria pratica , l’ Algebra , rAilrp- 
nomia, l'Orolcgia, la Nautica , laGros^rafia, la Statica, 
l’Ottica, la Fortificazione militare e Civile, l’ Architet- 
tura, la Meccanica, ed altre 'fczioni , ,ch’io» tralafcio. 
Mirabile è l’avanzamento, che da un fecolo in.quk h« 
fatto quefia’ Scienza con tutte 1’ Arti da efla dipendenti; 
nè fi può abbafianza dire, quanti Beni , e Comodi poffano 
provveniic al Pubblico da qucfla gran fiera di cognizioni. 
Quel Principe , che dcfidcra di far fiorire i Tuoi Stati ; 
cura particolar;dce avere, perchè nulla vi manchi di que- 
lle ProfelTioni , anteponendo nondimeno quelle, onde puh 
ridondare utilità piò grande al popolo, all’alrre, cherae- 
no fervono al pubblico bifogno, e alla pofitura de’ fuoi: 
Stati. Chi. ha. Stati mrditerranci , noqabbifogna ài Nam- 
r/ca , che pure è 'Arte fommamente» profittevole K?r, chi 
può aver Legni in Marc. NobiUflìma è. altresì rv^/iroc 
nomi a . Ogni ricerca è ben’ impiegata e degna diJodeJn 
quel gran Teatro della. potenza di Dio. A molte cof». 
può tifa giovare ; maffinaamentc alla Nautica ed è poi 
neceffnria per fapere con ficurezza llabilire i Calendari* 
le Ecclisfi, i Meridiani, le Longitudini ^c. E pure non 
v’ha prec: fobi fogno in varie contrade di fimili ProfeflTori, 
Con pochi. Libri fi fod disfa à quello bifogno. Notilfiroa' 
cola è , che la Geometria 'allratla,, la qhale, lì aggira fo«« 
iamentc intorno a, Lince, Quadrati , Curve, Triangdi-; 
Calcoli, Cd altre Ibtriliffime combinazioni con Lettere, 
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Numeri, Linee, e Cifre, trattata da eccellentirpmi fiv» 
geni , fpezialmente a dì noftri , fi può quafi dire giunta 
al non plus ultra. Tutto è da llimarc , tutto mirabils in 
quella Scienza . Ma ove noi mifuriamo il Sapere de gli 
Uomini con riguardo all’ utilità dei Pubblico : potr^ forfè 
apparire, che alcuna parte d’elfa, tratta ne’ tempi ad<> 
dietro, andava a finire in una fecca , per così dire, Me- 
tafifica, la quale poco influiva, o pure folamentc benda 
lungi poteva influire nel Pubblico Bene , di cui ora paN 
liamo . Anche ogguiì in quefla parte non mancano delle 
òziofe fpeculazioni , delle infruttuole fatiche (opra tante 
Curve, de’ vani sforzi e paralogifmi fulla Quadratura del 
Circolo ,, &c. Certamente fcuoprono quafi fempre cffi Ma- 
tematici delle Verità ( il che è un bene), e alcune di 
tali feopcrte degne fon d’ammirazione, non potendole 
fare fc non Uomini dotati di una rara penfctrazion di 
trentc . Le ultime infigni feopcrte abbreviano anche mi- 
labilmcnte il viaggio a chi vuol giugncrc ne’ piò recon- 
diti gabinetti di quefia nobile ed importante Scienza . Conr 
turtociò fempre farò vero, che chi ha l’occhio fitto al 
Bene, della Repubblica, amerò e fiineerà piò quelle parti 
della Geometria, che dirittamente conducono a quefio fi- 
ne, che l’ altre, per le quali ci vuole una lunga grada- 
zione, per farne conofeere Ja pubblica utilità. Anchc.à 
dì rtofiri s’adopera la Geometria nelle Medicine , conche 
frutto, Dio lo fa. Gran facende ha parimeme il Cal- 
colo , per ifvìiuppare enirami c fottili quiflioni , che non 
fon da meno dell’ Ente di Ragione, >e .d'altre inutili ri- 
cerche, ufate tal volta nella Logica c. Mctafifica , L’fp- 
gegno lavora, e coglie folamentc tinofebe. 11 che, torno 
adire, nulla pregiudica al merito di quefla Scienza, la 
quale è da defi iterare, che fia ben coltivata in ogni pae- 
fc, in ogni genere, perchè troppi Beni da effa featurife^ 
no in pubblico benefizio. E ciò avviene, quand’cfladi- 
feende ad uoirfi colla Pratica, diramandofi nell’ Arti a lei 
fubordinate, nelle quali non piò in afìratto contemplale 
propofizioni , nè fi va a perdere negl’.. Infiniti; ma fattq 
lega col Raziocìnio e colle Informazionj de’ Senfi, ren- 
de ragione delle particolari Opere della Natura, o Artf- 
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&tte, $ va ogni dì pìb icoprendo o inventando cofa nuo* 
ve, che mirabilmente fervono al progreflb dell’ Arti, e 
al comodo od utile della umana Società. 

Che bei avanzamenti fi fon veduti nella Statica, c 
m\V Ottica , da cento quarant'anni in quà? £ colPaiu- 
■0 d’ elfa . mercè de* Telefcopj , ha pur fatto maraviglio- 
fi paffi r Aftronomia, e coU’ajuto de’ Microfeopj , de* 
Barometri, e della Macchina Pneumatica, laFifìca. S’è 
afTaifTimo rettificata la Geografia , Tante macchine , e di 
tante forte veggiamo inventare per comodo maggiore , ed 
utilità del pubblico. La Profpettìva, e gli Or6/oj/' fempre 

5 )ih condotti alla perfezione ; e così difeorrendo di tutte 
’ altre Arti , o Scienze , comprefe nella vafia Provincia 
delle Matenaatiche . Perb farebbe da dcHderare, che ogni 
Principe promovefTe un tale fìudio ne’ Tuoi Stati , e che 
foffero desinati preraj per chi produceffe nuove Inven- 
zioni , e Macchine prcfìttevoli a var; bifogni della vita, 
e del commercio umano . £’ anche da (limare l’indufiria 
di chi fa macchine nuove folamente dilettevoli . Ho io co^ 
aofeiuto perfone portate da un naturai talento alle Mec- 
caniche, e capaci di far voli molto p;h grandi, fefofTe- 
ro (late animate, ed allìfiiteda chi potrebbe. Ma quelli 
voli certo è che richieggono una buona conofeenza del- 
le Matematiche fuddette. Gloria è fpezialmcnte de’Fran- 
zefi il promuovere Tempre piit lo (ludio, e la pratica 
d* effe Meccaniche . Sembra folamente , che non s’ abbia 
a correre rodo a decidere dell’utilità^ e merito delle 
Macchine fenza molte , e replicate fperienze . Si decan- 
' ta oggidì il Vaucanfon Franzefe, come inventore d’una 
Macchina per fabbricare Stoffe di feta , mercè di cui una 
donna balla per condurre dieci , o dodici mellieri ^ quan- 
do neirordinaria pratica fon due perfone per far^ andare 
ciafeun meflicre. Maraviglie tr.li han bifogno di molte 
pruove. Apprelfo fommamentc conferifee al decoro del- “ 
fa Città l’aver buoni Architetti', ma necclTari poi fona 
^'Ingegneri per le fortifreaziòni de’ Fiumi, 'condotti di 
Canali, ufo di qualche Navigazione per fiumi in paeli 
mediterranei . Gran trafeuragine' farebbe quella di que* 
Prificipi , cb( PC fofiigro privi* S’ i fto'ndimcoo veduto m« 

iuta 
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tutti i tempi y che non meno de’ Medici han bifogno gl’ 
Ingegneri di una lunga pratica , e di molte fperienze , 
per ben riufcire nella lor profeQìone . Richiedefì anche 
la probità nt' Militari , perche non celTerebbono mai di 
£ire Fomlìcazioni con utile proprio , ed ar gravio de' Po- 
•poli . Talvolta ancorali mira , che l’uno Ingegnere lue- 
‘cedendo, guada Toperatcdell’ altro, e venendo poi l’ oc» 
Cafion della Guerra , fi truova , che nè pur quelli avea 
fatto buon’ opera . Quanto pofeia a chi vuol mettere in 
briglia i Fiumi , ed infegnare ad elfi un nuovo corfo , 
$’è pih d’ una volta veduto, che Tacque fi ridono di quelli 
maedri , e mandano ad un tratto in ìafeio lavori , che han 
collato fatiche', c fomme riguardevoli di danaro . Talora 
ne fa più un Villano’' colla pratica de’ fiumi , e de’ loro 
ripari , che chi facilmente maneggia il Calcolo integrale 
p differenaiaie , e tratta degl’ infiniti . Imperciocché faprà 
bene un valente Matematico inventare , e llendere in 
carta un’ingegnofo edilizio per regolarci Fiumi; ma fe 
una prevede tutto quel potere , che ha la forza dell’ ac» 

? |ua con tante circodanze , Tempre farà ih pericolo la fus 
atica , meda che fia in pratica , di tracollare , o di feo- 
prirll vana . Percib beati qus’pacfi , dove fi truoVano In- 
gegneri di mente ben penetrante , di molto fapere , e 
cautela , e infieme dalla fperienza bene ammaedrati , per 
far’ opere. non meno umili / che necelTarie , ma dabili . 
Meriterebbe eziandio gran^lodc quel Principe , che idi- 
tuilTe una Scuola di fìifegno , a cui concorrelTero i Pit- 
tori , Architetti , Argentieri -, Gioiellieri , Muratori , Fa- 
legnami , ed altri , che abbifognano di qued’ Arte pe’ lo- 
to lavorieri , Sarebbe ben’ impiegato in elTa il tempo , e 
quedo potrebbe edere nel dopo pranzo delle Fede , ter- 
minate le facre funzioni della Ghiefa . Con tale ajuto 
chi non vede , come più acconciamente coftero potrebbe 
ro formare i loro lavori ? 

C A P ITO L O XIII. 

Della Logica y Tifica y eMetafica, 

G iacché gli ultimi Secoli han fatto conofcereil Re- 
gno della Tilofofia ne’ tre findj della Ifigica , Tifi». 
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tu y € Metapjlcay con avere negletta, o obbligata la Mo^ 
ral Filofofìa , che negli antichi Secoli ne era la Regina.* 

*■ d'enft conviene ora dir qualche cofa*^ confìderando ancor 
quelli con riguardo al pubblico Bene . Tale , e tanta è , 
non dirò 1* utilità , ma la necenfità della Logica , che chi 
non è ben fondato in queda , non pub mai prometterli' 
di difeorrere con lode in qualHvoglia alta , o batfa ma- 
teria , fìa Sdenta , Ga Arte. Quello è una Chiave, o 
Strumento , di cui abbifogna ogni nodro ragionamento; • 
perciocché la forza d’ elTi dee conGdere nel piantar, buo- 
ne MalGme , e Gcuri Principi , con faperne noi dedurre 
legittime confeguenze ; inconofeere cib , che è Sofifma, 
o Verità; in b.n djfcemere le Ragioni , e Cagioni del-' 
le cofe , e ie loro Relazioni; in ravvifare i nollri , egli 
altrui Errori , Prevenzioni , o Ga l'regiudizj , efaminan- 
do , fe Ga Vero, e Certo, cib, che noi fenta cfame ab- 
biam creduto tale, in didinguere il Ccrtodal Probabile, 
il Vero dal Dubbiofo il Buono dal Cattivo , il Bello 
dal Brutto , -e il Giudo dall’ Ingiudo , per quanto è pof* 
iìbilc alla Mente troppo limitata , c fievole de’ mortali.’ 
S’ha anche da imparare di laper faggiamente dubitare, 
dove Decorre , fenza Jafeiarfi trarre alla pcricolofa Scuola 
degli Accademici, calla pazza, ed cfccrabilc de’ Pirro- 
nidi . Certamente giova alfailfimoil conofccre , cofa fie- 
no i Sillogifmi , c la lor for:;à ,j>cd altre forme d’ argo- 
menti ; ma non per tediare iL Pubblico con , quelle fcc- 
ehe filate di Maggiore , Minore &c. In chi fa pefata- 
mente ragionar delle cofe, fi trova nafcofa«Ìa forza de* 
buoni Sillogifmi , ed Entimemi, ma fenza che ne appa- 
rilca la forma . Solamente la Difputa può'^aver bifogno' 
di Sillogifmi in forma . Il volerne imbandire altrove la 
menfa, è un far perdere Pappctitodi tutta. In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artificiale da fare , che di 
perfezionar nodra Logica Naturale , della quale' ulti- 
ma chi è mancante , in^rno llivJierà , o alm .n poco fa- 
prà efercitare i lumi del!’ altra. Grande obbligazione ab- 
biamo agl’ Ingegni del proffirtio padato Secolo , c del 
prcfentc ; perchè ha tratta fuori dalle Scuole , c Citte.-» 

, 4rc antit^e la Logica , e 1’ hanno infegnato a padeg". 

* ■ - giar 




Della Logica , Fijiea , e Metafiftca < ' 7 ^' 

gitr per li Palagi , Piazze , c Cafe , con fare offervare 
nella pratica delle umane pafTioni quanti Errori , c Pa- 
ralogifmi (ì commettono alia giornata , e come noi ai>> 

, biam prefo tante Favole per ‘Verità contanti , c come ro- 
vente falliamo ne’noUri Raziocini , talvolta ancora con 
danno ^ e diferepito noflro*. Logiche tali^ non fi può dire , 
quanto ajutino 1’ umano intendimento a ben riflettere 
iulle cofe^ (lenza 'fermarfi alla loro apparenza, e con pe- 
netrare nei midollo 'd* effe , purché fieno di quelle, che 
appartengano alla giurifdizione della Ragione , cioè non 
troppo altrufe , come avviene in tante ricerche di cofe 
naturali, e moltopiò dcllcTopranaturali . Nel mio Trat- 
tate! lo delle forze dell’ Intelletto annoverai alcune di que- 
lle Lògiche , alle quali ora aggiungo quelle del Padre 
Fortunato da Brefcia , Lettore de’ Minori Offervanti Ri- 
formati , e del Signor' Antonio Gcnovefi Napoletano f 
che.»gra<i credito hanno confeguito in Italia ^ Ora effen- 
do uno de* medicri più^ importanti dell’ Uomo quello dcl- 
faper ben Raziocinare , e^.Giudictr' delle cofe , perchè ciò 
mirabOiracnte ferve non falò a 113 fiato nsfiro privato , 
ed economico , per guardarci da molti mali , cd^ errori V 
ina anche all’ umano Commercio ^ ed allo llefio Gover- 
no politico; ed aiutandoci non poco la Logica migliore 
& formarci fodi , e regolati Giudizi in tartee occafioni j 
confeguente è ^intcreffe dcl^ Pùbblico , che quefia- 
s’ infogni, e s’ impari da chiunque Vuol fare buona figu- 
ra nel Mondo. Nè occorre ricordare che s’ han da ban- 
dire dalla Logica tanté ridicole , e vane Quiftioni , che 
in'effa v’ aveano intrufo i Secoli barbàrici'. Già a quello 
V* han penfato, e rimediato i moderni Autori della Lo- 
gica fuddetta. ' > ^ 1 r 

Per conto della Mctafifita , effa i da dire una Scien- 
ta nobiliffima , e fommamente giovevole per 'chi vuol 
pofeia, applicarli a meditar folle cofe , alzandofi fopra il 
fenfibilc della materia , e imalliraamentc per quanto fia 
pollibile*, 1’ Efifienza , e le Perfezioni di Dio , c. la Spi- 
ritualità , ed Immortalità dell’, Anima umana; due pun- 
ti di grand’importanza per la vita nofira. Vero è non-*' 
ditn^ ) che non mancano \Libii , i quali ifiituifoono ab- 
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JbaAanza il Fbpolo dì quededue gran Verità; laonde per 
impararle non occorre fare ricorfo alle fottigliezze della 
Ulccaitfìca , capite da pochi . Convien anche guardarli dal 
troppo fottilìzzarc , avendo noi veduto di quelh Ingegni 
3ietafifìci andar tanto innanzi colie loro alirazioni , che 
ii fon perduti nelle nuvole , ed' hanno fpaccìato o Pro- 
pof:zioni pericolofe y o Sentenze nulla differenti da’ So- 
gni . Per chi è per darli alla Teologia , e vuol trattare 
de’ principi delle umane Azioni y neccifaria cofsré , l’ cn^ 
trare negli arcani gabinetti della Metahlìca . Anche per 
ogni altro lludio gioverà fempre il prenderne una breve 
Jdea . Qualora i Maellri non fi perdano in frafehe y non^ 
ii richiede pib di quattro Meli ad infegnar ellà Logica . 
11 tempo è cofa troppo prr^iofa ; tra l' imparar cole inu- 
tili e il perderlo y mona differenza' c’ è . Nè lì dica y dar- 
il Quedioni Mctalìriche y e lottili y per aguzzar l’ Intellet- 
to y perche i più non han bifogno d' imparar cofe tanto 
aeree ; e quando pur s’i^bbia la mira fuddetta y manca- 
no forte argomenti , e Quillioni fode j Tulle quali li pof- 
fa far pruova dell’ acutezza y e penetrazion dell’ Ingegni? 
Quanto alla Fifica , conficicrandola con riguardo al pub- 
blico Bene , mi fia permciTo di dircy che la Generale y, 
cioè quella , che tratta de’ primi principi delie cofe y è 
un campo di battaglia , da cui poco fugo di lenfibile" 
pubblica Utilità fi ricava . Non farà fe'non da lodare, 
chi brevemente impara ciò , che d’ élla han creduto vari . 
Filofofi antichi y emoderni , ma fenza far ivi lunga po-.. 
fata . Tirati i conti y lì difputa ivi di foli Nomi) e di 
cofe immaginate . Se uno cfalta gli Atomi, come prin- 
cip; delle cofe, cioè Corpicciuoli. di tal pìcciolezza , che 
non ammettono divifibilicà potrà ben un’altro preten- 
dere y che ogni Corpo fia divifibile in infinito / ma in fi- 
ne i^uefU ancora dovrà accordare, che.l’ Intelletto con- 
cepilce bene quella divifibilità infinita , ma non poterli 
la medefÌRia dare fìlìcamente; e di fatto. Diciam pure 
lo ftclfo di tante liti inforno a’ Vortici , e delle contro- 
verfie intorno il vacuo . Quanto fi concepifea , che fen- 
za qualche vacuo farebbe impoffibile il moto ne’ Corpi t 
s’ è imparato affai . E quello fi verifica ancora nell’ im- 
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maginartfy e fuppDrrc 1’ Etere ,, che muno h'i mai vedti^ 
to, e pure rettamente fu rteonofeiuto dagli antichi, e 
fi amnaette da i Moderni ; perchè nè pur’ eflb fi pòtrcb-. 
be muovere lenza qualche vacuo. Quelle per le Scuole 
fono ingegnofe Quirtioni ; ma di poco profitto per chi , 
v’ impiega tanto di tempo. Non fi veggono qui fé noa 
battaglie, fenza mai fapere chi s’abbia vittoria. Trop- 
po afirufa è quella parte della Filofufia . Padroni del cam- 
po per alfaiflfimi Secoli furono Platone, ed Ariftotele . 

In quelli ultimi tempi fi credettero di averli mefil in rot- 
ta i GalTendilli , e Carrefiani ; ma fui pih belio del loro 
trionfo, ecco venir loro incontro Newtoniani, Leib- 
aitziani , Wolfiani &c. tutti brava gente, che pofibno' 
nondimeno afpettare un egual fortuna a* loro Sifiemi . 
Quanti cafielli in aria formano mai anche i Filofofi ? 

Quando poi la Fifica comincia a dife^ndere al par- 
ticolare, trattando degli Elementi, della Luce, e fe- 
guitamente d’ in numerabili Corpi celelli , o terrellri , ani- 
mati, o inanimati, allora sì, che s’apre un vaflilfimo 
Libro , da cui , chi fa ben avvalerfene , pub trarne infigni 
benefici.. Il primo è quel di ravvifarein tanti oggetti , e 
naalfimamente nolla mirabile architettura deli’ Uomo , e 
nelle proprietà, e nella varietà degli Animali, edei Ve- 
getabili , refìdenza d’ un’ Artefice infinitamente Saggio, 
ad Onnipotente. L'altro è, che lo (Indio delle cofe na- 
turali, ficcome intento a (coprire gli. arcani delle fattu- 
re di Dio , può fommamente giovare alla Medicina , 
all’Agricoltura , all’Economia , alla Navigazione , airuiaa- 
no Commercio, c a tante altre Arti / bifognì, e como- 
di, della vita noAra . Degne ben d’invidia fono Parigi, 
Londra , Berlino , Pietroburgo , Bologna &c. per l’ ifiitu- 
zione delle loro Accademie delle Scienze , che hanno per' 
oggetto tutti quelli vantaggi , e beni . La fperimental Fi- 
lofofia , che (opra tutto fi dee attendere da un Secolo, 
e mezzo in quà , ha (coperto grandi miniere di utilifiìme ■ 
Verità , e ne va (coprendo ogni dì piò . Tutto quello, 
che è lludio delle cofe naturali , e per rintracciarne le ca- 
gioni , gli effetti ,.la forza , iV cofiitutivo &Cé areorchè fi 
tratti di picciole cofe , è da (limare n In quello Regno 
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una Verità aiuta l'altra, e di grandi Verità dianG ignoo 
te ci hanno fomrniniGratp gii Sperimenti dcgl’inGgni Fi* 
lofoG degli ultimi tempi « Che non abbiam veduto poco 
fa ? L' Elettricità con tanta progrcGìon di moto , con sì 
gran dilatazione di Fiammelle, e di Luce, e con altri 
sì diverG Fenomeni irvaTpetta, e Grani, ha a noi Cco- 

f ierto un Mondo nuovo , e (velato un fegreto G mirabi- 
e, che lunga materia porgerà alle Meditazioni Filofo 
fiche , £ quando anche non le ne intcndcGerp tutte le 
cagioni, e fibre, pure $’avrà iempre un nuovo motivo 
di ammirare la Sapienza, e Potenza di chi ha creato, 
e congegnato il tutto con tante marrivigliofe ruote , del- 
la maggior parte delie quali le noGre , benché sì luper* 
ibe teGc , hanno poco o nulla di cognizione . Se toGo noti 
s'intende l'utilità di que’ Fenomeni , può cGcre, che ua 
dì vi fi arriverà. £ in tanto reGa da ben chiarire, fé 
quel mirabile fcrollo veramente infiuifea alla Gabile gua- 
rigione .di certi incomodi della fanità. Conobbero gli An- 
tichi la forza attrattiva della Calamita ; ma non s’avvi- 
farono, eh’ effa guardaGe il Polo, e che poreGc fervtre 
a i Naviganti, come da alcuni Secoli in quà con tanta! 
vantaggio della Nautica fi é oGervato . Così abbiamo (co- 
perto, Q meglio conolciuto , come l’Aria pefi, comes’in- 
«eppi , e s’ induri(ca ne' Corpi ; come il fuoco fconofciutoi 
Alberghi parimente in elfi , e che U Luce ^ un £lementQ 
diGintp dagli altri , 

intorno alla Notomia degli Alberi , è delle Piante 
forfè nulla G pub defiderarc di più dopo tante (coperte 
fatte da i moderni , Molto ancora a dì noGri ha guada- 
gnato il Giardinaggio per le OGervazìoni di valenti Giar- 
dinieri . Solamente G potrebbe defidcrare che i più inge- 
gnoG Fiiofofi maggiormente s’ applicaGero all’ Agricol- 
tura, per confiderar tutto quello, che mai pub (crvire 
aU’accrefcimento, e miglioramento della medcGma, e 
per rimediare , fe pur è pofGhile , a i (uoi difetti sì pel 
terreno', come per le piante, e per l'orto. Quanto mai 
farebbe da fpcrare , fe chi provveduto di acutezza di men- 
te per (aper ben filofofare , faceGe tanti fperimcnti fu Un 
coicivazion delie v urte &c. quanti fc ne fanno talvoltil 
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per cofe, nelle quali fi feoprirà bensì quaiche Trgr^to del-, 
,Ìa Natura, utile al certo, al progreiro delh Filolofia, 
ma fenza apparirne utilità veruna pel comune degli uo- 
mini ? Recherebbe a mio credere maggior b.ncfìcio al 
Pubblico , chi fapeffe infegnarli la maniera di liberare i 
campi da tanti alTairmi , o fotterranei , o vifibili, con- 
giurati per mandare a male le fatiche de* poveri Agri- 
coltori, che chi recaìTe qualche nuovo Tperimento , fatto 
nella Macchina Boiliana , nella Chimica , &c. Per più an- 
ni abbiam veduto Vermi fotte rra divorar tutti i grani in 
erba per intere campagne, e Grilli, e Sorci,e Locuile, 

€ Rughe , che fan guerra a i campi . Sarebbe pure gran 
bene, fe la maefià Filofofica fi abbafiTalfe a cercare, fé 
mai vi fia mezzo per ifchiantar quelle pelli. Non po- 
chi io conofeo, i quali refierebbero più obbligati ad un 
Filofofo, fe lor fapelTc infegnare la maniera d’ellirpare 
da i prati , ed orti le Talpe forterranee , o il Tarlo da- 
gli alveari , che fe li trattenelTe più ok ad udire una 
pompofa DilTertazionc fopra le cagioni del Buffo, e rifluf- 
fo dei Mare. Per quella ragione e da dire, che fono a f- 
failTimo da (limare, ed amare i Dizionari dell’ Arti del 
Commercio, e dell’Economia, pubblicati in^Franciain 
quelli ultimi tempi. Si dirà, che nell’ Economico abbon- 
dano Segreti , e Rimedi di valore. Tanta nondime- 
no è la quantità delle notizie utili alla Repubblica, qui- 
j^vi infegnate , che è ben da defiderare , che fe ne conti- 
nui la Traduzione cominciata , per cui fi poffano crede- 
re familiari a tutto il Popolo d’Italia; anzifi vergogna, 
che fe ne fia interrotto il corfo . In Parigi non fi dà fuo- 
ri Bianifcllo p.r qualche Libro da (lampare fe non fia 
approvato dal Magifirato ; nè fi appruova , fe il Libraio 
o Stampatore non è riconofeiuto abile a mantenere quan.< 
to ha pronieifo fenza burlare i concorrenti . Viene in 
quella maniera' a m/intenerfi anche il credito delle piaz- 
ze. Del redo buon per noi fe perfpìcaci Filofofi fpcri- 
mentali fi mifchiairero in quelle Arti che poffonó rice- 
vere miglioramento. Dovrebbero effe allora (perarc mag- 
gior pulizia , facilità , e vaghezza . Fra le lodi del cele- 
bre Signor Rcomur , Socio dell’ Accademia Reale delle. 
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Scienze éi Parigi , fi conta la fua nobil curiefid , da em 
condotto fi cacciava dapertutto , olTervando quel che man- 
cava, ed era difettofo nell’Arti , e ciò che fi poteva ag- 
giugndre ad effe Fra i’ altre cofe inventò egli la ma- 
niera di far manifatture di acciai, o di ferro, fonden- 
dolo , e quelle con fiorami , figure , e gruppi ifioriati , e 
di prezzo afiai difereto,' ed anche una Vernice, che di- 
^nde quello ferro dalla Rugine . Quant’ altre utili feo- 
perte non abbiamo noi per cura di quell’ infigne Filolb- 
ioP Anche nelle minute cole, purché giovevoli alla Sa- 
nità , al' Comodo , al bifogno della Vita , e al Commer- 
cio degli uomini degno è di encomi chi fa filofofare , e 
feoprire il Bene , o il Meglio . Gran Filofofo dovette ef- 
ierc colui, che inventò- l’o{digO| per fabbricar CalaQ 
altelajo. 


CAPITOLO XIV. 


jyella Storia , Erudizione , Eloquenza ,e Poejia ; t 

I 

N " ON occorre , che io m’ affiiticbi , per provaré di 
quanta utilità pofli» elTere lo lludio della Storia sì 
£cc efiafiica che Civile al bene della Repubblica . Parla' 
la coTa da per fé fielTa , nè v’ha ehi non commendi que- 
lla Lettura. Abbiama valenti MaelVri di Filolefia Morale, 
di Politica , di Milizia pel buon regolamenta di noi fielTt, 
pel fagio governo de* Popoli, pel regolato mefiier della 
guerra . La fi(KÌa è una Maefira della Pratipa , facendo- 
ci vedere nelle azioni altrui ciò , che la Teorica de gli 
altri c’ infegna ; cioè quello , che han faputo oprar di be- 
ate tanti faggi Principe , ed Uomini tllufirì , o di male 
lanlt altri , o imprudenti, o cattivi . Però ogni Storia, pur- 
ché non favolofa, nè abUgliara con giunte Romanzefebe, 
inerita flima, perchè la conofeenza del Mondo paffato 
può fervire non poco a regolare il Mondo prefente . Vo- 
leffe Dio, che almeno in lor gioventò forco un faggio 
Maedroi Principi s’applicaflTero a quello lludio , lafdando 
a perfone d’altra sferale quillioni Cronolc^iche , e la me- 
moria di unte battaglie e periòae , che fecero una volta 
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qualche figura nel Mondo . Oh quanto potrebbono impa- 
rare ! Ma non fi credenfc alcuno , che ogni Storia folTe 
del medefìmo calibro , e poteSe egualmente giovare a i 
Lettori e alla Repubblica . Quelle fon da anteporre ad 
ogni altra , che fono fcritte da Uomini giu^òfi , e con 
li^rtb , e fenza particolari paiftoni y e che fenza febdicare 
penetrano nel cuore delle perfbne ; che ulano buone bi- 
lance in decidere del merito o demerito delle azioni al- 
trui ; che fanno didinguere le furberie , gli errori , i colpi 
di fortuna , i veri diritti } e i pretedi , e le palliate ra- 
gioni di far fuperchierie e guerra a i vicini , e limili altri 
avvenimenti umani : onde ammaedrato chi legge , in pro- 
fitto pofeia proprio o del Pubblico rivolga tali notizie» 
Ninna parte nondimeno della Storia è tanto da prezzare, 
quante le Vite degli Uomini grandi ed illudri,che pef- 
fono fervire di fpccchio e modello a chi è idradato per 
la medefima profedione . V ha delle Vite antichi veri 
Martiri , o Confeffori , o Vergini , o Vedove di molta 
Santità. Ma perchè erano pente ìe vecchie loro memo- 
rie, vennero tempi, ne' quali alcuni Scrittori predarono 
a que* Servi del Signore azioni e miracoli , quali imma- 
ginarono, eh dfi avrebbero potuto fare, cioè che avreb- 
be potuto operar Dio per mezzo loro ; fenza metterd 
fcrupolo , fé le aveflfero veramente fatte , ma non man- 
cano Vite vere ed autentiche tanto dc’pih antichi , quan- 
to de’ fu Seguenti Secoli lino a di nodri , degne ben d*ef- 
fere lette da chiunque conofee ed ama i pregi della Pie. 
tà e dell* Altre Virtù . Abbiamo una Libreria di Libri di 
Divozione , e di materie Afcetiche ; ma a fare de i San- 
ti c degli Uomini veramente dabbene, nulla tanto con- 
cribuifee ^ quanto il leggere k Vite de' Santi . La via 
de' Precetti alle Virtù è lunga, ma quella dell’ Efempio 
-è breve c facile. Per la dcfsa ragione nelle Vite dei bua- 
fli Principi e d^Ii Uomini eccellenti e favj sì degli 
antichi che degli ultimi Secoli , fi truova la più utile 
' cd efficace Scuola , per ben reggere gli altri . Qualora i 
Principi Icggefsero tali Vite, purché con faggia intenzion 
di profittarne , troverebbero in quei notabili Ritratti ci6, 
diC loro manca j imparerebbero la Clemenza , la Mode- 
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razione^ il Coraggio nelle avverfu^ , la Modedia nelle 
profperitk , rAmorc dovuto a i Sudditi , c tante altre 
Virtù f le quali hin più forza di muovere mirate in chi 
e rapprefentato vivo c in moto, che i precetti , ed in fé - 
gnamenti delle morte Carte. £’ da dire lo delTo di chi 
legge le Vite de’ più accreditati Mmiftri di Stato , de’ 
Capitani più rinomati, e così d’altre ProfcITioni . Pef al- 
tro e vero , che il Sapere, benché fia un nobile ornamen- 
to dr 11’ Uomo, c un valevole foccorfo per crefeere nelle 
Virtù , ed aumentar’ anche la propria fortuna : pure fe 
quello grano, cade fu terra cattiva , folamente ferve a 
rendere gli Uomini hiù perniciofi , e cattivi , che fe fof- 
lèro vivuti ignoranti . 

• L' Erudizione poi è an vallo mare , che entra nella 
giurildizione di qu'.fi tutte le Scienze ed Arti , riguardan- 
do i Detti, I Fatti, i Coftumi , le Religioni, e'i Riti 
degli antichi , i lor Governi , le Manifatture , le Fab- 
briche, e tante altre vedute de' Secoli lontani da noi, e 
la cognizione e la Lettura de’Libri , che ci fono rimali! del- 
l’Antichità. Certo non v’ha parte alcuna dell’Erudizio- 
ne antica ( bifogna confelTarlo ) che non polTn giovare 
fe.non'ad altro, almcno«d intendere meglio i medcrimt 
antichi Libri , e i Colìumi de’ Vecchi Secoli , e a pafcc- 
re l’onella Curiolìt^ dell’uomo. Dico onelìa, perchè al- 
trimenti r Erudizione lì convertirebbe in veleno . Con- 
tuttocib mi Ila lecito dire , che fi dù qualche minuta- 
glia di foc a e fierile Erudizione, che pub forGe fervire 
a qualche ornamento e progrelfo delie Lettere , e nulla 
poi a qualche utilità della Repubblica , il che, fpezialmen- 
te fi verifica in tante difpute di Gramatica , e di Ortogra- 
fia ; in tante ardite conjetture fopra le parole, e fenlide 
gli antichi Libri , in Trattati delle Fibbie , delle Corone/ 
e di tanti Dii o fia Idoli, e Tavole dcirAnticbità. Per- 
ché mai ( mi fi perdoni ) confumar tanto tempo ed in^ 
gegno, per imparar notizie di poco pefo , e talvolta in- 
volte selle tenebre, che nulla polTono contribuire alla Fcr 
licita dell'Uomo . c neli’imparar le quali nulla s'impara 
per l’ufo della Vita nofira ì Sono ( noi niego ) onelU 
divertimenti j s'impara lemprc qualche cofa, chepafcela 
- . curio- . 
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tUriont^; ma in finca mifura dell’ Utile , che può ve- 
nire dag'i argomenti deh’ Erudizione al poibblico , più e 
' meno fi dovrebbe cfiH (limare • Ora parlando noi di ciò, 
che a dirittura può ridondare in pubblico benefizio , con* 
verebbe feiegliere ed anteporre que' Trattati d’ Erudizio- 
ne ) dove fi contengono lumi tali d’ Anticaglie , e ^’infe- 
,gnamenti) o di fatti, che pofTono- fervire a noi di (cor- 
, ta , per migliorar T Arti , per ben regolare noi flc(Ti , c 
per pruomovcrc i vantaggi della Repubblica . Pafcolo gio- 
vevole noi troveremmo nell’ o(Ter vare , come fi regolalfe-^ 
ro ne* lor Governi , nelle lor’Arti, c quali cofiumi prò* 
fe(Ta(Tero gli antichi Romani , Egitziani , Perfiani , le Re- 
pubbliche della Grecia, efimilt altri Popoli colti dell’ An- 
tichità ; e quali folTcro le loro Leggi, ia Milizia, la Mer* 
«tura, J.i Navigazione &c. Infin ciò, che era difettofo 
in^eflì, chi fa, che non ajuti noi a correggere, gl’ingan- 
ni, errori, e mancamenti noftri? E- per conto dei Do- 
cumenti, tai Libri abbiamo a noi laiciati dagli. antichi, 
malfimamcnte da chi profefsò la Filofofia della vita , co- 
me Piatone, Ariftoiele , Cicerone , Plutarco , Seneca , E- 
pitetto , che polTono ben chiamarli miniere del Sapere , 
ie pure vi fi aggiunge quel di più che hanno anche of- 
fervatoi migliori fra i Moderni,' e ciò fpeztalmente , che 
impariamo ne’ Dogmi del Criliianefimo , contenenti in 
fupremo grado U Rettitudine e la Verità . Parlo così , 
perche privi gli antichi Scrittori Pagani di quella Luce , 
che. il lumina ogni Uomo vegnente in quello Mondo, be- 
ncfpeiro vi porgono pane coll' una mano, ma talvolta an- 
cora veleno coirai tra. 

Dell’ Eloquènza parrk facilmente^, che il bi fogno fi 
ilenda a poco , giacché oggidì 1' u(ò Cuo è nfiretto a i fa- 
tti Oratori . Contuttocìò va più in là il merita di ..quell' 
Arte, ed inflaifee anch’ elTa al pubblico Bene. S.’ hanno 
a feri vere Lettere ; convisn fare Relazione, comporre Li- 
bri , ftenderc Allegazioni Legali , cd Arringhe per liti, a 
per affari politici', come fi pratica in qualche. Città, o 
pure Conluiii Medici , oltre a tant’ altre Icntture , ap- 
partenenti a i . pubblici o privati intcrcifi Se 1 ’ eL.rjucn- 
«a , che pulifce ed aumctua I' ingegno d:gli Uomini, 
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cd infegna la leggiadria delio iiile , e la bella maniera 
cT efporre i fcntimenti e le ragioni con forza e con chia« 
rezza nobile e lenza affettazione: fé dico effa entrerà ia 
qurgli ferirti o ragionamenti, fenza fallo ptà perfuaderà, 
più otterrà ; c fé non altro , diletterà e riporterà più lo- 
de e plaufo , che il dozzinale e rozzo parlare o fcrivere 
d’ altrui . Perù quello è da dire un' mcrediente univerfale « 
che dà buon fapore e bel lume anche ad ogni Storia , an- 
zi ad ogni Libro di qualiìfìa argomento , Il perche dob« 
biam defìderare , che ogni amatore e profeflor di Lettere 
fi procacci quello nobile ornamento : con ricordarfì , che 
la vera Eloquenza non conlìHe in frafehe c fole parole , 
non in concetti o Herlli applicazioni ; ma sì bene in dir 
' cole di'follanza con bella grazia , e in far che 1’ Inge> 
. gno e la Fantalia s’ accordino in faviamente efporre le 
Verità , le Ragioni , e gli Ammaelìramenti a chi Legge 
od afcolta . E non é già da fprezzare , anzi è da lodare 
Ja Poefta , maflfimamente dappoiché a’ giorni nolìri elfa 
comparifee alTai depurata da varie macchie del Secolo 
prolTimo paflato . Trovavano gli antichi Filofofì de' bei 
documenti nel loro Omero, e in tant’ altri Poeti di que* 
tempi , e ne infiorivano i loro Libri . Polfiamo trovarne 
ancor noi in quelli , e ne i migliori fra i Latini , e in 
altri rinomati della Lingua Italiana , non per ferne pom- 
pa , e infilzare i lor Verh dapertutto , ma per imparar 
ientenze utili ; fuggendo folamente quelli , che poiTono 
portar l’ infezione a chi ha premura di confervare la fa- 
nità dell’ Anima . Merita in oltre la Poefia un buon’ ac- 
coglimento , perche anch' effa dirozza 1* Intelletto , ed 
aguzza l’Ingegno; e fé non altro, può dilettare: il che 
è un Bene, a cui non' manca il fuo pregio. Oltre di che 
chi fa formare un leggiadro e' ben fenfato Componimene 
.to Poetico , purché non abbia il cervello troppo Poetico, 
cioè troppo vivo , fantafìico , ed inabili , come è accadu- 
to e può accadere ad alcuni di quella FrofeATione : colìui 
porta una Patente feco , per effere creduto capace d’altri 
impieghi , elfendo quella una pruova del fuo felice Inge- 
gno . Dirò di più : farebbe da defìderare , che ci folTero 
vaienti ed oncÀi Poeti , ricchi d’invenzione, i quali o 
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per amor della^ Gloria , o per inclTnazione a promuovere! 
ài Ben Pubblico, componeffero Commedie morale, cioè 
di buoni coftumi , e in tal copia , che non occorrelTc ri- 
correre ad altri fonti cne a quelli , per divertire il Popo- 
io . II Teatro per fe ftelTo non è illecito. Tale lo fan 
'divenire le ofccnità de' Comici, e le Commedie di cat- 
tivo coHume il che troppo difdicc ad un ben regolato 
Governo , e molto pih alla purità del CriHianelìmo . Il 
vedere quivi inlegnare le malizie, fcreditatae melTa in 
ridicolo la Virtù, il Vizio allo Urignere de' conti felice, 
non ci vuoi £i'a un Catone , per riconofeere la deformi- 
Tà, di un tale abufo , tanto più perniciofo , quanto mag- 
giore è la folla degli Spettatori . Commeiie dunque o 
in Profa o in Verfi, le quali fapellcro far ridere, correg- 
gelTero il ridicolo dc'^ Collumi , delle Ufanzcmal concer- 
tate, delle Opinioni Ho! te del ^Volgo, e deliramente por- 
geifeto buoni ammacHramenti , o almeno nuocere non po- 
telTcro ; renderebbono il Teatro una Scuola fegreta del 
ben’ operare , e però utile* alia Repubblica . Se Principi 
faggi oggidì impiegallero ^ipendj c regali a chi provve- 
delfe il Teatro di Coirmedie tali , s’ha egli da dubitare, 
che non ne riportaflero lode ed onore nel Mondo , e di- 
rò anche p^amento da Dio Lo llcITù è da dire delle 
belle e favic Tragedie ; ma^ di quelle non ne fearfeggia 
r Italia . Appellarono in addietro i Poeti 1* Italia con tan- 
ti Verfi di argomento Amorofo, e talora efccni cv’in- 
trodulTcro anche il cattivo Cullo. Sembra oggidì, che fi a 
declinato di molto quell’ entufiafmo , c fiali rimelTo al buon 
Guflo y ma ciò non ofiante la Poefia , per altro verfo , dal- 
la fortuna e dal grado d‘ onore , in cui era ne' tempi 
paflati, fi vede oggidì più d’ un poco decaduta . 11 perchè, 
non mi vo perdere a cercarlo . ' 

Altre Arti ei fono, che fervono folamente al dilet- 
to degli occhi , come la Pittura , c la Statuaria , c del- 
1’ udito, come la Mufica , Pur tale è il merito d’ effe, 
che fe n’ ha da lodare, anzi da defidrrare l’qfoin qual- 
fivoglia ben regolato Governo . Lo ffeffo diletto, ch'effe 
purgene , mirato per altro verfo , dee , ficcome io diceva, 
«ppellarfi pubblico 3cne \ perciocché un Bene appunto è 
«■ ' il 
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il confervar le fattezze de gli Uomini péf Santità rtno- 
.mari, de’ Principi e d’altre perfonc illudùe a chi non 
fa leggere s'han da far leggere i fatti de gli antichi e 
dei moderni fu le Tele e nelle Statue . Similmente ha 
, bifogno l’umana Natura talvolta di onedamente ricrear 
l’Animo edallcgrarfi. Quello g tie l’appreHa la Mufica de* 
canti e de’ Tuoni . Sa nòndimeno ognuno , che la Pittura 
e Statuaria difoneHa, non è un Bene « ma un manifello 
Alale , e però di piò non ne dico. Per conto )k>ì della 
AluTìca Helfa ) ancorché li metta fra i cibi fan! e dilette* 
voli dell' Animo, pure non è diverfada quei del Corpo^ 
che quantunque fani e guHon, prefiin eccelTo, diventa- 
no veleni. A -chi li guadagna il pane con queiì’Arte, 
appartiene l’ internarli nel mo Audio e nella Tua pratica; 
ma farebbe difdicevole a gli altri il far divenire profel- 
fione ciò, che dee clTere divertimento. Molto poi farebbe 
da dire intorno a certi cattivi ctfttti della Malica efte- 
roinata , e tanto piò in bocca delle Donne ,* e -.di quella, 
che nelle Chiefe in vece di conciliarla Divozione , la fa 
perdere / e de gli eccelTi delle moderne Opere in Mu- 
Aca . Ma di qucAo lafceròad rltri la «cura, perchè con-> 

. Verrebbe entrare in argomento , che menerebbe troppo lon» 
tano , e baAa per me il darne qui un femplice tocco • 

CAPITOLO XV. 

-» ì 

“ùcW Agricoltura* ; 

* # 

A Llorchè A parla della Celtivazton della Terra ^ lémpri, 
che fi tratti d’una dell’ Arti piò balle e vili. £ 
può elTer’elIa altro , da che non miriamo fe non poveri 
e rozzi Villani, applicati ad elTa colle mani callofe per 
Je tante fatiche: e talvolta ancora dopo tanti fudoi;i,mi<* 
feramente pafeiuti ? Ma non .cosi l’ intendevano i primi 
tempi della Romana Repubblica, e di molt’ altre 'della 
Grecia, che tenevano V Agricoltura e Ìa Milizia per Vt due 
.piò importanti Audi de’ loro Stati; e nell’ uno e nell’ al- 
tro Tappiamo, che fi fegnalaronoi piò riguardevoli Citta- 
dini di Roma . Altri poi tal conto no ^cro , che forma- 
tone 
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' rono Trattati d’efTa, per infcgnarnc i preectti . Ii>una 
parola, non v’hà fra le Arti alcuna tantp raccomandata 
.da i Fiicfofi, quanto la Coltura della Terra. Senofonte 
in un fuo Dialogo fa vedere , qaal vantaggio farebbe per 
uno Stato, fé il Principe premialTe chiunque fi moftr.i ec- 
cellente nel Lavoro della terra , nel Commerzio y e in . 
altre Arti . Ipj a Agricoltura ^ dice egli, magmim intretmn- 
tum fumerei , fi quis vcl per agros , vel per vicof , optime 
terram cxcolentibus pramia confiitueret , Parleremo, a fuo 
tempo del pericoloso meftier della Milizia.; miriamo ora 
r innocente òcW' Agricoltura . Sarebbe di dovere , che ogni ' 
Città c Popolaziorjc aveffe in dote tanta copia di terri- 
torio', che. regolarmente potclfc fomminiflrar grano o al- 
tra forra di alimento a’ fuoi abitanti . Ma il Mondo non 
ferba qui alcuna proporzione . Alcune Città fovrabbonda- ' 
no di grani , altre ne, fcarfeg'gir.no , e.l altre ne fon prive 
affatto, Supplendo poi col Traffico, coll’ Arti , c con al- 
tre induflrie al 'oro difetto e b i fogno . Ora ognun vede, 
che fopra- ogni altra cola è ncccfIario.il foflcntamento del- 
la Vita ,! e quello non può venire, le non dalla Terra , 
che dia grani, legumi , vino , olio , frutti , erbaggi, e 
limili produzioni di cofe , delfina te.‘ al cibo de gii Uomi- 
ni i fìccome Lino , Canape , Seta , e Lana pei loro.veflice; 
nè e(Ta tali ;aiuti fomminiflrrrà , fe non è ben coltivata. 
QueQo è appunto l’oggetto ed ofiziodcll’ Agricoltura , o 
jfìa della Coltivazion de’ campi, fìccome anche l’abbon- 
danza e mantenimento de’befliami . O molto dunque a 
fear fo .che fia il territorio di un Popolo , Maffima effen- 
ziale di un buon Governo è il fare , che quello renda 
ejuel frutto, che mai può . Il di più, che occorra al bi- 
sogno interno del Paefe, venduto ad altri fi cangia in oto 
cd argento . O non fanno io..non poflbno iriolii Popoli 
colla Mercatura, coll’ Arti, colla Pefea, e con altre in- 
venzioni dell’umana induflrit far guadagni ed arricchire; 
ina ordinariamente loro non manca terra , onde poffano 
ricavare i principali ingredienti , per vivere agiatrmente 
quaggiù. Meritano ben d’effqre Poveri , fc ncn fi prcv.'il- 
gono di quello dono, fatto loro da Dìo, e le uon fatica- 
i ! . 0. ’ i no , . 
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no, p«r iafegnare alla terra d’erfere feconda di Beni pet 
• loro fervigio . 

Ora non fi può negare , che come fon varj gl’ In- 
gegni , le inclinazioni , le forze , e le fattezze de gli 
Uomini, cosi diverfe fieno le qualità delle Terre . Alcu- 
ne grafie e feconde, altre magre e ficrili ; quelle fatte per 
certi grani ed alberi , e quelle per altri . Non incon- 
triamo fin delle terre nel piano , più afiai nelle montagne, 
che appena producono un filo d’ erba . Conruttociò i Saggi 
hanno da piantare quella Mafiima: Che niunaT erravi 
ri mefehina ed avara , la quale render non poffa pià o mena 
di rendita e frutto all' Uomo , il quale s' intenda dalla Col- 
tivazione , e non tema la fatica , Secondariamente : Cura ed 
attenzione ha da ejfere non folo de faggi Cif ladini , ma de* 
Principi JlejJì , che ft accrefea la Coltura delle campagne g 
per quanto mai fi ptfh . Certo è , che v’ ha de’ paefi , nc* 
quali fc fi attendefie con applicazione maggiore a quello 
traffico, che non efige lunghi viaggi, che non mette a 
pericolo la vita nelle tempelle de’ mari, renderebbero le 
itrrre un terzo di più di rendita di quel che- ora fi cava. 
Tutto dipende dall’ intelligenza , dall’ indufiria , e dall’at- 
tività de’ Villani . O/e colloro fieno gente pigra, difat- 
tenta, e che non voglia a dovere ajurV la Natura alle 
fue produzioni : un podere, che in mano de i diligenti 
frutterebbe mille, appena in man loro renderà fecento. 
Si truova in ciò gran differenza tra paefe e paefe . Alcuni 
'fon cotanto indufiriofi , che fino ne i monti , non che 
nelle pianure , fanno far maraviglie alle lor terre ; nota 
ne lafciano particella oziofa ; Tempre in moto, per cor- 
reggere quel che è difetto ne* lor campi; e Tempre pen- 
fofi , come ne pofiano accrefeere la fecondità . Pajono an- 
che gia>dini le loro terre : tanto Tono ben> tenute le file 
de i loro alberi , si vdghe e forti le fiepi , sì ben compar- 
tite co i loro folfi. Non è già così d’altrui Rullici, che 
non iflimano un grati male la d'-.ppocaggine ; chc non fan- 
no a’ dovuti tempi tanti lavori e diligenze , delle- quali 
abbifogna ogni campagna; e per loro d’aver fatto delle 
prodezze , fe hanno arato le terre una volta fola e femi- 
nato, lafcùndo poi con tutu pace, che la Natura faccia 


Digitized by Google 


Deir Agi icoltura é 
li redo ) fenza guardarci campi dall’ acque dannanti , ienzt 
mondare dall’ erbe e grani cattivi i crefeiuti frumenti , fenza 
agevolar colla zappa il progrelfo delle Fave, e del grano 
Turco, o fia Frumentone. 

Sarebbe dunque da defìderare , che lì potrlTe animar 
la gente rudica a far meglio il fuo mediere ; anzi fareb- 
be defiderabile , eh’ eflì imparaffero meglio quedo medie- 
re . Non fì ppb fare (e volede pur Dio che far d potef- 
fe ) con loro cib , che fi pratica nella Milizia , dove tan- 
ti Maedri , e sì fovente , danno lezbni a i lor novelli 
foldati . Avrebbero parimente bifogno i Radici di chi fa- 
cete loro fcuola d’ Agricoltura . Rederebbe anche tempb 
per addottrinarli , cioè nelle Fede , nelle quali dopo i Di- 
vini Ufìzj fi perdono in vani cicalecci , in giuochi « fe ^ 
aion anche in applicazioni peggiori . Ma fe quedo non è 
fperabile , almeno gioverebbe , che i lor Padroni palfando 
mia villeggiatura, dudiafscro i migliori Libri, che trat- 
tano di qued’arte, per poi far conofcerc a i lor lavora- 
tori ciò , che è difettafo , utile , o piò utile nella Colti- 
vazione. Ci fono quedi Libri , benché pochi, e capaci an- 
che di miglioramento e perfezione ; e però gioverebbe il 
farne de’ nuovi , raccogliendo quel, che di meglio hanno 
intorno ali’ Agricoltura fcritto anche faggi ed efperti Ol- 
tramontani . Chi fa e mette in opera tutti i documenti 
e fegrcti di tal profcdtone, può ben prometterli ricom- 
penfe maggiori da i Tuoi terreni . Nè s’ avrebbero a ver- 
gognare di sì fatta applicazione i Nobili dedì e gran Si- 
gnori . Perciocché fe noi tanto lodiamo e dimiamo , come 
è di dovere , que* valentuomini Filofofi , che tuttodì van- 
no fludiando il Libro della Natura colla Fifica Sperimen- 
tale , e per conofeere il pefo e le forze dell’ Aria , il codi- 
tutivo e il moto della Luce, l’ origine de’ Colori , la biz- 
zaria dell’Eletricìtò', la diverfitò de gl’infetti, dell’ Er- 
be , de’ Fosfori &c. e cosi difeorrendo : benché tanti Spe- 
rimenti e feoperte , fempre meritevoli al certo di lode • 
riefeano talvolta di poco milita al Pubblico .* perchè non 
farò , ed anche piò , da pregiare ugualmente , chi dudia 
i finteti dell’Agricoltura': Arte così utile e necelTaria al 
genere umano ? Anzi farebbe da dcfidcrare ( mi fi perdo- 
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ni , fc lo ripeto ) cfce le acute tette de i Filofofi si in- 
namoralTero di fpcndere qui le loro applicazioni , eoo fare 
de gli Sperimenti, come ufono fopra tante altre parti del- 
la Fifica . Gran plaufo, e con ragione, fi è fatto a chi 
con tinte fatiche ha feoperta 1’ interna telfitura de gli 
Alberi, la maniera d’ alimentarli e di ere fecre , con farci 
vedere le lor vene per così dire , e qual parte in etti ab- 
bia l’Aria, con altre belle notizie . Pure maggior’ obbli- 
gazione avremmo a chi prevalendoli di quetti lumi , c’in- 
iegnatte la pratica , per rendere pih fruttiferi etti Alberi/ 
per difenderli o curarli da certe lor malattie ; per molti- 
plicarii con pii» facilità . Di più non fa un Contadino, 
che quanto ha veduto fare a’ fuoi Maggiori, o vede fare 
da gli altri fuoi pari . Che di grazia non fi potrebbe fpe- 
rare da un Filofofo , diligente ottervatore dell’ Economia, 
della Natura? Ho veduto montagne e colline fpelate: ap- 
pena in tlfe nafee un po’ di Ginepro , o razze , o fpinc . 
Tengo io per fermo, che quella terra in mano di chi fa- 
ccttie varie pruove, e fap:flfc ben’ intendere la qualità de 
i terreni, e onde venga la loro ftcrilità, non lafctrebbe 
di ricavarne qualche frutto. Se non può fervire quel ter- 
reno per femìnarvi , fervirà per fare del bofeo . Molte 
volte miriamo terra, che nè pure ha uno fterpo , non ha 
un filo d’erba . Ma ciò avviene, perchè appena di là efee 
qualche cofa di verde, che totto le Pecore (e peggio poi, 
fe le Capre) radono e rodono tutto . Chi vi piantattie del 
bofeo, e quetto fi cuttoditte, probabilmente fc ne vedreb- 
be buon’effetto . Nelle falde piò alte del nottro Appennino 
abbiamo St^lva di Faggi : quetti non verrebbono nel piano 
e nelle colline. Vi fon parimente de gli Abeti o Pialle .. 
Mi vien, detto, che quefte piantate anche nelle colline 
vi fi allignano molto bene . Perchè non ifperinaentare , fe 
folfcro capaci di effe tante parti della montagna , che van- 
no incolte, nè rendono verun frutto.-^ Il puntottaaco- 
Qofeere , quali Alberi amino più il Settentrione che il 
Mezzodì, piò il Monte che il Piano, per dare ad etti il 
piò convenevole foggiorno. 

Anche nel piano truovafi gran varità di terreni , 
parte naturalmente graffi-, i quali per lo piò fogliooo ef- 
, i • fcrc- 


Z)r//* Agricoltura . 95 

fere i vicini a i gran Fiumi, parte di mezaana bonth, 
e parte Aerili , Il Filofofo fa raziocinar fu tali terre , Cv 
coir olfervazione arriva a fcorgere le cagioni intrinfeche 
di tal differenza , Quelle , perchè fono tenaci e diflìcil- 
mente fi fpolverizano ; altre, perchè abbondanti di calci- 
nclli di gefTo , e di (abbia grolTa ; altre perchè già Aate 
Jetto di Mare ; altre perchè prive di parti oleofe , infe* 
Aate dall’acque fotterranee , o che non ritengono il nitro, 
portato dalie Tramontane ; A fcuoprono in cattiva qua- 
lità . Perciò penfa egli , qual rimedio potefTe appreAare, 
qual mezzo potrebbe giovare , per fuperar la mala indole 
di que' terreni , e forfè ne troverà • Altro Recipe non (an- 
no i noAri Contadini , per fecondar le terre , che il Le- 
tame, il quale col fuo zolfo o nitro da vigore alle piante, 
t promuove l’Erbe e i femi de'Grani , ancorché talvolta; 
A trovino terreni 3I difgraziati , che mangiano , per così 
dire, elfo Letame , o almeno per poco ne ritengono le 
vantaggiofe iqAenze. Può elfcre che il Filofofo colle of- 
fervazioni lue fomminiAri qualche altro mezzo , per ren- 
dere meno infeconde , o piò feconde le terre . ContaQ 
d’ un paefe in Francia , dove fotterra A trova un prodi- 
giofo Arato di Nicchi olia Conchiglie, che cavate e Ari- 
tolate ingranano t campi. Tutte le orine , le acque fa- 
ponate de i bucati , le fpazzature delle cafe ( in Venezia 
ie ne tiene buon conto) le foglie degli alberi , che ca- 
dono full’ avvicinar A del Verno, i bachi morti , che re- 
Aano dopo eAierne cAratta la Seta, cd altre co fe, o noi 
non le curiamo, q iegittiamo ne* canali. Per noAra in- 
curia benefpeffo li perde nelle Città e Terre gran copia 
di materire e umori , che gioverebbero a i prati , agli orti , 
a i feminati. V’ha An de’paefì sì trafeurati ( e dovrei 
dire di piò ) che vendono a i conAnanti le lor colombine, 
pecorine , ed altri Amili , da noi chiamata graflTine , quafi 
che non ne abbifognino le loro campagne . Una delle do- 
glianze di molti Contadiiii ne'paeO, che fono per fe poco 
Acconde le terre ^ A è di non cAìerc fovvenuti con letame 
% da i Padroni . £ fovente avviene , che gli Ae(A Padroni 
veramente poveri non poAbno far di piò ; oltre di che non 
v’h4 miniera di Concime, che polTaloddisfare ad ognuna. 

Ma 
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Kla fe 'conofcelTero i Villani tatto quello y che pub au-^ 
meatar l'Erba ne’ loro Prati , e dgr loro comodo di tener 
più belliami ; fe faceffero conto di tutto quello , che pub 
marcire e formare (labbio .* pub eflfere , che in parte al- 
meno provvedelTero al proprio bifogno. Converrebbe fae. 
conto dj tutto quello , che la terra produce , e di tutto 
quel che è Corpo o efee dal Corpo di quillìvc^lia Ani- 
male, cominciando dairUomo . Capelli , Unghie, Penne, 
Peli , Pelli , Corna , Stracci di panni di lana , ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad ingralTare i campi, e 
a promuovere la vegetazion della Canape , perchè con- 
tengono o Zolfo , o Olio , o Nitro . Fin la terra fminuz- 
zata, e la polve delle Strade , e molto più la fuligine 
de* cammini , pub giovare a i prati ; e gl' indudriofi Bo- 
lognefi vengono a comperare da i buoni Modenefì le pen- 
ne grolfe de’ polli e d’altri uccelli per le loro Canape r 
laddove altri ne fanno falb. 

Sommamente è da defiderare d’aver Contadini indu- 
Briolì , che non perdano oncia di tempo, e non temano 
la fatica. A farli divenir tali concorre in parte Inforza, 
e in parte il premia . Gioverebbe ancora afTaiflìmo il fae 
venire de i foredieri , che infegnaffero coll’ efercizio a t 
pigri il faticare , e una miglior maniera di (àr fruttare le 
terre . V’ ha molti Statuti in Italia compodi da gente , 
che s’intendeva d’AgricoIcura ; ne’ quali fon prefcritte e 
comandate molte Regole buone , che s’avrebbero da of- 
fervare nella coltivazion delle campagne ; e propode pe- 
ne a i trafgrelfori , e dedinati premj per chi fa tavolieri, 
pianta alberi, tira le viti , o altre fimiii azioni rurali. 
’Sifognerebbe fcegliere da ogni paefe quel, che v'ha di 
meglio, e poi farlòolTervare . E qui .convien dire , che 
anche i Principi per mezzo de i lor Magidratt dovrebbo- 
no tener T occhio “aperto , per togliere gl’ impedimenti 
' ella felice Agricoltura, e per promuovere l’accrefcimen-. 

, to . Pub ben per efempio un attento Padrone d'un fon- 
do, o il fuo Fattore, muovere i fuoi Rudici a far sì, 
thè con faciliti fì fcolino i fuoi campi daH'acqua, che 
ilagnanti uccidono erbe e grani, ordinando i fodt e fcoli 
conyca«'oli . jyia quedo foventc non gioverà , e non v'ha 

un 
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un Magidrato , il quale ordini e faccia efeguire lo fcava- 
mcnto de’ folTi c fcoli maeftri , che di tanta importanza 
fono in ogni paefe; in guifa che fe quei di fopra cava- 
no, molto più quello fi faccia dagl’ inferiori; che vegli ^ 
al rifarcimento o mantenimento degli Argini de’ Fiumi 
e Torrenti; che faciliti l’ufo dell’ aeque , per irrigar le 
campagne. V’ha de’ paefi , dove fonopalu.h, che fi po- 
trebbono feccare, o pur farle pefcareccie ; ma niuno vi 
penfa . Altri ve n' ha , dove fi lafcia perdere gran copia 
d' acque per trafeuraggine degli abitanti , o di chi co- 
manda . ^Dio dà loro dei tefort , e nonji conofeono, o 
non fe ne fanno fcrvire . Chi ha lettole Relazioni della 
Cina, e del Perù, facon che mirabil’ iadufiria e pazien- 
za que’ Popoli tirino 1' Acque da lontano in piò de’ loro 
campi . Un'oncia d’.efie atta all’ irrigazione e perduta ac- 
Cufa di poco Tenne gli abitanti . 

Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo 
a cavar’ Olio , e ne cavano non poco , da i vinacciuolo'. 
Non caveran già olio nè elfi, nè gli abitanti della L:m- 
iiardiadiqua dal Pò, per valerfcne nc’cibi; perché non 
penfano, o poco penlano ad aver degli Ulivi.. Certo è, 
che Alberi tali amano le colline ; temono le Tramonta- 
le ; e, defiderano aria Marina . Pure mi fia lecito di 
dire : vien dall’ 'incuria nofira , che non fi ricai/i anche da 
quelli jpaefi una competente porzione d’ olio d’ Ulivo , co- 
me fi fa nella Riviera di Salò, e in altri lìti. Abbiamo 
Je ^ìTc colline, che fon capaci di qjue’ nobili arbofceli , 
e quand’ anche non rendelfero queir abbondahte frutto ; 
che rendono gli.Uli vi in tuttala coda del Mare Tófcano 
e Ligullico : pure non poco fe ne ricaverebbe . Evidente 
cofaè, che alcuni in effe colline tengono Ulivi di due for- 
te, cioè producenti Ulive ordinarie, ed Ulivoni. Talu- 
no ne fa Olio; il redo va a conciarie Ulive, per man- 
giarle alla tavola i cibogittato, e di niuna fodanza . Me- 
glio farebbe il trarne quell’ Olio > che fi può . Quede po- 
che Ùiive ancora .Vengono dalla liberalità, per così dire, 
della Natura; perche i nodri Contadini pocoo nulla fan- 
no della coltura di quelle piante, e le trafeurano, e non 
le rinforzano col dovuto concime . Olà che farebbe , fe 
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un faggio Principe amante del fuo Popolo , o pure un» 
Città, faceffe venir di là dal)’ Appennino due l»n prati- 
che perfone della coltivazione degli Ulivi, le ijuali vifi- 
talTero tutte le balle colline , riconofeendo j fici più pro- 
ptj per piantarli , e mafìTimamente le colle , che guarda- 
no il Mezzodì , con. ìnfegnar pofeia i KpUllici baitri la ma- 
niera di governar quelle piante? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quel danaro , e col tempo ne rifuiterebbe gran be- 
ne ,* bene ,‘che non priva degli a’tri confu ti , perche 
gli Uliveti non impedifcono il femmarvi anche il grano,- 
JMa >1 non elfcre noi avvezzi a certe benché utili cofe , 
fa che non ne conofeiamo il pregio , nè defideriamo di 
metterle a ufo ; e lo llolto ed infingardo grida : Non l'han 
fàHtì i noflri vecchi ; pecchi lo debbo far io ? Olio ancora fi 

S uò't^yare dal Lino, e da i Ra.vizzi , lìccome ognun fa. 

la pocKJanno, che in maggior copia fé ne pub anche 
cavare delP^ba Sefamo , Scrive il Mattioli , che nella 
Moreae.Gre^, molto fi femina di tal Erba, con raccM 
glierne Oho , il quale ferve eziandio al cibo. Avveduti- 
fi di quella prerogativa e guadagno tre faggi nobili , uno 
Kavegnano , egli altri due Bolognefi,,ne hanno poco fa 
introdotra li feminagione ne’ loro poderi , con impetrar* 
anche dal Pubblico di Bologna il Gius privativo per que- 
fia Arte nuova. Meritano b:n lode, Vien’alto il fullo 
di quell’ Erba un piede e mezzo , più grolTo , e ramofo 
di quello del- Miglio , Produce baccelli lunghi un’oncia e 
mezza in circa , pieni di femi bislunghi , alquanto più 
grofiì^dcl Miglio,* i quarti contengono tanto d’efib Olio, 
che una Libra d’ elfi darà otto Óacie d’.Qlio ,-limpidif- 
fimo e giallo f Non ha quello alcun'odore : foltamente bru- 
cHindoto fa del puzzo , Ricerca tal’ erba o Pianta terre- 
no grafia ed irrigabile , confelTando gl’ intendenti , ch’efiQ 
immagrifee la terra . Ma non fa di meno il Frumentone ; 
«pure fe oc va fempre più dilatando la coltura. Filofo- 
fi e Medici dovrebbono ben* efaminare la qualità del Se- 
famo , e informarli meglio deU’ ufo , che ne fanno i Qre<, 
et. Quand’ anche non partire a propofito per li cibi , man- 
cano forfè tant’altri.ufi , a’ quali potrebbe fervire.^ Ogni 
dì fi puh imparar qualche cofa i ma fenza fiodiare non 
a’ impara, ~ Fra 
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,Fra>i coftumi pregiudiziali all' Agrieoltura fi dee no- 
tare il trovarli in qualche paefe troppo trinciati i campi, 
di maniera , che Poderi vi faranno , che avranno piìii c più 
pezze di terreno feparate , ed anche taLvolta aliai lonta- 
ne dal aentro. Altri terreni ancorali troveranno in mez- 
zo a i campi altrui , e per la lor tenuità fenza cafa , e 
fenza proprio coltivatore. La regola è, che quelli si feo- 
znodi , fegregati , e lontani campi fon trattati alla peg- 
gio , vendicandoli poi' anch’ elfi dei poco aa\or de’ Conta- 
dini , con rendere loro nè pur la metà di. quel frutto , cha 
renderebbero fotto-i lor’ occhi , oltre al non poterli ivi 
mettere nè frutti , nè viti , nè fave , nè altre biade , che 
' muovono l’ appetito de’ ladri altrimenti la minor parte 
farebbe quella , che toccherebbe a i Padroni . Circa cin- 
quecent’ anni fono i Modonefi rimediarono colla • forza a 
si fatto' difordine , eh’ era troppo crefeiuto , con obbligare, 
i poifidenti a vendere, ativeliàre, a permutare coi con- 
finanti quelli ritagli di terre , con varj ben penfati ordi- 
ni , e con deputar pubblici Ellimatori ad acconciar tante 
offa slogate \ non già per formar ampie polTelfioni , ma 
bensì delle mediocri e diferete , le quali regolarmente ren- 
dano più frutto che le troppo,) valle . Laudato ingentia ru~ 
ra , Exiguum colito : cene avvertì Vergi lio . Stendete an- 
che l’occhio, ad, un’ altra lieve Torta di terreni / '^pcr ener- 
vare la-loro trilla figura, e come è quivi collrctta; la Na- 
tura ad clfcre non quella buona Madre, che è, ma ben- 
sì Matrigna ^ Parlo de’ Maggiorafehi'. FidcicoramilTj vi- 
cini a palfare in altre mani , Commende , Prebende , Be- 
nefizi lempiici ed altri Beni, de' quali non fi può telia- 
te , e de’ quali dopo la morte di chi' ne gode 1’ u fu frut- 
to.^ i Tuoi Oifeend^nti o Parenti non’potran più godere. 
Non mancano al certo Ecclefiallici timorati di- Dio., e 
Secolari , perfone d’ onore , i quali non minor cura ed amo- 
re hanno di tali Beni , che de’proprj . Ma altri purtrop- 
po abbondano, che dimentichi del loro dovere , e Tordi 
alle voci della cofeienza , unicamente penfano a fpreme- 
re 'quel fugo , che polTonoda quelle terre non Tue , fen- 
za ri farcire e mantener le fabbriche , fenza rimettere gli 
alberi tahiiati, e fenza voler’ impiegare un foldoin bene 
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di quelle difgratlatc terre, le quali balla 1! mirarle per 
conofeere , chi n’ è il Padrone . Ognun vede , quantodi 
pih effe renderebbero in mano di chi le potelTe traman- 
dare a i Tuoi poderi, e in quanto danno della Repubbli- 
ca torni la condizione di sì fatti beni farebbe ben da 
defìderare, che fì livellafTero terreni di queda farta cor 
di forerà , e dabil pendone a ‘chi li trattade con amore ; al 
che miriamo condifeendere anche la benignità de’ Sommi 
Pontedd per^quel che riguarda gli' Ecclcdndici , in bene 
de’ quali torna 1' aver da lì innanzi ‘deura la Pendone, 
perche non fottopoda a gragnuole o ad altri cafi fortui- 
ti y dccome torna in profitto del Livellario e del Pubbli- 
co il frutto maegiorc ,.che l’ indudria fua può„ far riful- 
tare da quelle terre . Hadi anche a notare la negligenza 
degli Agricoltori . Potrebbero aver frutti migliori , uve 
migliori ; poca fatica coderebbe^ii procacciarne da chi no 
ha : e pure mai non vi penfano, o.po.o fé ne curano» 
.A che tanti^penfieri ? dicono edTi . Non bafia forfè quello cht 
s' hai • > , 

Sarebbe anche bene , che perfbne intendenti efami- 
naffero, qual maggiore vantaggio rifulti ad un Paefe dal 
v' feminar Lino o Canape. Negli antichi Secoli , per quan- 
to ho io odervato nelle pergamene di que' tempi ', non 
vfava il nodro Contado (e non la coltura, del Lino, che 
certo è da anteporre, alla Canape per le tele, oltre all* 
Olio, che fé ne pub ricavare,' il cui ufo ferve anche al- 
la .Medicina e a’ Pittori.. Oggidì qui non d inette che 
Canape . Probabilmente coda mén fatica , e ne vien mag- 
gior bene , perche pib abbondanza di tela può farfene , c 
queda ferve anch£ alla baffa gente, la quale di gran lun- 
ga fepera in nuooero l’altra . Ma è da offervare , farli 
in Germania e nel Piemonte delle belle tele fine e bian- 
che'; e quede di fola Canape; perciocché maniera c’è di 
ridurre elTa Canape alia fottigliezza dal Lino, con qual« 
che fpefa sì ,* fpefa nondimeno , che vien bene ricottali- 
fata . Mi è anche dato infegnato il come y mapibucu* 
ro farà, che un’attento Principe , o Magidrato ne faccia 
prendere le pià efatte informazioni , per introdurre , fe 
tornade il conto , nel proprio paefe queda profittevole 
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tifanza . A' noi avv/czi a Zar venire altronde le tele tinet 
comperate con taiiro oro , non cade mai in mente , che 
potremmo far noi quello , che tanti altri piìl indudrioR 
fanno per venderlo appreffb alla noftra pigrizia Quando 
poi riufcilTe all’ idduUria di migliorar la Canape e di far- 
ne beile Tele 1 a quelle converrà mutar nomev altrimen- 
ti pericolo ci farebbe ,%hc non potelTe prendere Tonno in 
quelle, chi hon lì crede dillinto dal volf,o, fe non ufa 
robbe ftraniere . Ma per buona forte ho trovato di poi in 
Modena ciò , eh* io cercava altrove , cioè un’ altro men 
dirpendiofo fegreto per ‘ridurre la Canape alla fottigliezza 
del Lino \ Me lo ha comunicato il Signor Marchefe 
Alfonfo Fòiftanelli , Cavaliere'per varj luoi pregi dillin- 
* to , e 'maRìmamente per la foda ed anche amena Lette- 
ra fura fua , talché ne pollo anch’io far parte al Pubbli- 
co ^ e lo fo ben volentietì ^Forfe per la Canape troppo. 
firolTà non' produrrà sì buon’ effetto , . ' ' 

4 / . * - J* 

' * .• *■ 

, Modo per ridurre la Canape forni gli ante al Lino. 

^i fa pinta la Lifcia con unert^ buona , e vi fi mette 
un poco ai Calce viva a giudizio* fecondò la quantitò del- 
la Canape f che fi vtiot acconcicàe , Si leva dal fuoco ^ la-' 
fidandola chiarificare .■ Si prende pei la Canape^ efipefa^ 
e per ogni dieci Ltbre^d' effa vi fi pone una Libra e mezza 
di Sapone grattato'^ e fi mette a mollé\^ facendola fare 24. . 
ore nella fudetta Ltjcia ben chiara : Indi fi fa Mitre per due , 
ore continue j e poi fi leva ponendola ad afeiugare adom- 
bra ; ed afciugata che, è, fi fa gramolare con ridurla in 
■ manellette ; e poi fi fa canciare ad ufo di Liner, 

• MoUrommi la Signora , Mafchcfa Fontanelli, Dama 
idi coRumT antichi una maneila di Canape acconciata 
nella forma fudetta, e talmente fplnata*", che ognuno la 
prenderà per Lino.- tanto è la Tua fottigliezza e ‘col co- 
lore fteffo del Lino . Forfè anche merita d’ effere (limata 
più del Lino'', perchè là fua fibre è più forte dell’ altra. 
tHaffiin oltre da offrrvàre , chef nollri Contadini , per- 
chè Fuggifatiga, tagliando le gambe delia Canape , ve 
oc lardano tre ) o quattro ditafopra là terra, ' I fiolognefì 
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{ìccome pjii induftriofì , la tagliano eoa ferro appoda fot- 
terra.* di 'modo che guadagnano anche due, e tre altre 
idita delia medefrma gamba. Ma in Francia per nulla 
perdere cavano intera la bacchetta colle ràdici . Macera* 
ta poi che è , e fcccata la Canape , da noi fi ufa di 
romperla con badoni . Cagione fon quefte percoffe che 
fi rompono moltilTimi' filamenti effa Canape : dal che 
poi viene una biionà perdita , cioè la '(loppa , che fi ri* 
cava in gramolarla. Quefta perdita* rifparraiano i Fran- 
te fi , perchè colle dita cominciando dal fondo, frangono 
Je bacchette , e fanno tirare intera la falda fino alla ci- 
ma , con (gramolarla poi foavemente. Altre maniere an- 
- cora piti utili' converrebbe apprendere da’pacfi (Iranicri, 
.dove fi fabbrica gran' copia di tele o ^ordinarie o fottili, 
sì per fìiarja Canape alla rocca o a! mulinello , còrnc 
•anche per tdTere, cd imbiancar le tele. Ufano per efem- 
pio le nodrc Donne d’avvolgere, alla' rocca il garzuolo 
della Canape : laddove in Francia 'fi lafcìano pendenti 
dalla rocca le falde , come fi fa in filare la Lana , e vieti 
meglio il filo. Se il telaio non è ben fermo , foventefi 
truova non elTrre uguale in tutti i lati la tela .' Per la 
bozzima le teffitrici noll^c ufano lacrtKca. Altro efF.tfo 
fa il fior di farina, come fi pratica in qualche p''.efed’ol- 
traraonti . In fomma tutte 1 ' Arti converrebbe perfezio- 
nare per quanto fi può, ofTcrvandó ne’ var; paefiil me- 
glio delle manifatture . Tali ricerche fono ben piò da 
filmare , che le vane fpcculazioni di certi Filofofi , ed an- 
che Teologi, imparate le quali nulla s’ impara . Sapone 
.occorre per fottilizzar la Canape. Ne pub facilmente fa* 
re ogni Cittì'- per ufo e comodo proprio. Che gofFagi- 
ne è mai quella d’ un’paefe , che tutto fc lo procàcci dà 
altri pacfi,,e nè pur fappia Tar faponette per le barbe! 
In quelle contrade ancora, dove il medefimo Sapone fi 
fabbri.ca , ma di cattiva qualità, merita d’effere derift 
tanta negligenza: giacché Città vi fono, che ne fabbri- 
cano dell’ottima, e del plìi, fodo, dalle quali fi può con 
, tanta facilità imparare la vera dofe. Diciamo ancor que- 
fia . Niuna fatica durano i Contadini a far nafeere' Ur- 
tighe ne’ campi loro. La Natura fenza éficr pregata , fii 
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loro rpon tanca mente qucQo brutto regalo/ quanto pìh 
graffe fon le terre ^ tanto più volentieri quefta maPerba 
ivi s' alligna ; e non moIcQata , a poco a poco fi dilata, 
e forma de’ piccioli bofchi . In vece di fchiantarla dalle 
radici , fogliono per lo più. i Villani tagliarla fopra terra, 
ed ecco la medefima riforgere come prima . Ma almeno 
fapeffe quella gente convertir sì fatto male in bene. Non 
mancano Popoli indudriofì, che aguifadella Canape, o 
del Lino, fanno macerarle Urtiche colla rugiada, o in 
altra guifa, e formarne poi tela, appellata Urttghina, 
fors’ anche più forte di quella di Canape. Se i nodri la- 
voratori han paura di pungerli le mani , troveranno bea 
predo , chi loro infegner^ la maniera di difenderli da 
quelle punture . » 

fiene farebbe che li faceffero, cor^e dampati per 
le mani del Popolo certi utili e licuri fegreti , per au- 
mentare r Agricoltura „ ed altrè invenzioni di macchino 
vantaggiofe al Pubblico»^ Ha bifogno la gente rozza ed 
ignorante d’ efferé aiutata ejcommoffa. Idruita che fia 
in cofe, delle quali riconofea T utilità , allora talun met- 
te mano a quel profittevole impiego , e l’ efempio eccita 
all\ctnulazione k Nel Veronefe , Vicentino , c Tri vigiano 
fatto che è il raccolto de’ grani rodo fi fcmina If Sorgo , 
fotta di legume y" onde fi fa migliore farina e più falu- 
bte , '.che quella dei Frumentone o fia Maiz,; e fe le 
pioggie faVorifeono, le nericava buon frutto . Non con- 
verrà quedo legame ad ogni paefe .* ma cerco non fi do- 
vrebbe trafcurarc di. farne la pruova in quei , che hanno 
del terreno faffofo ; perchè ■ folaracntc in quello riefee bcr 
ne > In Francia ulano molto il Grano Saraceno , che ha 
la corteccia nera , laonde s’.ha da vedere , fc da lo def- 
fo, che il Sorgo. Finalmente ^ fe alcppo merita d’efferfl 
trattato con foavità e pefo difcrcto ; principalmente de- 
gna è d’ogni riguardò. i’Hniverfità de! Contadini , dalle 
fatiche de’ quali dipende, uno de’ primari, tefori della Re- 
pubblica: che tale appunto fi, dee chiamare l’./f£nVo//artf. 
Qualora quel povero Popolo venga indilcreramcnte cari- 
cato di .gravezze , e patifea Varie angherie , che con fa- 
cilità vanno Tempre inventando i.Mmifiri del Principe, 
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o del Pubblico t e fenza diliitizione alcuna di taflTe , fra citi 
coltiva buoni terreni , f chi è condcnnatoa coltivarne de’ 
c.'tttivi e Aerili : troppo {ì rcoraggifce con incredibil danno 
^ della campap,na ,^.e del Pubblico . Chi non vede la necelTità 
dt rimediare a quello difordine, e di animare i poveri Lavo- 
ratori al troppo necclTario loro inelliere, in vece di difanì- 
marli ? Sarebbe anche da defìderare, che ogni Cittli imì< 
(alfe l’iHituto dell’ antico c prudentìflìmo Re Numa , il qua- 
le per nttellato di DloniCo, AlicarnalTco , deputò per .ogni 
Villa un Sopraintcndente all’ Agricoltura . Vifitava quelli 
le campagne, olTcrvando, quali foflTero bene, e quali mal 
coltivate,; c tutto metteva in ifcritto, per informarne il 
Re, il qual pofeia facea lodare e premiare gl’ induUriolì , e. 
• ammonire e correggere i p'gri . Dove è la congregazio- 
' ne del buon Gq^^rno , potrebbonfì ad elTa portare- fomi- 
glianti Relazioni , acciocjhè provvedelTc . In altri paell 
ballerebbe un Miniiiro deputato a quella faconda . Di 
' troppa importanza è 1’ Agricoltura , nè fi dovrebbe tra- 
feurar diligenza alcuna , emendarne i difetti , e mi- 
gliorarne lo (lato. Da ella ( convien ripeterlo) dipende 
i’ Alimento e il Vefiito del Popolo; da ella la materia 
•per le Manifatture, e il tirar denaro col di piò delle Se- 
te , Lane , Gr^ani , Vino , Olio , Bcfiiami &c. Ma noi per 
poca avvertenza (limiamo afiai , ed onoriamo certe Arti 
inutili, o fulamcntc defiinateal Lufib; poco. conto fac- 

ciam di quella, che è la piò importante dell’ altre. 
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CAPITOLO XVI- 

jDf//’ jirti 0 necejfarle , -o utili allo Stato del Commerziog 

L e Guerre talvolta arriccbifcono un paefe , facendo 
colare in c(fo non poco ‘del denaro, tolto ali’ altre 
Provincie. Ma p'ù fóvente fogliono impoverirlo , fc non 
anche rov inarlo colle ^contribuzioni e faccheggi , re/lan- 
do i Popoli (munti' della. .Pecunia .prefentc ,‘ e caricati an-. 
che di graviff.ma (orna di' debiti‘per 1’ avvenire. Le ca- 
rcfiic per lo' contrario , ftmpre che accadono, fnervano 
una Provincia , col portar fuori d’ ella tanta quantità di 
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Peculio; ma quefte in fin? fuceedono di rado . Una ti- 
gnola perpetua bensì , che fcgretamente va rodendo uno 
Stato, (ì è la fcarfezza o mancanza dell’ Arti . I Prin- 
cipi difattenti e tneienfi nulla penfano a qpcfio difordi- 
Bc , e molto men proccutano di rimediarvi , anche quan- 
do Io conofcono . Ma' chi fra i Principi intende il fuo 
mediere, ed ama il proprio Bene, e quello de’ Tuoi Sud- 
diti , fenamente vi penfa , e vi provvede nella miglior 
maniera pclTibi le , e fecondocbè 'conviene alia pofitura de* 
fuoi 'Stati S’ha dunque fopra ogni altra cofad’ avverti- 
re , che tutto il Governo Econoniico di un paefe fi ri- 
duce ad una fola importanti (fi ma Maflìma .* cioè a fare, 
che efca dallo Stato il men Danaro, che fi pub, e che 
ve ne s’ introduca il più , che fi può . Opun fa , che 
buon’ Amico fia quello per li hi fogni pubblici , c privati; 
come quello influifca nel Commercio , e chequanto più 
fon ricchi i privati , tanto più ancora ne Hanno bene i 
Kegnanti . Sicché primieramente 1’ attenzione del Princi- 
pe faggio ha da elTere di confiderar tutto quello , che 
porta fuori del fuo dominio 1’ oro , e 1’ argento ; e fe 
convenevoi maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quello falaflb . Secondariamente dee ben’mfermarlì 
di tutto quello , che può tirare la Pecunia altrui ntl pro- 
prio Stato . Quanto al primo punto , due fon le Ipezie 
di Roba, per ottener le quali fuccede T cllrazton del Da- 
naro , fe pure non s’ hanno tnerci proprie , che fervano 
per acquilìar le llraniere . Le une nccelTarie ad ogni pae- 
fe , ma che per non nafeere in elfo paefe , indilpenfabil- 
mente il debbono preccurare dà altri Stati. Talifonoil 
Sale, gli Aromati, le Droghe, e tante forte di co fe Me- 
dicinali , e di Legni per la tintura, e il Ferro, Rame, 
Stag no , Zolfo , ove ne mancano le Miniere ; e l' Olio, 
il Pefee , e fopra tutto il Grano e il Vino , fe per av- 
ventura poco o nulla quivi ne nafee . Lo Hello è da 
dire di molt’altre produzioni della Natura , necelfarieal 
.vrivere, O'pure all’ oneHo comodo de Cittadini . Entra- 
no in queHa categoria ancor quelle , che non fon vera- 
niente 'di ncceiruù , ma dipendono lolamente dalla tiran- 
nia del Lu0o , o della noHra Intemperanza : come il 

Cioè- 


T 


^ toé C/tpttolo XVl, ~ 

Cioccolate, il Caffè, il Thè, i Vini gagliardi forenien, 
i> Marmi ,v t così ditcorrendo. Quanto. a i primi capi, 
convien chinare il capo davanti alla Provvidenia e dt- 
fpofizione 4i con varietà, ma Tempre con infini' 

, ta Sapienza , didribuiti i fuoi* doni agli Uomini , con vo- 
lere , che . • . 

- - - noH omnii ferat omnia tellut^ . 
acciocché fi mantenelTe un perpetuo commerzio fra i di-* 
verfì Popoli, e l’abbondanza degli uni fupplilTe la penu> 
ria degli altri. Per tante cofe neceffarie , che mancano 
ad una Gente , nè fi pub farle nafcere nel paefe , né s’ ha 
mododi procacciarfele da i vicini o lontani con arti na-> 
turali o manifatture , non fi può fchivar l’ ehrazion del 
danaro, e ripiego a quello non c’é . Del' Lulfo parlare- 
ino fra poco, . 

Confìde l’altra Torta di cofe neeeffarie bensì al co- 
modo, c- all’ ornamento convenevole de’ Popoli colti, -le 
quali non fono in un paefe ,/ ma vi potrebbero efferc, fe 
vi fi applicaffe TinduUria degli abitanti . (Ora qui é, do- 
' ve avrebbe da sfavillare il genio de’ buoni Principi, per 
migliorar la fortuna de* proprj Sudditi « Non già che dii 
debbano, o polTano difeendere al minuto dell’ Arti, e at- 
ten.fèrc a tutto, ma per eleggere perfone atte a, quello 
' importantiflimo impiego , c per follencrie con braccio for> 
te nelle rifoluzioni . Ballerà anche l’avere per tal mini* 
Àcroun folo Perfonaggio , purché pieno, di Zelo difinte- 
reifato , e intendente di tutto quello , di che fia capace 
«no Stato a mifura della fua fituazione , e delle fuefor* 
ze. Se foflTc durata in Ifpagna la fortunad’un Cardina- 
le Alberoni , avrebbe forfè mutato faccia quel Regno , 
Ma per isfortuna de’ Popoli non fono molti que’ Regnan- 
' ti , che vt^liono impiegare i, lor penfiert per l’ Economia 
del Pubblico , fenza badare all* obbligo proprio di promuo- 
vere anche il Bone del.fuo Popolo , e fenza inflettere, 
che il Pubblico Bene ridonda femprc in vantaggio dell’ E- 
rario dc’mcdefimr Principi , ficcome diremo. Facciamo 
dunque conto , che il faggio Governo efiga da i Doga- 
nieri e Mercatanti una nota eOitta di tutti i capi del- 
ie cofe naturali o ^artefatte, che annualmente s’introdu- 
cono 
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oono in uno Stato . Sarà qucfta ben lunga . Trovante 
prenderfì dal di fuqri varie forte di Drappi , Stoffe , Pan« 
ni, Tele, Merletti, Galloni cT oro , e d’argento; di Mer- 
ceria minuta'^ come Pettini , Coralli , Ingranate , Scatto- 
J.e, ed altre infinite bazzecole / gran quantità di Droghe 
c Medicinali , di fatture di Cora , di Cerami , Vacchet- 
te &c. di Stagno, Ottone, Rame , Latta, e di molte 
fpezie di Ferro lavorato , di mtdtc manifatture d’ oro , e 
d’argento; di Libri, di Specchi , Cridalli , e Vetri di 
diverfe fpezie / di Cappelli, di Carrozze, Sterzi, Svirac- 
ri , ed altre figure di Cocchi / di Grano , di Pefee , di 
Formaggio, d’Olio, di Zolfo, dì Pece, di Lana, eco- 
sì discorrendo . Mettete ora da parte tutte le differenti 
cofe , le quali non poffono nafeere, nè fi polfono fabbri- 
car nel paefe : giacché un Popolo fi trova condannato 
a doverfele procacciar dal di fuori , d' uopo è , eh’ egli 
accomodi alle mancanze del proprio fide ma , o alledi- 
fgràzie fopravvenuto , col comperare altronde i luppleroen- 
ti al fuo bifogno . Ma per catalogo dell’ altre cofe, che 
fi potrebbero' far nalccre nel proprio paefe , o quivi fi 
potrebbero lavorare : mi Ga perrodfo il dire , che gran 
dìfattrnzione , gran 'negligenza farebbe quella di chi pre- 
lìede al Governo , il non penfare mai , quale incredibile 
utilità farebbe per uno Stato ,' fe quivi potclfe far nafee- 
re ciò, che ’convicn mendicare dagli Stranieri, e fe qui- 
vi s’ introducete la fabbrica di tutto quello , di che è ca- 
pace il proprio, paefe al pari degli altri . 

Offervate un Popolo . Non gli mancano Api . Tale 
è il pregio di qucfti mirabili Infetti, che cfaltati fi veg- 
<gbno nelle antiche Carte, e fe ne parlò anche neU'l (li- 
tuta , Tit. de Rer. divi/. Dovrebbe ogni Principe far 
qualche regolamento non coattivò, nè fuggetto a pene' 
pecuniarie , acciocché tanto i Padroni , quanto i Villani 
in ciafeun podere ( 'fe pure non ofia la qualità del ter- 
reno, la mancanza dc’i fieri , o dell’acqua, o altro fpe- 
rimentato impedimento) reneffero Pecchie, c fapeffero la 
maniera di governarle c cufiodirle . Sjjcfc non colla que- 
lla mercadanzia , folamente richiedendo attenzione , e fe 
rie ricava tanto guadagno '1. Ma dato che quel Popolo fia 
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fornito Api , e ne ricavi motfa cera , per venderla poi 
fuori di Stato a chi fabbrica le diverfe fpccie di candele, 
doppieri , cerei , cerini &c. fi potrà egli attribuire ad in- 
, folenza o temerità, s’ io tratterò quello Popolo da fpen- 
iìcrato , da che egli vende i proprj beni , per ricompe- 
rarli pofcia piò caro da chi li ^compera a buon mercato? 
Piano nondimeno, che non caderebbe quella cenfura fo- 
pra il povero Popolo ,J1 quale non può far di meno , ma 
si bene fopra chi trafc^tamente il govcrnalTc , e poten- 
do'provvedere , non vi provvcdelTe . Chi vorrebbe egli tan- 
to ad imparar l’ Arte d’ imbiancar la Cera ? Nello Stato 
Pontìfizio s'è quella introdotta. Quand’anche non riu- 
fcilTecoci candida; come quella d’ alcuni paelì, che im- 
porterebbe mai i bifogni ed ufi d’ un Pubblico? C’è 
di piò. Si mette in alcuni paefi gran copia di Bachi, o 
^ vogiiam dire Vermi da Seta , e di quella Seta fe ne ri- 
cavano non folo migliaia, ma -centinaia di migliaia di 
Libre. Eccettuatane qualche porzione, che rimane nello 
Stato per alquanti lavori di non molta confeguenza, it 
rello va fuori, per tornar poi elfo a ricomperar quella 
medefima Tua Seta, convertita in Drappi e Stoffe di fpe- 
cie differenti, con aumento si grande di prezzo . Certo é, 
che non mancherebbero mani ed ingegni a gli abitanti 
fotto quel Cielo, per formar quelle medefime artifìziofis 
tale , fe ne folTe loro infegnata l’ Arte . £ introdotta che 
folTe quella, celTerebbe il bifogno di tributar tanto oro a 
quegli Stranieri, quali fi ridono e -profittano della ba- 
lordaggine e dappocaggine altrui . Ma di ciò niuno fi met- 
te penfiero , nè riflette al grave tiòrto , che fi fa alla Na- 
tura , liberale de’fuoi tefdri verfo chi poi non Te ne fa 
fervire, e fpende e fpande per ottener da altri ciò, eh’ 
elfo ha in cafa propria, e fi potrebbe lavorar ivi contan-* 
“■to vantaggio dei poveri Artefici cdel Pubblico llclfo , A 
quelli dueefemplifi aggiunga ancor quello del Ferro. In 
' alcuni pochi Luoghi d’ Italia nafee il Ferro, metallo ben 
piò utile e ncccffario,. che l’Oro e l’ Argento. NefoA' 
.. privi infiniti altri, facile nondimeno elfendó a ciafeuh 
paefe il provvederfene . Contate, quante manifatture fi 
facciano con elfo metallo. , Tolte alcune poche Jpccie, 
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che coBvien prcadcrc a dirittura da i Padroni d* e(fe Mi« 
nierc , tutto il reflo potrebbe ogni paefc fabbricarfclo pec 
ufo proprio, purché vi fia chi promuova 1’ Arti utili 6 
neoclfarie ad uno Stato ..Ci vuol’ egli tanto a fabbricar 
coltelli, forbici, rafoi, chioderia di varie forte, zappe, 
badili , mannaie , ed altri capi di ferrarezza ? Grande 
conviene ben dire, che fia la melenfaggine di un Popo- 
lo , allorché fi rende tributario d' un’ altre Popolo pi& 
indufiriofo. ed accorto , quando farebbe sì facile anche a 
lui il rifparmiare quel danaro con far le ficfie manifat- 
ture j per le quali tanto guadagnano i fuoi vicini ; Ceno- 
fco ancora un paefe ,“ dove è Miniera di Ferro ; ma og- 
gidì difmefia . E perchè ? Pér effcre , diccano , troppo 
crudo quel Ferro-. Ma quale à mai quel Ferro , che non 
porti' dalla Miniera la crudezza ? Il Fuoco è quello , che 
depura e aramollifce quel rozzo, ma tanto neccffarìo Me- 
tallo . Si dovea prima chiarire con ficurezza , fe quel 
Ferro era si contumace da refifiere alle Leggi dell' altre 
Miniere, onde fi potefie chiamare indomabile. Lofiefio 
è da dire delle diverfe forte di Cocchi , Carrozze , Ca- 
lefiì &c. e di vari utenfilj di legno per ornamento delle 
cafe e comodo de gli abitanti . Lo fielfo de’ Vetri , de* 
lavorieri'- d’ Oro e d’ Argento , di Stagno , Ottone , Rame , 
c Piombo, c d’altre limili merci. ' 

Ora che fanno i buoni cd attenti Principi , o chi 
fcelto è da elfi per accudire al Pubblico Bene ? Gran ca- 
pitale di ricchezza per un Popolo dee dirli fra le cofe ar- 
tìfiziali quello della Seta . Può elfere, che per la trafcu- 
raggine de’ Padroni delle terre poco o nulla fi proccurt 
il piantamento , e la confervazione de i Gelfi , o vogliam 
dire Mori , per alimentare i Bachi i . Converrebbe trovar 
maniera. , per muovere ciafcuno.ad averne Tempre una 
quantità proporzionata all* efienfion de* poderi. , /e allo 
imaltiraentO'di qaefia foglia ; e introdurre quella fpecie 
di foglia, che vien creduta la migliore dell’ altra ; ficco- 
zne ancora animare i Contadini alla buona cura d’ elU 
Gelfi , malTtmamente dove la rendita di quefii Alberi é 
tutta riférvata a i Padroni; con aver nondimeno Tempre 
riguardo ad eccitare U diligenza altrui y fe fì può, con 
* prò- 
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^ prcmj, e non già con- pene , che fpiantlno la povera gen- 
te .ve con riflettere} che poffono ben tutti .i Contadini 
aver de i Celfi, ma non tutti han tempo e mani, per 
mettere Vermi da Seta . Una delle maniere d’incorag- 
gire il Popolo , per trarre magp.ior copia di quefla pre- 
ziofa merce , sì è quella di efentarla dai Dazj e Gabelle} 

0 almeno di caricarla di un difcretiflimo aggravio. Truo- 
vnfi qualche paefe , dove 1’ avvedutezza de* vecchi ha 
Introdotte molti Filatoi da Seta ;<ingegnofìiTmia invenzio- 
ne de* fiolc^nelr ; e pure oggidì (1 mira parte *d’ eflì 
crafeurata cd oziofa « Potrebl^rfi quivi mantenere non 
poche famiglie di povera gente , come già fi ufava : noia 
importa; quei Filatoi reflano immobili e chiufì , nè aleuta 
penfa a trovarne la chiave « Tanta fonnelenza di Gover- 
no fe lìa da lodare ^ niuno ha biibgno d’ impararlo da 
me . Aggiungafi, che fi danno paefì di mirabirinduflria. 
forniti, dove con pìh perfetta* naaniera fi trae la Seta da 

1 Filugelli } oTia .dalle Gallette ; dove fi orfoiano più 
perfettamente le Sete ne’ Filatoi ; dove s’ ha attenzione, 
che'colla Seta forte de* buoni Filugelli non fi mifehi la 
debole di quei , che noi chiamiamo Ciocchetti , affinché 
pofTa fervire a i Velluti; perché non copiare , non intro- 
durre tai lodevoli, cofiumi , per li quali è più fiimata e 
meglio pagata la Seta ? In quelli ultimi tempi fi fon 
femore più perfezionate le Arti , ma non già .per que* 
paefi , dove regna la fonnolenza . ^11 vivere tnoribus an- 
tiqui's è gloria di alcuni Popoli; ma quello folamente ri- 
guarda gli atti morali degli uomini. , .cioè la buona fe- 
de } la Icmplicirà nel vitto e vefiiro , la moderaziqn de* 
piaceri , e fimilt collumi. Ma non fi lleadegiàall' Arti 
Se v* ha di meglio oggidì , gran buona gente convìen 
che fia quella, che vuole in ciò vivere alf antica, e non 

''migliorare laCirugta, l'Architettura^ la Meccanica. l’A- 
gricoltura , la Mercatura, e le altre Arti o profittevolip 
nccenàrie alla Repubblica. 

Non v’ha dubbio, dairellrazion delle ancorché 
greggie, può prowenire una riguafdevole utilità aduna 
Stato; c tanto più fe '.quelle fiano (late prima quivi or- 
fuiatetjil che almeno avrebbe a>procurare chiunque può 
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ed hi giud'iT^io . Se non v’ ha Filatori , ù poiTano fare . 

Qui nondimeno non fi ferma l’attenzione del Principe, 
buon Padre de* Tuoi Popoli , Si fiudia egli , ovvero chi 
opera per lui, di fare in maniera, che s' in(ipiev,hi , per 
quanto mai fi pu6 , entro il fuo proprio Slàto la Seta 
medefima in varie manifatture , delle qnali abbifogna il 
paefe : Velluti , Stoffa , Drappi , Damafchi , Zendali , Ra- • 
fi , Lufirini , Spumiliotn , Amoeri , e fimili altre fatture. 
Gran guadagno che è quello ( e lo pofibno vedere anche' 
i ciechi ) per uno Stato , lomminillrando quelli telai a 
tante 'perfone il loro follentamento , e riiparmiandoli 
l’ellrazione di molto danaro , che collarebbe il far Venire ' 
altronde quelle medefime prcziofe Tele. Felice poi quel 
paefe, il quale tanto potelfe fare di quelli mobili lavori, 
ehe non folamente foddisfacelTero al pròprio btfo|no, m» 
ne abbondalfe in manièra da inviarne anche fuori dello 
Stato Prima del millecinquecento quella era una delle 
pih feconde miniere deli’ Italia. La Popolazione e le Ma- 
nifatture formano la ricchezza de paefi . Contuttociò v* 
ha tuttavia qualche Cìtd fra - noi ^ chelolliene il fuo de- 
coro e profiuo, ed efita oltre a i Monti i fuoi lavori; 
giacché non mancaranno mai paefi in Europa , do e Seta 
non pub farli ( econvìeq prenderla anche dall’ Italia) o non 
vi fi lavoranoTele d’elTa. Oltre di che molte Sete dell* 
Indie, e d’ altri Popoli Orienetali pofibno competere -in bel- , 
lezza e .finezza con molte d’Italia . Gloria é dunque d’ un 
Principe, che prevalendoli de l tìfori nati nel paefe fuo. 
j>er l’indullria degli abitanti , fa convertire quefii Beni 
m maggior vVntaggio de i medefimi Sudditi , introducen- 
do e fortemente promovendo 'la maniera di accrefccre que- 
lli tefoai per mezzo d’ Arti utiliflìme a quallìvoglia Popò- 
Io , che fé ne ferva . All* incontro , che dappocaggine ( bifo- 
gna ripeterlo) è mai quella di coloro , in cala de’ quali li 
» gran copia di Sete, e Sete ottime, ma fenza curarli 
eglino di farne quell’ ufo , che arricchifee tanti Oltramon- 
tani ? Conefeo un Popolo , che colle Bavelle e Stracci di 
Seta forma di belle manifatture, c un' traffico non me- 
diocre. Così fra gli elogi «del Conte dt Richecourt ^ Mini- 
lo di rara attività deli’ Agullo Regnante Imperador 
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Franeefco I. Gran Duca di Tofcana , fi doVri regilltaf 
quello d’aver introdotto in Firenze nuove manifatture di 
Seta f che felice fpaccio fi promettono in Germania ed 
Ungheria • £ che non ha fatto la Reai Cafa di Savoja 
in Torino, per introdurvi 1’ Arti tutte? Napoli anch’efla 
H protc'ftcrìi fomma'mente tenuta al nobìliffimn genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrk la M<efià Tua 
coir aumento, o coll’ introduzione di nuove Atti obbligati 
i Poveri a guadagnarli il vitto coll’ cfercizio delle mede- 
lime . , . • . 

Confìderando' noi le cagioni , .per cui fi fon cotanta 
addormentati varj Popoli d’ Italia , e che s’ è non poco 
feemata l’ indufiria per cui i vecchi Italiani fi procaccia» 
vano tanto guadagno, fpezialmente coll’ Arti della Set» 
c della Ulna ; ne troveremo alcune, che fon da attribuì* 
«ai Popoli fleffi , ed altre a i loro Rettori . V ‘ ha del- 
'le genti, che.fembrano aver nemicizia colle fatiche della 
Mercatura , o fia perche la qualità dell’ aria non renda 
gli uomini sì attivi, come quei godono aria fottile 
c pura ; o venga , perche contenti della parzialità , che 
per loro ha mofirato 1’ Autore delia Natura con fornirli 
di buono e fertili terre, tengono per (uperfiuo io fiudiarfi 
d’avere de i Beni di pib . Ma perciocché niuna Popola- 
zione fi dà , dove non fia una porzione d' Ingegni fve* 
gliati , cioè di mente molti rigorofa , e capaci di muo- 
verci pigri,' purché, il Principe e i Magilfrati dicano dad- 
dovero di voler migliorare il fifiema del paefe , tutto fi 
otterrà Dalla parte ancora de' Popoli fuole intervenire 
che chi è inclinato al LufTo , c maflfimamcnte il SelTa 
debole , nel cut cuore niuna Legge fia sì forte impreflay 
che quella, delia Moda e delle fue varietà, non fa com* 
piacerli , fé non delle Merci forefiiere ; naufeando tutto 
ciò, che fi fabbrica nel proprio paefe V In alcune Città 
s’è provato, che Stoffe irigegnofamentc ivi fabbricate ^ fo-' 
lamente hàn celiato d' efiere difpregievoli cofe , e fonoG 
^‘iputare fatture degne d’abbigliar Nobili perfone, allorché 
s' è fatto credere d’ aver’ elfe pafiati i monti, e d’effere 
ufeite di Lione. Confefiano anche i Franzcfi d’aver, pro- 
vato il faedefimo incantefimó per gli Orologi fabbricati ia 
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laghilterra . Tuttoché ft fofìfcro tirati a Pirici alcuni va- 
lenti Orologieri Ingleiì ; pure il popolo nulla limava le 
lor fatture , perche non profumate coll’odore del carbone 
di terra Inglefe. Ma non manca a i faggi Principi ma- 
niera di guarir le fantafie guade de’ loro Popoli ; e da che 
fi fono introdotte beile Manifatture in cala ptopria , di 
fare in guifa che tutti s’accordino aU’ ufo d’ effe. Quari» 
d’ anche ^uede foffero men belle e fine ; quand’ anche co- 
ftafìfero pih delle dranieee : tornando in bene dello Stato 
il confumo di quede non dell’ altre , a me non occorre 
d’ infegnar doro come s’ abbia a fodencre il credito e fmal- 
timento de’ Beni dotncftici , perche bada il volerlo . Ma 
il Male.) ed anche il maggiore « fi è , che -talvolta alcuni 
Principi niunacurafi vogliono prendere per dare miglior 
fedo a i codumi de’ fuoi Popoli , per quel che riguarda 
la Mercatura } anzi fi pub dare , che fedotti da qualche 
cattivo Co&figliere non gradifeano P introduzione di al- 
cune Arti , per altro ntilifTine ad uno Stato . Non faolo 
nondimeno fuccedere quedo nelle Repubbliche , perche in 
elfe 1 ’ interedie del Pubblico va congiunto con quel de' 
Privati : Laddove nello Stato MonacchicQ pub accadete , 
che 1 * interede del Popolo non fi accordi con quello del 
Sovrano. In fatti ove fi tratti d’ inttodurre l’Arti , per 
le quali abbiamo detto , che s’impedifce 1’ edrazien del Da- 
naro di uno Stato; ecco fubito ufeire in campo il facile 
ridedb , che la Dogana del Principe ne ba da patire • 
Tutto quel che fi paga ora per le Merci forediere , ^ qua- 
lora quede fieno fab^icatenel paefe, fi verrà a perdere. 
Caleranno percib i Dazj , e il Principe volendo far del 
Bene a i Sudditi propri, del Male a fe ftedb. Va- 
lede Dio , che talor non fede queda cantilena quell’ in- 
canto , per cui anche i più £^gi , e buoni Principi fono 
didolti diai pioccurare al loro raefe quei vantaci , che fi 
olTervano nelle ben regolate Repubbliche, edafiche in 
qualche Stato Monarchico, dóve è pib rapinato il giudi- 
zio di chi coinanda e di chi conficlia . 

Ma non avrà buona fortuna 1’ adulatore zelo de’Ca-- 
znerali predo quel Regnante, il quale terrà davanti a gli 
occhi 1* Adioma fondamentale propoft* da Aridotee , le 
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conundato da tutti i Saggi cioè : Quello^ ejfere il bum 
Principe , che al fuo proprio antepone il Bene e vantaggxo di 
Sudditi -, del che s' è parlato di fopra . Una delle lodi , 
che per attedato di Lambridio fu data ad AlclTandro Se- 
vero , fu eh’ egli ( « ) iflituì moltijfimi Mejiieri Meccanici 
in Roma ; e diede a i NegozJanti delle grandijftme efenzJo- 
ni affinchè eglino concorreffero volentieri a Roma , Quel che 
è più : Confìglieri si fatti non fanno ben fare i conti , e 
notlrano di aver troppo corta villa , perche non conofeo- 
no quanto anche in profitto del Principe polfa ridonda* 
re raccrefeimento dell’ Arti. Mettiamo, che per un ver* 
fo venga ciò a fosinuire la rendita del Sovrano ; ma 
per molti altri effa crefeCra con guadagno maggiore . Per- 
ciocché ove fi moltiplica il Popolo , trovante il fodenta* 
mento filo neU’efercizio di quell' Arti ; ove tanta Gente, 
‘ la quale oggidì per la Tua povertii frutta poca al Princi- 
pe , faticando nell' Arti , abbia con che vivere meglio .* in* 
dubitata cofa è , chele Gabelle, egli altri Dazi del Prin- 
cipe renderanno maggior provento , £ tanto più fe fi pia- 
gnerò a far lavorieri', che fi pollano edracre dal Paefe . 
Una 'delle più rivelanti rendite della Repnbblica Fioren- 
tina ne’ vecchi tempi erano 1’ Arti della Seta e della La- 
na, perche vi s' impiegavano tanta migliaja di Cittadini. 
£d appunto ciò , che s’ è detto della Seta , fi dee dire 
dell’ Arte della Lana , Gran vergogna è di quei paefi • do- 
* ve nafee Lana «(fai buona , e fottile , che fi trafeuri da 
quel ^Popolo di fabbricar panni civili almeno per proprio 
afo. Alquanti telai d’elTo panno oh quanta gente impie* 
gano , e fodentano ! Quand’ anche non s’ abbia Lana a p;o- 
pofito nel paefe , o non fe n’ abbia abbadanza , s’ ha da 
fare il poOTibile per trarne da’ paefi , che 1’ hanno d’ otti* 
ma qualit'a e ne abbondano . Conviene incorraggire a 
tali importanti Manifatture i Mercatanti con Privilegi , con 
efenzioni , con carattere d’onore. Non farà mai così ben 
'mpiegato il danaro , che fn far venire Artefici periti di 
belle manifatture di Lana, che,fi dendono non foloa ì 

Panni 

( a ) Lampridus in Alexand. Sever, Mecbanica Opera 
plurima Roma injiituit ; Negotiatoribufque , ut Rsmam V9* 
lentcf comurrerent , ma^fimam immunitatem dedit . 
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Panni venirfi, ma anche a Fanti ie. Stanine , Calze 
pannate', Guanti, Berrette, cd altre fimili cofe . Oltre 
a qucHa rilevantinìma applicazione di parte dei Popolo, 
bene farebbe il penfare alia fabbrica di manifatture di 
Bambagia^ effondo facile T acquilo della medefima. Con 
filarla, e farne varie fatture:, G rifpartnia non poco dana> 
ro , che oggidì efee dallo Stato . Manca forfè al Popolo 
talento, e capacità, per far femiglianti lavori ? Della C«- 
nape e del Lino non occorre parlarne , perchè non v' h* 
T^ittà , che non G prevalga in ufo proprio di queGt doni 
della Natura . Quelle che anche impiegano il fuperfluo 
del loro bifogno, p-.r far Tele bianche, o lifeie , o Cor* 
darai da vendere fuori dello Stato , hai^ certamente pih 
giudizio, che 1 * altre Fuggifatiga , le quali mandano fuo- 
ri la lor Canape greggia , o Ga non ridotta in mdnifat- 
ture. Non ci vuol già un'ingegno' Graordinario , per far 
tali lavorierì . In Francia Gn col pelo delle Vacche e Ca- 
pre G fanno coperte da letto per la povera gente . For» 
manG ancora groffe Tapezzerie di varj colori con orditu- 
ra di Canape e tenitura di materie Glate di Lana , Co- 
tone, Pelo di Bue, Vacca, Capra. ChiamaG tal Tapez- 
zeria Bergame , credendoG portata colà da Bergamo que- 
Ga invenzione . Fra i Popoli induQrioG non fo’o le Don- 
ne, ma anche gli Uomini Giano Bavella , Bambagia, Ca- 
nape, e Lino , maffimamente nel verno , tempo in cui 
ceffano per lo pih le faccende della campagna , e p:r le 
nevi e pioggie conviene Garfene rìGretto in cala , e fono 
sì iunge le notti . Allorché i Parrochi rurali inveilcono 
contro gli abuG delle Veglie contadinefche del verno, de-^ 
plorando i mali effetti dell’ozio .* non dovrebbouo tpal* 
dimenticare di efortar tutti a qualche oneGo lavoro , e di 
rapprefentarne l’utilità , non meno per lo fpirituale , che pel 
temporale. L’inerzia del Popolo ha bifogno di chi 1 efer- 
ti , lo fproni , e fé conviene ancora lo sforzi a far quel- 
lo che è utile fuo e del Pubblico . Nelle Città , dove 
non mancano maniere di dar da lavorare a i Poveri fani, 
ed atti a quegl’ impieghi ', la Provvidenza di chi coman- 
da ha da obbligarli a guadagnarG in quella guifa il pane. 
Può anche il cieco , e ii Zoppo adopcraiG a var; lavori * 
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Quanto s’ è detto fin qui dell’ Arti riguardanti il Vd- 
Oito degli uomini , 1’ attento e buon Principe 1’ ha da 
flenderea tutte!’ altre Arti utili ed anche voluttofe per 
uno Stato, acciocché il Danaro del paefeil meno cheli 
pub , faccia le ali e fé ne voli altrove . Se mancano ivi 
Adaellri , jo aelo del buon Prìncipe dee chiamarli da al- 
tre ed anche lontane contrade . Ognun potrebbe fabbrica- 
re in cafa propria Cappelli fini , Cuoi , Vacchette) ed al- 
tre Pelli < C'irradi varie forte, Pettini, Vafi di terra or- 
dinaria, Vali di Maiolica , c limili altre fatture . Nel 
che fi dee olfervare la diverfuh de''paefi , per difiribuire 
gl’ impieghi; perciocché in uno fi troverà maggiore abili- 
ib, ed indulfrì^ , in un’ altro miglior terra, in un’altro 
pib vivi e dur evoli i colori a cagion dell' aria o dell’ ac- 
qua , e co$ì di (correndo . Scioperata fi pub ben chiamar 

S uella Cittb , che' chiama gente forefiiera per felciare le 
trade , per voltar Coppi fu i tetti , per fare l’ ufizio de’ 
Muratori, per conciar Linee Canape, e fimi li altri im- 
pieghi , per portarne poi e(Tr nel verno a cafa il denaro 
raccolto . Mancano forfè ad alcuni paefi mani e tefie ca- 
paci d' apprendere e di efercitar que’ meitieri ì Quanto 
pofeia è utile ogni ben regolata provvifione , acciocché 
«lon fi efiragga il Danaro fe non per cofe , che non pof- 
fono produrli dal paefe, e per manifatture, le quali è im- 
polfibilee troppo dirpendiofoil farle in que’ paefi.* altret- 
tanto i Rettori dei Popolo hanno da facilitar l’efirazione 
di que’ naturali , e di quegli artifìz) , che fovrabbondano 
'al paefe, e pofTono introdurre Danaro nello Stato- Col 
caricare indiferetamente di Daz; tali Merci fi vien trop- 
pp a diffieultare , fors’ anche ad annientare il Comraerzio, 
che è dopo l’Agricoltura l’anima de’ paefi . Non veget- 
ino Popoli, che dall’ efirazione de’ Grani , del Rifo, del. 
l’Olio, del Vino, dell’ Acquevite , delle Sete, de’Befiit- 
mi, delle Manifatture, e d’altre cofe, tirano aitai Da- 
naro nello Stato, e per quella via fi confervano in for- 
ze , fervendo fpczialmente quello rinforzo per pagare i 
tribirti . Allorché fi vuol di troppo aggravar l’ufcita, o fe 
ne vuol fare un Gius Privativo , fi fa perdere il corag- 
igio, evenir voglia di mutar Cielo alla gemei la quale 
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giuffamente fi duole di vedere sì mai pagata rindudria 
e le fatiche fue ; nè- pub rifarfi fopra i Compratori fore- 
flieri i perchè voleodofi alterare i prczxi , fanno efli voi- , 
serfi ad altri paefi, dove truovano miglior mercato . Ma 
le è male il difiìcultare i’ introduzion del Danaro coll* 
eforbitanza delle Gabelle: peggio è ben poi il non conce- 
dere la Tratta , o fia F efirazione de* Beni fuperflui .V’ha 
de' paefi , la ricchezza de’ quali prinupalmente confifie 
nella fovrabbondante copia de’ Grani . Fa pur brutto ve « 
dere , che i pubblici Minifiri vogliano fopra quella derra- 
ta fare un’ingiullo guadagno, fe aon anche un monopo- 
lio , ovvero impedirne lofmaltimento fuori del paefe , col 
nè pure talvolta permettere , che 1 ’ una Provincia ne foc“ 
corra un* altra , benché fottoralla anch* elfa al medefìmd 
Sovrano . Miravafi quello di^rdine nello Stato Pontifiziot 
V* ha provveduto il regnante zelantilTuiio Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. Da ^e s’ è accurata la convenient* 
provvifione nel proprio paefit , tanto la Giufiitia che il 
Pubblico Bene ncercano la li^rtà delComtnerzbe l’ac- 
crefeimento dei peculio di quel Popolo, il quale, altri- 
menti faccndofi , rffierebbe povero nella fua fiefia ric- 
chezza . ' ' 

Fecero i nofiri Vecchi una tafifa , che dura tuttavia 
in vari paefi , cioè : che la Mercatura pregiudichi alla 
Nobiltà j di modo che per effere ricevuto in alcuni Or- 
dini Cavallererchi , oda l’ averci Maggiori efercitata queN 
l’Arte, ancorché per fe fiefli fodero di Nobile fchiatti. , 
£ fembra veramente poco compatibile il mefticr della Guer- 
ra, a cui fon deflinpti i Cavalieri, coll* altro dei Traffi- 
co; perché il primo efige il Valore , cioè un’animo gran- 
de, mperiore all’ amor delia Vita ficfla non che delia Ro- 
ba ; laddove nel Mercatante pare che manchi quello pre- 

f ^io , anzi prevalga il vile amor della Roba ,' c per cOn- 
eguente molto pib della Vita . Ha- buoni fondamenti 
quella regola, eppure in lei concorrono troppe eccezioni. 
Non mancano , anzi fon freqtienti , le peflone Militari, 
che rpiriti gcnerofi f guerrieri nudrifeono pel loro petto, 
c nello defìb tempo attendono a fare Roba , elTendo Mer- 
catanti non di nome ma di fatti . Son tratti appunto^al* 
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r Arte della Miliwa anch’clfi per fegrett fmania di, pro- 
fittare per quajia via, e di accrefeere i comodi della pro- 
pria famif lia co i pulii lucrofì , co i bottini e con altri 
giudi cd anche ingiudi- proventi della Guerra ; (può ren- 
dere buon conto di limili Mercatanti anche T Italia ) ma 
non per quello li vedete meno arditi ne’ pericoli e men 
prenri , quando occorre a facrifìcare la vita per la cenfet- 
vcz.on del proprio Onore . Secondariamente può ben cor- 
xere qualche prefunzion d’ animo baffo e non convene- 
vole nir indole della Ncbilrh in chi difeende a vili u6z;, 
per guadagnare; ma non gik in chi nelle vie del guada- 
gno ritiene il decoro competente al fuo grado . E ciò 
perchè regolaimcnte niuna viltà, niun dilonore, niuna 
mancanza d’animo gencrofo cade nel Nobile , cheli flu- 
dia di accrelcerc le-- lue .facoltà co’l’iodudria e coll’inge- 
gno , aflencodolì folamente da ciò , che fecondo la coinu- 
ne-. opinione , modra baffezza d’animo arcade un fordido 
c vile gu -.dagno . Perciò faggiamentefu decifo, che nel- 
le Città Mercantili di Genova , Firenze , Fifa , Lucca, ed 
altre non lì feemaffe il pregio della- Nobiltà per la Mer- 
catura , oè edaffe quella al confeguimento della Croce di 
Malta. Con pari (aviezza e vera attenzione al bene de* 
Sud.liti Tuoi decretò con fua bolla uno de gli uUimi Ro- 
mani Pontefici , che correffe per tutti gli Stati della Chie- 
fa Romana una buona amidà fra l’effere Nobile, e l’at- 
tendere al Traffico, purché il Nobile fi guardi dal ven- 
dere a minuto le Robe . Non farenno per quedo men* 
chili per la Milizia i/lor FiglieNipoti .. £ voleffe Dio, 
che tanti della Nobiltà d’ Italia , i .quali oggidì fuggono 
i pericoli della Guerra, e quantunque potcncro in qual- 
che guifa coltivar le Scienze, e le buone o belle Lettere, 
pure ne abborrifeono la fatica y e però marcifeono neU’ 
ozio, 0 pure imicgano il tempo loro in idolatrare il de- 
bile Seffo lì applicaffaro più torto a far fiorire l’ Agricol- 
tura e la Mercatura . Sarebbe querto anche un traffi- 
co del loro ingegno, C ne racccog Ricrebbe gran frutto il 
Pubblico fleffo . ^Ma non poca parte del Mondo_è couden- 
nata a lafciarfi condurre dal Cortume o dall'Opinione , 
fcttza eleggere il Meglio, chcpurJioiid tlifficilca vederfi. 
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Concbiudiatno . Piìi J’ opulenza fi truova in quel pac- 
fe, che maggiormente attende all’ Agricoltura , alla Mer- 
catura, al Commerzio, e dove fono in credito T Arti , ' 

e fpezialmentequella della Seta , e della Lana .«Gran dap- 

pocagine all’ incontro di un Popolo , gran difattenzione 
di Governo fi dovrebbe dirquella d’unPaefe, doyetan- :■ 
to di pib far fi potrebbe , per migliorare i proprj interef- 
fi, e nulla fi faceffe,* dove fi viveffe alla giornata , e pun- 
to non fi penfaffe all’ avvenire ; .dove regnaffero i Vizj , 
che impoverifeono , e non già le Virtù e la faggia Eco- 
nomia y che arrrcchifce . Chi 'brama nel popolo fuo mag- 
giore indufiria , certamente defidera il di lui maggior Be- 
ne’ temporale ; e fe il Popolo non fa divenire da fc in- 
dufiriofoy dee chi il governa ajutarlo e muoverlo per quan- 
to può . La, malto df i dappoco ( dicea il piò faggio dei 
Re d'Ifiraele) {a) fi tira dietro la Povertà . All' iticontr9 
la mano de i fiorti produce le Ricchezze . V’ ha de’ paefi, 
dove fi dipingono vagamente le Tele di Lino; dove fi 
addamafeano con forza artifiziofa quelle di Seta ; dove co» 
far venir di Levantejl palo di certe Capre , o quel de* 
Camclli*y fi fabbricano Sa;e Forti , e Cammellotti fun- 
tuofi . Perchè mai non fi fiudia di far fue le utili inven- 
^ aloni altrui ? Secondo il parere del Signor Melon ( ^ ) 1* 
piò grande delle MaflTtme e la conofeiuta-è , Chfil 
ComnUrzio richiede Libertà e Protezione »Se v’ha della re- 
flrizione par It Grani non ve ne ha da effere per 1’ al- 
tre derrate e niereatanzie i I Principi , che ne’ bi fogni 
fcannano il Mercatante ; che introducono Gius privativi; 
'che impongono gravofe Gabelle a gii Artidi ; che ecee* 
dono ne i rigori de’ Contrabandi ; rovinano affatto il Com- . 
nerzio T Però' nelle Repubbliche , piò che nella Monar- 
chia , ordinariamente fìorifce la Mercatura . Se ne dee 
nondimeno eccattuare la Francia . Degna ancora d' enco- 
mi fi dee confeflare la rifoluzipn prefa dal fuddctlo re- 
gnante Pontefice BENEDETTO XlV. pcrconfiglio del- 
V • ,H 4 ' l’E- 

^ ( a ) ProVerb-.Cap.X. verf. 4 . E^efiatem operata efl ’ma^ 

■ nus remi (fa .* Manus autt m fortium Divitiat ffarat . '■* 

( b ) De Mclon. EJfay Politiqucfur he Commerte» 
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r Eaiinentiffitno, , Segretario di StatoeCamertcflH 

f o della Santa Remana ChicAi .* cioè di concedere elen- 
zioni a chiunque fa manifatture di Seta, Lana,«Baoa> 
bagia , con elencar anche da' Dazj e Gabelle IVellrazioa 
d’elTe > Quello -è rm’ amare il fuo; Popolo e un proccu- 
rar nello llclTo tetn]>a del vantaggio all’ Erario Principe- 
feoj perchè ( cunvien dirlo e ridirlo) quanto pih crelce 
la Popolazione^ .la Mercatura , e la dovizia de’ Privati, 
tanto più per altro verfo viene a -profittarne la Camera 
del Principe . E poi non è forfè 1’ ufizio del buon Prin- 
cipe il proccurare quanto ‘mai Bene fi puh a fudditi Tuoi? 
Un’anima eziandio del Commerzio fono le Fiere e i Mer* 
cati S’ introducono- col concedere efenzioni e libertà . 
Niuno probabilmente ha bifogno, che gli fi ricordi , che 
>1 confervar tali privilegi importa troppo al Bene dGjPxia<> 
eipc , del Pupplico, e de' Privatti . 

CA P ITOLO, xvn. 

"Dell' attenzion particèlare^ che dovrebbe avere il Principe ^ 
per dar calore alC-accrefcimerUo deW uirti » 

' ' . e del Commerzio 

S. * 4 ✓ 

M a -«OH baila il pk-oporre (blamente conie un A Aio- 
ma di grande utilità ad un paefe 1* innoduziene 
dell’ Arti', 1* acctcfcimeato della Mercauira^je dclCoixv- 
anerzio . Jl punto fia.n cercare i mezzi più propri, 
.efi^nuar queÓo difrgno . V’ha delle contrade, dove , co.* 
«Bc fi 4 poco fa detto, fi fa tutto i 1 contrario, cioè ^ve 
fi t-«!gltano le gambe -al- Cotmnerzio , efi riccorreinegni 
' bilbgno -alle borfede’ Mercatanti e Cambiali ,* che irò vaa- 
dofi^ pei fmunti o fanno punto fermo , • o fi alienano da quei 
canto importante meOiere . Ora i faggi Principi in primo 
Juc^o rimuovono gl’ impedimenti tlel Traffico edcHaCi- 
vii. . Indufiria Pofeia attendono a -filalo iioriré, il più che 
è p^ibile , aitefa (empre la fituazione e le forze delpaefe. 
Ordinariamente non potendo , o non fapendo eili quefìa 
diificil dottrina, Punico ipediente fi tickice a depurar per- 
fone abili, e inttndenti, che propongano t con accurato 
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«fame penGoo le maniere di rendere più mdunriofo , abbon- ' 
dante d’Arti e di Mercimonio il paefe . 11 collume è 
d’ introdurre anche in si fatte Deputazioni qualche Mini> 
ilro di profelTion Legale, il quale perfuafo, che ne’ Tuoi 
Codici e Digefli G truovi tutto lo fcibilc entri in Cat- 
tedra , e voglio anteporre il Tuo venerabil parere a quello 
de’ Mercatanti , fcelti per trattare di quello argomento. 

£ pure dipendendo fomiglianti materie non da M ^lTime 
fpeculative, ma bensì dalla Sperienza , miglior maellra 
nelle cofe agibili ; fembra ben di dovere , che Geno da’ 
preferire i fentimenti di chi è meglio addottrinato nella 
pratica del Mondo; fé pure ancor nucGi G . potran facil- 
mente accordare inGeme , perchè talvolta il privato inte- 
icGe G oppone al Pubblico . Convencvol cofa dunque fa- 
rebbe, che il MiniGro fleipro adoperaffe in tali cengrcGl 
Je orecchie e non la voce , niértùmdoG foUmente di ap- 
provare qael lèntimento , che. la maggior parte e i pih 
faggi de i Deputati avran conchiulb . Pare ben giuGo il 
credere , che chi i dell’ Arte , più ne fappia , che chi fo- 
Jamente pub parlar de gli affari in aGratto . Stabilito poi 
che Ga,, quali Manifatture G poGanoacerefeere , quali mi- * 
glierare, quali introdurre di nuovo , convenienti alla qua- 
lità del Paefe e Pojpolo': ordinariamente Tefecuzion di 
tutto dipende dal tirare colà G>reGieri abili , e più d’uno, 
che vi patino quello die manca , e Geno atti a perfe- 
zionar quello, che inrperfettamente Gn qui s* è fatto . Per 
ottener qaeGo , non rifpcrBaiano diligenza alcuna ed anche 
Tpefa i buoni Principi # QueGo è un’ impiegete il danaro 
nfun. 

Ho det^ di fopn , efaff a chi introduce nuove utili 
Akì ia uno Stato , s’hannó da concedere Privilegi , £Cen- 
2 Ìoni , e il Gius Privativo per un determinato tempo . Ma 
debbo qnì^ riferire quanto a me fcriffe il Signor Cari’ An- 
tonio Bragia ^ Mercatante e inGeme Letterato Napoleta- 
no, perfpna iniendentiGìaia del gran Libro del Mondo . 
Neir intrtdurfi ( diee , e^i ) W -^te 0 Profcjfton^ fi fogìio- 
Tto concedere Privilegi X Efclufione per certo tempo a que 
Maejìri^ Mercatanti ed Imprefarj^ che introducono,. Mj 
che ne. viene frdwaritanentt da jtò? Pwite il tempo che gU 
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Artefici fi fono étrricchUi , 'e P Arte f’ è tenuta come in fe* 
greto : i medefimi fe ne tornano alle Patrie loro ; l Arte non 
refla nel tuo Stato ; e fe pure vi refia , cih fegue con gran- 
di jfitno difetto^ e come fe non vi f offe . Vorrei dunque che in 
vece vi Privilegj foJferegP Imprefarf hen pagati e premiati j 
per avere infognata a quei delle Stato F Arte flefid con ogni 
perfezione. Dopo diehcvotreiy che loro fi affegnaf sero buone 
Penftoni le quali aveffero a ceffare , f’ ejffi voleffero andare 
altrove . Certsmente a nulla fervirebbe 1* inrreduzione 
d’ un’ Arte j qualora non fì csmunicalTe a quei del paefe, 
e con farne Scuola non fi formaflTero molti allievi , a quali 
nulla fi afcondelTe per la perfezione d’ c(Ta Anche lenza 
parlare di forelHeri , fi prova non di rado una gelofia di 
perfone ed Artefici , che polTeggono Segreti in qualche 
Arte, e foli l’efiercitaRO , non volendo elfi infegnarlaad 
altri per timore, che fi fcerai o ceffi 'affitto il loro g uà» 
dagno . Ho fin veduto nel ìnio paefe un fabbricatore di 
Rafoi di tempra sì fina, che erano richiffi anche da lon« 
taniffimi paefi , nè egli potea foddi$fare al concorfo di 
tanti . Avea un Figlio; nè pure a lui volle infegnare il 
Segreto , é fe ne morì fenza lafciarlo erede di 'quello 
che farebbe fiato un buon patrimonio perlai* Secifoffe 
un Magi lira to , ma zelante, dell’ Arti, n«n nefeecede- 
rebbao di quelle . Fra le glorie de’ Principi e Re benefici 
fi conta, ancora quella d’aver comperato da i Articolari 
qualche riguardevoi Segreto , fpettante alla Medicina , al- 
la Meccanica, alla Marini &c. per divolgarfo in bene- 
ficio del Popolo. - . i' . 

Con tutta nondimenò la bpona volontà e gli efficaci 
fpedienti prefi dal Principe , per rendere Mercantile e ap> 
plicsto al Commerzio Io Stato fuo: s’incontra talvolta 
uno inafpettato intoppo , non facile a fuperarfi , cioè il 
Genb del Popolo fiefib. Una gran pelante Macchina in 
alcuni paefi è il Popolo tanto de’ Nobili che della Plebe, 
nè ballano argani per muoverla . Vorrebbe 11 faggio Prin- 
cipe fargli del Bene, ed effb fiohamente talora lo ricofii. 
La Nobiltà mafchile avvezza ad un vergognofo fiir nulla, 
e pur vaga-folamente di Divertimenti e di Con verfazioni 
donnefchc) per tutto l’oro del Mondo non lafcerebbe sì 
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cosiodat e beau vita. A che tanta pazienza ; a che tan- 
to logorarfì il capo de’ Mercatanti , e quello per un vile gua- 
dagno f Oio abbiftanza loro ha dato per non cercarne 
di più. Però prciTo di loro poca krtuna incorreranno gli 
^tililTuni progetti del Principe. Per conto poi della Plebe, 
allorché elTa vive impaefi, dove la Mercatura e la va- 
lieta deli' Arti , che alimentano il Commerzio, fon poco 
introdotte, più amore dell’ Ozio che della fatica facilmen- 
te li troverà in molti d’elTi. Avvezzi colsero a guada- 
gnar tanto , che vivono alla giornata , non faprebbero , nè 
vog'iono muovere un palTo , per migliorar la loro fortuna. 
Sforzanfi più todo di fedurre e di tirar nel lor partito, 
chi con sì vili MalTime non^^ì regge , e van dicendo in 
lor cuore ciò, che dello Stolto ha ditto T Ecclciiade 
(a ) : Meglio é uh pizzicotte con ripofo^ che /' aver piene 
ambe le mani con fatica . Non cosi avviene in altri Popoli, 
già da gran tempo allevati nelle fatiche , alfuefatti al 
Traffico, dati all’igduftria , e roaffimamente fe d’ ingegno 
fvegliato. L’eferapio de i più , e della fielTa Nobiltà , 
anima ed eccita i meno a gareggiare infìeme , per vivere 
con più fgioj per accrefccro il capitale della Famiglia: 
il che torna in vantaggio anche della Repubblica ilelfa. 
Ora trattandofi di sì fatta gente, poca difficultà proverò 
il Principe ad introdurre nel pa^fe nuove Arti e maniere 
di aumentare il mercimonio « il Commerzio. Popolo af- 
fueTatto alla pigrizia , con l’ Ozio tantcK più fi rallegrerà, 
tanto mcn volentieri abbraccierà i mezzi per.far guadagni. 
Che non fanno gli Ebrei dove fono ? La neceffuà , refem- 
pioe cofiume degli altri lor confratelli , arriva a rendere 
indufiriofi anche i più groffolani e vili fra efiì. 'Scabrolò^ 
impegno all* incontro farà i|. promnovere belle injprcfe in 
un Popolo abituato neirinfingardaggine , dedito al Giuoco 
e alle Oflerie ancorché non gli manchi 1* ingegno. Si 
lamenterà forfè e fi adirerà un Principe ben inclinato al 
maggior vantaggio de’ Sudditi Tuoi , per avere un terreno 
^ renitente alia buona coltura i ma s’ ha più toHa dà la- 

gnarc 

(a ) Ecclefiaft. Cap.IV. verf. 6- Stultusdicit : Mtlior 
ejl puggillus cum , quam piena utraque manus cum la- 
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snare de gli AntecefTori Tuoi , che niuna cura fì pitfero 
di correggere e di meglio educare il Popolo, dalla Divi- 
na Provvidenza loro commcflo ; che niun penfiero volle-^ 

■IO fpenderc , per fodenere ed aumentare la Mercatura e 
r Arti, e voglia Dio che non abbiano anche cooperate^ 
alla rovina d’eflecon tanti Dazj , procefTì , -e contraban- 
di eforbitanti . 

In tale dato di cofe adunque che dee fare un Prin- 
‘ cipe faggio? Non s’ha da perdere d’animo. Dee tentar 
ciò , che fì pratica dalle perfone private , le quali tro- 
vando un ■ lofo podere trafeurato di troppo , anzi fman- 
tellato da’ Predecedbri , fì mettono al forte per ripian- 
tarlo, capitarlo, e ridurlo* alla miglior podìbile forma. 

Se n«n fuccedera di far mutare regidro a chi ha forma- 
to l’abito alla pigrizia,, fì potrk fperar quedo da i lor 
Figliuoli, che s’ educheranno nell' Arti . £ così avverrà, 
allorché fì Vorrà rimettere in un paefe le dudio, e il 
buon Gudo delie Lettcn. Potevafì egli dare un Popolo 
piò rozzo , piò incolto , e mal abituato di quello della 
gran Rulfìa? £ pur venne Pietro il Grande, che niuna 
attenzione ommife, per fargli mutar faccia e in- buona 
parte vi riufeì.*^ Niuna Città, niun paefe ha l’Italia^ 
dove accorra tanto sforzo per mettere in buon fedo gli 
affari di un Popolo. Per difavventura nodra il gran Com- 
2nerzio, e l’ Arti piò lucrolìe fon palTate in Francia in 
Inghilterra, ed - Olanda, con divenir' anche quelle Po- 
tenze padrone del Mare in grave nodro pregiudizio. Con- 
tttttocib diali un’occhiata alla- Germania • Ivi gran co- 
pia di lavori, e di manifatture f ivi un’invidiabil Com- - 
merzio ; Città ricchidìme^ non tollerati i poltroni / non 
permeilo il mendicare , fecion a chi è veramlentè inabi- 
le , e quelli aliai rari . Ho fentito Oltramontani dupirli 
di trovar tanti poveri in Italia, ed acco^effì d’clsere 
arrivati nel nodro per altro sì bello, e privilegiato pae^ 
fe, fubito che feorgevano quella gran copia di Mendi- 
canti . Troppo male è il iafeiar avvezzare il Pòpob 
all’ oziofìcà . Mentre poi parlo così , non intendo già di 
•pregiudicare alla riputazione, e gloria d’ alcuni Popoli 
Italiani, che al pati degli- QlttaxpoQtani s’indudriano 
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eolia Mercatura, e colle Manifatture. Anche il Savnry» - 
Franzefe nel fuo Dizionario fra le Città d’Italia, che 
fanno il maggior Commerzio , mette Venezia , Genova^ 
e MeJfvHct ^ per efserc Porti di Mare, l'ofcia fcrive, che 
Torino^ Milano^ Firenze^ Bologna, Modena, Reggi», 
Parma, e Lucca fanno anch'cfse buon Commerzio. Ma 
vi doveva anche aggiugnere Verona, Padova, Brcfcia, 
Roma, Napoli ,■ Lodi , ed altre Città . Anche in Forlì 
con lode del Conte Francefeo Piazza fì fono introdotte 
varie Manifatture , e fì fan lavorare i Poveri . Ma fpe* 
zialmente pub gloriarli oggidì Vicenza d’avere introdot- 
to gran copia di lavori di Seta, de' quali lì fa commer- 
zio colla Germania, e Venezia. Non era afsai informata 
il Savary de'noflri affari. Contuttocib convien confcITar- 
la .* mettendo in paragone l’ Italia colla Francia , Inghil- 
terra , Fiandra , 011 anda , c con qualche paefe della Germa- 
nia, buona parte dell’ Italia rella inferiore neli'indultria , e 
Commerzio a i fuddetti Oltramontani. Non v'ha Città 
in Francia , non v’ ha quali Terra alcuna , che non fac- 
cia qualche Manifattura, cTralfìco. Olfer vate all’incon- 
tro tante Città, e Terre Italiane / emolìratemi che la- 
vorieri vi li facciano , capaci di tirar colà del denaro de 
gli Oltramontani , o almeno de’ vicini . Tutto quel che 
vi li fa, ferve pel fervigio necelfario di quella Popola- 
zione . È voletTe Dio, che anche vi fi fapelfe lavorare, 
onde nopo non folfe di pagar contribuzione a i più in- 
dulìrioli lontani : farebbe da dim ricchilTimo quel paefe. 

A riferva d’ alcune già additate molto faggie ed avve- 
dute Città d’Italia, che fanno Manifatture ben ricevu- 
te dagli Oltramontani, l’ altre quali tutte rellringono Ì1 
traffico loro alle fovrabbondanti produzioni delle lor cam- 
pagne, e bellìami, o pure alle Sete, all’Olio, e Pefea, 
poco o nulla di lavorieri facendo da fmaltire in altri pae« 
li , collrette perciò a prendere a danaro contante quel, 
che loro manca , da i più indulìricdi Stranieri . Perchè 
inai non profiture dell' efempio di tanti altri paeli più 
ricchi di noi, perchè dati più di noi all’ Arti lucrofe; e 
al Commerzio per mare e per terra? Certo non man- 
ca r ingegno agl’italiani.’ manca chv introduca) o ac- 
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crefsa l’Arti, e dia fiimolo airinduflria, e al‘ Cora- 
merzio. £ intanto gli Oltramontani fé ne portano il no- 
ilro danaro , e per maggior noftra vergogna ci fpogliano - 
•anche delle noArc Antichità} Statue, Pitture, Manu- 
ferirti &c. 

Non balla poi, che il Principe, chiufo in un Ga- 
binetto , dia ordine a i Minillri Tuoi per V avanzamento 
' dell’ Arti . Dovrebbe anche l’ occhio Tuo intervenire all* 
efecutione ; offervare quel che fi fa ; incoraggire e loda- 
re gli Artefici. .Grande inf>ulfo che darebbe ab ben fare 
' la favorevoi vifita Tua a i lavorìeri, e tanto più fé ca- 
delTe talvolta qualche rugiada dalla fua raunificenza fo- 
pra i poveri Operai. Gran «ofa è che alcuni Priticipi 
Europei, a guifa degli Orientali,! facciano confifterela 
cpnfervazione della loro Dignità nella ritiratezza, e fi fi- 
gurino di fcengarla , fe punto fi familiarizzafsero col baf- 
fo Popolo . Non così faceano il fudetto ìmperador della 
Rujfia ; non così Vittorio Amedeo già Re di Sardegna, 
amendue gran tefic . Non così i faggi Veneti , vedendoli * 
ivi i principali Direttori del Governo familiarmente e 
cortefemente trattare coi Negozianti ed Artidi vifitare 
i lor Fondachi, OflBcine, e Lavorami / lodarli, quando 
lo meritano ; animarli a perfezionar le Manifatture ; e 
aiutarli colla protezione- Quanto gioverebbe mai, che 
chi è incaricato di promuovere il Pubblico Bene , s’ infor- 
mafse pienamente de’ Regolamenti e delle azioai tutte 
de’ faggi Principi e Governi , per ottener quello gloriofo 
fine ! Scuola più efficace di quella' io non laprei additar- 
gli . Tornando ora ai pro[ralito : il Principe fempre è quel- 
lo che è; nè peiche egli difeenda. dal Trono, giammai 
vien meno il rifpetto dJla gente all’ alto fuo grado. Fa 
anzi un’infigne guadagno qualunque Principe,* allorché 
di vien Popolare, trattando amorevolmente co’ Sudditi an* 
che dell’ infima sfera , perche fe ne compera con poca fa- 
tica 1* Amore •' £ qual più bei pregio, d’ un Regnante, 

^ che r elsere amato , e benedetto dal Popolo Tuo. II regna- 
re e comandare -è proprio di chiunque liede fui Trono; 
ina il regnare nel cuor de’ Sudditi , folamente conviene 
ali’ Anime grandi -e agii Eroi. Óltre di che' chi de* 
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Principi Tt ben praticare il lodevole mediere di ditnedi- 
carG co’.Sudditi di quaifìvoglia condizione, (ìa con dar 
loro facile udienza, fia con trasferirG a vifitar gli efer- 
cizj de’ La voratori’ di varie Arti.* può ricavarne molti 
lumi , per ìfcoprirc i mancamenti e le frodi , che pofso* 
no occorrere ; e quello che potrebbe conferire al miglio 
nmento' delie cofe. Nella Itefsaguira gli accorti Princi- 
pi coU’cfaminar nelle udienze le varie perfone, che fì 
prefentano loro davanti per li propri bifogni , poisono ve- 
nire in cognizione, fe i pubblici Minidri , Giudici, ed 
Ufiziali manchino al loro dovere, facciano cGorGoni, 
prepotenze, e^ guadagni illeciti , con altri abuG, a’ quali 
tiretto Governo cGge che G apporti rimedio^ 

Similmente è. da «fservare , che volentferi s'ha da 
accogliere qualGvoglia ForeGiere, che col fuo venga a fa- 
re il Mercatante nel voAro paefe, t quivi pianti cafa. 
Ma fomma circofpezione G richiede in mettere nelle ma- 
ni di gente tale il Danaro del Pubblico o del Principe 
ilcfso . Sogliono coGoro prefcfttarG con villoG afpctti d’in- 
gordi guadagni, con magniGche fparate di lucrofe com- 
pagnie e corri fpondenze cGere. Rifehio G corre di tro- 
var’ in Gne ne i negozj e maneggi di coGoro quel pro- 
fitto, che G ricava dagli eloquenti promettitori del La- 
pis Philofophorum . Più Gcuro partito adunque fempre fa- 
tù l’ intercGare , per quanto GapoGìbile, i Mercatanti del 
paefe , e i Nobili facoUoG ne’ progetti probabilmente uti- 
li allo Gatoj licandagliato ben prima, fe l'aGare abbia 
fodi ^ fondamenti , o pure Già folamente appoggiato fopra 
facili DeGder;^ e vane Speranze . Chi vuol pcntirG d’aver 
troppo creduto , verrà ben feVvito da chi gli rapprefenta 
come indubitata la fcopcrta di una Miniera di qualche 
Metallo, o di,un'afcofo Telerò, o pure di un mirabil 
Traffico, o di un indubitato groGb Guadagno . Se ne fon 
veduti 'cfempli , e queGi probabilmente non faranno gli 
ultimi . .Finalmente prefe le buone rifoluzioni , Gabiliti i 
faggi regolamenti , i quali tutti s’ hanno da mettere iiv 
ìGampa , fi^cfige la pienn efecuzioneed olTervanza di effi. 
Non vi potrà accudire il Principe colia necelTaria atten- 
zione: dee alffiCAo ineaiicarlit coni ordini preciG a chi 
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ne è Prefidentc , e andatfi informanao , fc tanto egli, 
che altri fubordinati foddisfacciano a dovere al. loro uh- 
zio ; pcrfuanffimo , che ogni piìi faggm ordmanza delle 
cofc pubbliche è troppo efpolU a gli abufi , e lemprc 
tende al declive ; e fc non vi s ha 1 occhio lopn, va 
o per malitia o per dappocaggine de «ortali in dilulo e 
rovina . Ci fon poi altre Arti , Éhc han bifogw di parti- 
colari Infpettóri , fcelti dal Corpo d effe, o Deputa» dal 
Principe : e fpezialtnente l’ Arti della Seta c dcUa Lana^ 
lìccomc quella degli Speiiali , fottoppolU all efame de 
Medici , quelle de’ Droghieri , Tintori &«. Ne pacli , 
dove l’Arti fono in maggior credito, non mancano si 
fatti Efaminatori e Giudici per vedere, fc le Manifattu- 
re fieno fatte a dovere,* fe offcraati recapitali dell Ar- 
te , acciocché i Guaftameftieri non facciano da Maelto; 
fe fi vendano a convenevoli prezzi le robe o fatture ; fc 
v’intervengano frodi. Non tutti gli Speziali, per clem- 
pie,fon gente d’onore, e fi polfono trovare Medicanien- 
fi fallì , Aromati e Droghe adulterate . Stabilito poi che 
jfia un buon credito c ipaccio di certe Manifatture^ co 
forefticri, non s’ ha da permettere, che fe ne muti la 
qnalitlt e forma , come farebbe il farle pià llrette , con 
un filo di meno ,*o col mlfchiar filo di Lino, dove pri- 
ma non entrava ; l’ adulterare i Vini &c. al che é por- 
tata r ingordigia e avarizia d' alcuni Artifti , e Mercatan^ 
ti , lenza badare che fcreditano le lor fatture , c * I 

a poco ne perdono lo fpaccio'. Per li Garzoni dell Arti 
v’ha ancora le proprie leggi in'Francia, ed' altri pacfi 
d’Italia. ^ 
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T Engo per -fermo, che non v’abbia Citt^ , e paefe 
la quale non Ca provveduta d’ ottimi regolamenti, 
per avere la competente provvifionc e fe fi può anche 
r abbondanza*' del Grano, Farine, Pane pel manteni- 
mento dei Popolo si urbano che forenfe . Che una delle 
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primarie applicazioni d’ogni faggio Governo abbia da cf*_ 
fere quefta , non c’è chi noi conofea e confcflTi ; perche* 
la baie principale delia Pubblica temporale Felici là con- 
file nella vita de’ Cittadini : vita che non può quafi fuf- 
fifterc fenza Pane , di qualunque fotta che fia ; nè c’ è 
cofa , che piò rallegri e tenga quieto il baffo Popolo , 
come l’abbondanza de’ viveri, e fe mai fi può , il Pa- 
ne a buon mercato . Ne’ tempi di carefiia , allora princi- 
palmente ha da fàrfi conofeere il paterno zelo de’ Princi*^ 
pi , e ritenzione de’Magifirati, a fin di foccorrere al 
bifogno del Popolo . Occorre fpogliar d’ oro il paefe ì| 
tutto farà bene fpefo allora , per falvar la vita del Po- 
polo . Ora danfi Città , le quali non meno in tempi dr 
penuria che d’abbondanza così faggiamentc fi governa- 
no, che nulla mai manca di Grano, Farina, e Pane \ 
e quelli a prezzo giuda, cioè proporzionato alla maggio- 
re o minor felicità de’ raccolti . Sono anche da lodare 
quelle Città, dove il Governo tiene in fua balìa tutto il 
diritto di fpianare il Pane pubblico^ mantenendolo fem- 

f >re al medefimo. prezzo, tanto nell’ abbondanza che nef^ 
a carefiia .‘'dal che regolarmente rifulta poca perdita e 
molto guadagno al Governo . Ma in altri Luoghi fi fon 
veduti talvolta difordini mafiìcci in quello genere . Cioè 
perfone delìiaate a regolar l'Annona, ma fenza que’ lu- 
mi di fperienza e d’accortezza , che richiede il maneg^ 
gio di quello affare , dove occorrono, tante confidcri^zioni 
ed avvertenze . Altri Direttori dell’ fi fon trova- 
ti , che han fatto un ficuro' traffico della loro autorità, 
per trar guadagno dalie difgrazic del Pubblico . Altri'gui- 
dati da un’indifcreto zelo hanno sì fattamente angulliati 
ì Mercatanti di Grano col fine di prevenir le loro frodi, 
che non attcntandofi piò elfi di far quel mercimonio , 
nè eflendovi chi ddfe Grani a credenza,, i poveri Con- 
tadini fi (on trovati in graviffimi llenti , ed alcuni anco- 
ra han finito di mangLare . Altri in paefe fovrabbondan- 
te ci Grano , col negare le Tratte , han faputp fare il 
proprio negozio , concedendole poi con vergognofo mono- 
polio a foli alcuni pochi . Altri in fine colla fmodcrata 
concefTjo.n delle Tratte , fruttuofa alla loro borfa , tal-’ 
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mente hanno e(tenuato quel paefe ricco di Grani , che 
n’ è fucceduta la careflia nel Poppb , cd è convenuto 
comperar caro altrove, cih i che tanto meno colava in 
cafa propria . ,£d ecco quanti o per tnalizia o per igno- 
ranza divengono perturbatori del Pubblico 3ene , 

Non ^ quella per vero dire pìccioU Provincia . Giac- 
ché d’ ordinario non avendo ì buoni Principi né tempo nè 
ballante intelligenza per poter accudire, a quello KabrO'» 
fo ufìzio , faggianaente fogliono depistare una Congrega-*' 

7 Ìon di perfone , nelle quali concorra la prudenza , la 

J iratica del mondo, e fopra tutto l’onoratezza, Ognun 
a , che a i MiniUri , e a chiunque dee regolar 1’ Anno- 
na , troppo è vietato 1* avere una zampa nel traffico o 
fmaltimento delle Biade, e ne’ pubblici forni . Quai fq 
r intercirc privato entra ne’ conlìgli , e malTiRianientq 
fe in quello , S’ hanno a ricordare quelli Deputati , che 
il Principal loro guardo ha da e^ere in dilefa del povero 
Popolo , perche i benellantt per lo più non coniperano 
Pane lo comperano i Poveri . Ora qui è Tempre graq 
battaglia . I, Mercatanti di Grano , e i benedanti noq 
penfano che a vendere il pib caro , che polTpno , le lorq 
derrate , I Fornai anch’ elfi nulla pih cercano , che d’iq-* 
gralTarG nel loro mediere , Chi proteggerà la povera geu-x 
te , Te non Ton coloro , che per ordine del Principe To- 
irintendono all’ Annona ? Hanno pcrcib elfi da dar vigU 
anti • afbnche 1* altrui ingordigia non ecceda ne’ guada- 
gni addodb all«t Plebe , Dilfi non ecceda •, Iqipercioceh^ I 

è di dovere, che tanto j Mercatanti, che i fornai faccia- 
no un’ onedo guadagno j nè ^ hanno da drangolare coq 
indilcréti Calmieri ,* altrimenti per voler curare uq’ecceT- 
fo , fi cade in un’ altro • Obbligo è dè’ fornai , il dar 
Pane di buona qualità, ben cotto, e del' peTo talfato dq 
i pubblici Minidri . fate, che non s’abbia aleuti riguar- 
do alle loro TpeTe, fatiche, lucro celTante, e danno emer- 
gente i e che fi tfinei il competente loro profitto , fi dui 
dicran bene di vendicarli, e rifarli, N«Tcerbe crefeefa iq 
elfi la voglia di adoperar grani immondi , di m>l Cuoce- 
re il Pane, ed anche fe dormiranno i Giudici , di mh 
Dorarne >1 pefQ < Cosi i Mcrcuunt* trovandofi tenagfiati 
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dal troppe zelo altrui , cdferanno di far venire Crani' 
{Iranieri. E chi ne patirà? il povero Popolo . Talvolta 
ancora fì falla nel voler tenere troppo bado il prezzo 
delle Biade , ediendo quedo un chiudere la porta alle fo- 
rediere , fenza le quali non potrà fudidcre la popolazioa 
d’un paefe . Crefce intanto il bifogno , e crefciuto il 
prezzo de’ Grani ; convien pofcia. comperar caro dal di 
fuori ciò^ che dianzi farebbe codato tantomeno. Il Gra- 
no va da per fe, ove il venditore truova pià vantag(>io- 
fo il mercato , Hanno i favj di pih e pih Città e Terre 
^enfatoa premuhird contro i gravidimi danni delle pof- 
libili e pur troppo facili Caredie , e con formar delle Fr». 
nuntàrie , cioè con tener fetnpre una raada tale di pub- 
blico Frumento in riferva , che poda fervire al bifogna 
d’uno, o due altri anni , talmente. che fe falla il rac- 
colto déir uno , s’ abbia con che mantenere il Popolo 
nell* altro , fenza mendicare altronde con grodie fpefe il 
neccdario alimento . Sommamente è lodevole qucdo ri- 
piego , ,ed edb ancora (ì vede in qualche paefe diligente^ 
mente odervato con evidente benehzio del Pubblico . Ma 
si numerod fon gli efempli , che quede Frumentarie han 
corta vita, ed difpefde in dne tutto il danaro impiega- 
to in dmili provvidoni sì facilmente, che non è dada- 
re o da approvare il condglb di tale idituto , fe non do- / 

ve d podbno dar deurezze di un legittimo e fedel van- 
taggio d’ edb ; il che è troppo difdcUe . Le fodanze di 
un Pubblico han fempre avuto ed avranno la difgrazia 
di non edere governate con quell’ attenzione con cui 
ogni privato fuol maneggiar le proprie . Cominciano be- 
ne : non va molto ched truovano all’ agonia . C’è di 
pih . Gran copie d’ Infatti fa guerra a i Frumenti rau- 
nati , e però calano . Spefe occorrono per li Soprinten- 
denti a i Grani e Forni pubblici ; e in oltre quedi tali 
ordinariamente non contenti de’ loro adegni , vogliono e 
fanno prodttare fuila roba altrui , ( che le maniere non 
mancano mai ) e tutto il danno è del Pubblico, per nulla 
dire de’ Ladri di profedione , de’ quali niun paefe va fen- 
za . Il perche non fempre i pochi efempli di tali iditu- 
zioni rattamente atnminidrate fon da attendere, ma ben- 
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51 i moltf delle infedelmente manegei^tc , éort atfen^rfi 
|)ofcia "al mea male ; o per bene ihtdiarc le Regole di 
chi felicemente contintia queir utile invenzioiic . 

Per altro allorché Dio manda qualche anno d* ab- 
bondanza , e tale , che a vii prezzo fi venga a vendere 
il Grano: in tempo s> propizio far^ prudente ed'utrle rn- 
fclnzionc , che tm Pubblico, o pure lo ftelfo Principe V 
amatore de’ Tuoi Sudditi , faccia groflìffìma provvifionc ed 
incetta di Grani, da confervarfi per uno o duo o tre an- 
ni avvenire , La fpSericnrj ha fatto conofcerc , che dopo 
un’ anno di ccpiofo raccolto , poco fia a fuccederc la Ca- 
rcftra ; e chi ha preparato un così notribd rinforzo di 
Biade , pub e dee alloi'a fovvenire al bifogno del fuo Po- 
polo * Kè in cafi tali ri buon Principe o il ‘Pubblico dee 
farla ida Mercatante y cioè non dee penTare a farvi gua' 
dagno, dovendo baflarc , cho gli fieno bonificate tutte le 
fpefe , e che nulla vi pc^a la Cafia fua , Da quando iir 
qua un Padre ( tale è il' Principe c il Governo del Pubi 
blico rifpctto al Popolò ) dee pretendere di mercantare 
e guadagnate fcpra'i Figli' faoi ? Per quella ragione doÌ 
vrebbe ogni ben regolata Citta aver Pubblici Granai di 
grolTc mtt;a, ben difcftdan* umidità , dai venti pregiu- 
diziali, c dal troppo caldo , con perfone , che, fappiano 
cudedire da i Torci , uccèlli , e permciolì Infetti il Grano^ 
fpiirgandolo in determinati tempi col vaglio , c adoperan- 
do erbe cd altri ingredienti contra di que’ perfccutori di 
quanto è desinato al vitto umano . Cafoche nè il Prin- 
cipe nè. il Pubblicò vogliano o paffano accudire a quello 
provvedimento," fi dovrà permettere, anzi far’animo alle 
private peffone, perché facciano amraalTo di Grani, con 
predar’ anche loto grati Pubblici' Granai . A quelli In-‘ 
ccttatofi regolarmente' ha da ellcrc pcrmefib il fare tali 
Incette non glàdi Grano del paefe , che or.linariaai nte 
nc'fcarfeggia , ma bensì di fole Biade forcllicre . Quando 
nondimeno il paefe tale fia , che per lo più' raccolga co-' 
pia si' abbondante di Grano, che fovrabbondi moltiflìmo 
al proprio bifogno ; o pure quand’ anche fia di fcarfa or- 
dinaria rendita, fe verrà un’ anno di dovi ziofo raccolto , 
non farà proibitoli' tire qualche difcrcta incetta del Gra- 
no 
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uo dotncflico j benché rneglfo e più freuro fcroprc farà il 
farla c®l foreflicrc i Ora imprendendo tali incette !e per- 
fone private , c jnairiraamente fc godefiero il benefizio 
de* pubblici Otanai « farebbe giallo, che foprav venendo 
ns’duc feguenti anni qualche miferabii raccolto c-fpezie 
di Carolila, non pretendeflero di vendere i lor Grani a 
rigore e con ingordo guadagno ; tnaphe fi contentaCTcro 
di un’oncfto profitto^ fenza volere fvcnarc i lor Citta- 
dini. Quella raflaV hanno da fare i faggi Magillrati , c 
pib toHo con larga che fearfa mano in loro favore . 

. Sanno poi i prudenti Principi, che a 'chiunque in- 
troduce Grani in uno Stato , noi) folanaente niun Dazip 
o gravezza fi dee imporre, ma fi ha da far god:.re ogni 
forta di carezze^ I buoni antichi Romani Imperadori 
X (iccome abbiam detto) a quelli tali accorda ano anche 
vari Privilegi,. Per l’ e Orazione 5Ì con vien procedere con 
.qualche rigore, mai permetterla, ,fe non dopo clferlì 
aificurato , clic fino al novello raccolto fia ben provveda* 
to della vettovaglia occelTaria il proprio paefe , con ricor- 
datfi nondimeno fempre di non tiranneggiar tanto i Mcr? 
catanti , che dcfillano dàl negozio de’ -Grani *.;^>bbligo po- 
fcia( non fi può ripetete abbaljanza ) e fommo intcref-. 
£c del Principe fi è , allorché fopraggiuBgooo,caIaraitolì 
tempi, di Carefiia., il .noti perdonare-a fpela e fatica al- 
cuna, per venir Crani anche , fc occorre ., da i pià 
lontani paefi . Altrimenti dee chi governa afpcttarfi , che 
o per le malattie fulTcguènti della ^Fame, e cagionate 
dalla poca quantità * e dalLa nociva qualità de’cibi del baf- 

10 Popolo , o per la* fuga delle Famiglie difpyate fuori 
del paefc, venga 'a fpopolarfi Io Stato, fslè folamentc hi 

11 Principe da ,proV vedere alla Capitale., npà dee ilendcrc 
la tua vigilanza c provvidenza fopra ogni altra parte an- 
che remota del fuo Dominio. Sappiamo di Perugia ; Cit- 
ià, benchéfolla in varitaggiofa fituazione , che alquanti 
anni fono non eìTendo fovvenuti i Vjflani del difirctto in 
occafionc di Carellia , ed .avendo ^clfi ^ler gli llcnti «d 
improprioalimento contratta una micidiale Epidemia , en- 
trò Ha anche .nella Città fteffa pel conebrfo de’ mife* 
xi , -che colà fi rifuggiavano per chiedere Pane , Cotanto 
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fiere e qonta;;ioro G fe iencire qu*l malore « che fu det> 
to cfìTere periti quattro o cinque mila di quei Cittadini, 
' e certamente G eifinfero affatto non pòche onorate Fa> 
mìglie di quella ncl^il Città . A chi G attribuire tanta 
dìfattctizione , lo fapran dire que* Signori . Poffono anche 
altrove arrivar difordini sì lagrimevoli : e ne gli anni ad- 
dietro non fece in Meffina minore ffrage la F ime che la 
Pelle . Ma facilmente non arriveranng già effì , dove il 
Principe molto bene intenda il proprio intcreffe ; e vie 
più , fe riguarda tutti i Sudditi Tuoi con amore di Padre. 
Salus Populì fumma Lex ejio , faggiamente fcrilTe Cice- 
rone (*) .'Troppo necelTaria per quello è l’Annòna, 
fenia^di cui hon può' fuffiflcre la vita degli Uomini; 
c mancando a quello dovere i Rettori del Popolo hanno 
da temere fcdiiioni ; oalmcncontra di loro inffoite mor- 
morazioni e maledizioni non mancheranno . E que’ Prin- 
cipi , che per far guerre non neceflarie fpogliano di La- 
voratori la campagna, rovinano iL proprio paefe, ed an- 
che preparanoia Careffiaa chi non fa nè fa fare Tiifìzio 
di Agricoltcrc . 

Non al Pane poi s’ ha da ffendere la vigilanza 
del buon Governo . Abbifogna il Popolo anche di Carni, 
Pefei , Legumi , Frutta , Ortaglia , Formaggio, Burro', Vi- 
no^ Ólio&c. Se tutto quello non nafee nel pàcfe, con- 
vien proccurarne dagli altri la competente provviGone. 
£ qui G ricercano onorati e intendenti Giudici e Mini- 
ffri, cura de’quàli Ga di difendere il Popolo da i Mono- 
■ polì, e dalle Soperchcric, e da tante frodi , che poflbno 
intervenire in q.ueOa Mercatura, la quale “è di grande 
effenzione , per ben regolarne i prezzi , e conGderarne la 
buona ^e rea qualità , acciocché G offervi una giuffa mì- 
fura fra chi vende e compra . Un’ oneffo guadagno è do- 
vuto a i Venditori ; ma effendo troppo, ordinaria Tingor- 
digia dèlia gente , di alcuni principali capi ff dee taffare 
il prezzo, mudandolo di tanto in tanto a proporzione dell’ 
abbondanza e fearfezza dc’'medeGmi . Convien tenere in 
freno! Rivcndcruoli , viGtare ì PeG e le'Mifurc con al- 
tre attenzioni , che regolarmente in ogni Città' e Terra 

fon 

'( a ) Cicero Lìb. III. de Legibus , Cap. 3. 
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fon prefenttc a chi i Deporato fopra la Grafeta , ma per 
difgrazia non Tempre ben offervate • Perb non balìa aver 
quelìi Deputati .* anche fopra de i medelìmi s* ha da tener 
rocchio ) affinché non ufìno parzialità y non facciano bot- 
tega del nobile loro Uhzioy o non rubino il falariodel 
pubblico Tenta voler faticare y e foddisfare alle leg.^i di 
quello necelfario impiego, ConoTcb Città vicina al Mare, 
e mare abbondante di Pefce y così ben governata , che vi 
fì TcarTeggia di Pefce pih che nelle Città Meiiterranee. 
V ingannerelle y Te ne delie la colpa a i Pefcatori . In 
Francia niuno o pochi aggrav) fono fopra il Gr:ino e la 
Carnet faggio conlìglio da praticarli io qualfìvoglia altro 
paefe ; perchè al mantefiimento del Popolo fpetiaimente 
lì richiedono quelli dae naturali, CarilTimo ailMncontro 
v’ è il Vino » E forfè che non ne abbonda quel Regno? 
Tanta quantità in alcune Provincie fc nc fa , che prin- 
tipalraentc de[ Vino di Francia fi provvede 1 * Inghilterra,- 
rOllanda, e tanti paefi del Noct. Spaccio sì ginnJe di 
quella derrata porta immenfo teforo in Francia Poto 
quivi importa , fe il ballo Popolo non può fguaztate ed 
empierfi di Vino. Con tal ripiègo fi rnparmiano gli ub> 
briaconi y e fi gode piò fanità. Certo è all’incontro , che 
in molte parti d',Italia non mancano Vini generofi , e 
tanta copia di quelli ne abbonda, che fi.gitta per le Ta- 
verne y e r ubbriachetta trionfa'. In qualche paefc pochif- 
llmoè Io fpaccio , che del noftro Vino fi fa* di là dall* 
Alpi» Pure tanto piò fe ne potrebbe fpacciare almeno in 
Germania) ifpcdirjo per Triclìe colà. Manoineghit- 
tofi don fappiam cercare ed imparare le maniere tenute 
da gl’ induftriofi Franzefi nel far varie condizioni di Vini; 
nè fappiam depurarli dalle feccie con 'Colla di pefce 
RuETiana ; con profumar con Zolfo o Canfora le Botti, 

f irima dimettermi il Vino, onde poffa durare, e folle net 
e navigazioni. Come abbiam veduto fare a’nollri vec- 
chi , facciamo ancor noi , nè fi vuole Tpeod ere un pcnficro 
di piò per migliorare ì nollri ìntcrelTi . Cento miglia lungi 
di qua v’ha perfona ìnduUriofa , che fa Vini di Borgogna 
e Sciampagna con Uve di Viti, fatte già venire di Fran- 
cia. Anzi odO) che vi fia un libretto fiampato, che in;* 
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ffgna il nodo di piantare c coltivar quelle Viti t c farne 
Vino a fuo tempo. Non bifognerebbe mai ftancarii di 
prendere da ogni paefe quel fieno o quel Meglio^ di cui 
■è capace anche il noflro- Mi vien detto, che l’accennata 
perfona fa anche Vini (omigrianti a quei -delle ..Canarie/ 
cofach’ionon fo erodere. Fatica c tutto fi ricerca: ma 
-d ben pagata da chi mette la gloria delle Tavtde nc’Vt- 
«i sfoggiati , cforefiieri. 
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Del Dtffoi. 


Anti, e tanti Scrittori fi fono sfiatati in dir male 
JL del LuJJo ^ ma fonoG in fine accorti d’aver gitta- 
- te quelle belle fentenze e parcie al -vento . Sene parlerò- 
anch'io, non mi afpetterò miglior ventura . Pure convien 
parlare. Se ad altro non ferville , che a guarire da quedo 
male qualche privata, perfona : farebbe qucfto -un Bene. 
Perciocché non è sì .Facilmente da fpcrare di mettere freno, 
al Pubblico in quefio particolare, da che il* LulTo cuna 
confeguenza quali indifpienfabile di quelle più vigorolc paf- 
lioni, che naicono coll’uomo. Noi abborriamo i Ladri/ 
anche il Lùfib è <un La.dro, ma un.. Ladro favocitooal- 
xncn tollerato. V’ha chi in fua cafa ri mira ridendo^ e 
v’ha chi con iidcgno lo foffre , nè fa o non ofa cacciarlo. 
Nè quefio è male de’ foli nofiri tempi. Se ne,truova 
Fcccefib negli antichi Popoli Afiatici . Da loro>colle 
ricchezze pafsb nJIa Grecia, e nella trionfante Homa, 
c quivi di troppo allignata quefia mala urtiga s’unieon 
altre cagioni a diroccafe il giù sì gloriofo .^om.ano lm> 
petio . Occupato poi , che ebbero i fiarbari il Regno Ita* 
iico, per molti Secoli flette bandito dair italia il Luffa, 
finché dopo la metù del Secolo decimoterzo, venuti i 
Pranzi fi alla conquida del Begnodi Napoli e Sicilia, fic> 
come gente anche da’ vecchi tempi dedita allo sfarlo, co- 
-minciarono ad introdurre fra gl’ Italiani mutnzion di cq- 
ilumi, e quefia di mano in mano Tempre andata crofeenda 
«uella poxppa degli abiti, ed addobbi, nella foatuofità 

delle 
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deile tavole j delle Cafe , de’ Giardini , nelle Carezze q 
S cuderie, ne' Giuochi, c divertimenti , nelle Doti cd ar- 
redi donnefehi, e in fitnili altre difpendiolc ufanze, è 
giunta al fegno, che miriamo, e che probabilmente qui 
non fi fermerà. All’udire i vecchi del nofiro tempo , mcn 
fallo e fcialacquamento di roba, e maggior modcrazicnc 
ft offerva nel Secolo precedente ; altrettanto diceano di 

? |Ucir altro in cui nacquero i vecchi precedenti ; talché 
econdo loro Tempre s’ è andato di male in peggio. Il 
beilo fi è , che non mancano perTcne di credito, chela 
Libri o in voce fi fanno Av^vocati del LulTo. Uno fpc- 
zialmcRte di quelli è il Signor di Meion , Autor Franzefe 
nell’ EJfai Politujue fur li Commerce . Il LuffoC dice egli ) 
va ad accrcfccrc la Civiltà,’ e rornamento delle Città. 
Quello mantiene cd r.nima il Coramerzio, nè nuoce al 
Pubblico, perche fc uno profonde il Tuo io raccoglie un’ al- 
tro . Anzi il Lufib e la. Moda, fon quelli , che maatcn* 
gono ed animano tante rArti ,- circolando in quella manie- 
ra dal Ricco ai Povero, e dal .Povero al Ricco il danaro. 
Altri fenza comparazione piìi di numero, e maggiormente 
provveduti di fenno , fi Icaldano forte vontra del LulTo, 
come divoratore delle follanze de'Cittadini , molti de’qua- 
li riduce alla povertà : che impedifee tanti dal prender 
Moglie,, per non fcccomberc alle eccclTive fpefe delle 
mal introdotte ufanze ì che tòma in grave pregiudizio del 
Pubblico pel troppo Oro cd Argento, eh’ efee dallo Stato; 
e per altre ragioni , che ora tralafcio . £ che quella fia 
un’ indomabil bellia , la fperienza lo pruova . Paefe non 
troverete, in, cui varie Prammatiche non fieno fiate fitte 
ora in uno ed ora in altro tempo , per fren.arc gli ccccfli 
c le pcflìmeconfeguenzedéJ Lulfo. Ma quelle Leggi fun- 
tuarie, che fi trovano anche fra gli antichi Romani, e 
cesi lodevoli ripieghi non hanno avuto nè hanno per lor 
difgrazia altra vita che quella de’ funghi. Se fi eccettua 
r inclita Rcpubblicadi Venezia, la quale pelitamente fa 
le fue Leggi , e rigorofamentc le, vuol rifpcttate c man- 
tenute : negli altri- patC Torgegliofii Confuetudine da. il 
*.non molto fi mette lòtto i piedi la Legge, come i 
Fiumi ritenuti da qualche rolla, che per poco fi fermano. 
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. e vincendogli opponi ritegni ^ ripigliano l’ inveterito Ìof 
corfo . Così è avvenuto anche al mio paefe , dove nell* 
Anno 1Ó73< fa pubblicata un'utile ebenpefata Riforma^ 
' che poco durb » Un'altra ne fu fatta ai miei dì ^enon 
ebbe miglior fortuna 4 

Di queiìo inconveniente Tenia fatica (i feorgo la ra- 
gione» La Vanità) che intfdduffe ilLuffo) quella è an- 
cora ) che fìi di mani e di piedi per fodenerlo, e rompe 
ogni mi fura at difpetto de' faggi Legislatori * li Nobile 
iàcoltofo mira ad alzare il capo fopra gli altri Nobili 
non così ben veduti dalla Fortuna ; a* però sfoggia nel 
fuo trattamento . Rincrefeendo ciò a gli altri Nobili ) fi 
mettono a gareggiare co i primi.) per non comparire da 
meno» £ il Cittadino) anfando Tempre anch’ egli ad un 
grado fuperiore al fuo fiato ) fi paoneggia ) fe può « nel- 
Je comparfe uguagliarfi a chi è nato NoUle » Maggior 
forza hi poi quefia Vanità nel Seifo Donnefco) ^i) quale 
mai non rifùia di cercare arredi ed abbigliamenti ricchi e 
Mode nuove ) sì per cattivarli la fiima de gli Uomini) 
come per non refiare indietro , anzi ) (e può ) per anda- 
re innanzi all' altre Tue pari» Quanto piò nuovi) magni- 
fici ) e di maggior prezzo fono i loro ornamenti ) tanto 
piò in lor cuore efultane ) figurandofi crefeiuta la Beltà 
ed e fa Itati la Condizione # Per ottenere quefio gran pun- 
to ) bene fpefo è c^ni danaro ) e giuftamente fi fanno 
grofii debiti. Fate ora Una Prammatica colla proibizion 
di certe difpendiofe Mode i tofio vedrete la'^ Vanità’ tra- 
boccare per altre vie in altri ecceflfi- Bifognerebbe poter 
guarire quefio Vizio e Pallìone) ed nomo allori non vi 
farebbe di Prammatiche : ma quefia febbre troppo è di^ 
ficìle il curarla ) e [lialto piòlo fchiantafli . Zeleuco Le- 
gislator de' Locrefi ) per togliere il Luflb ,* proibì alle Doti- 
ne ogni abito ricco ) Gemme ) Braccialetti &c. efentando 
fislamente da^quefir Legge le Femmine da partito . Al- 
trettintb fece per gli Uomini , conctdendo foIaUiente la 
briglia a chi volefic comparir difiblutb ed infame. Che 
ripiego prendeffe il debil Self*) per deludere l’accortez- 
za di quefia rifoluzion*, non fo dire . Per altro non fi 
dee così in mi fitfeio condennarc o - riprovare con generai 

fen- 


Di^izod by Qoo^Ic 


Del luffa ^ 159 

Sentenza tutte le invenzioni del Luflb, è il Luffe mede- 
fifnò . Al pari di tante altre cole del Mondo , che hall 
due faccie diverfe , perche cempofte di Bene e di Male 
anche il Luffo ha il Tuo diritto e il fnb roverfeio , sì iit 
riguardo del Pubblico, che in riguardo alle perfone pri- 
vate : il cheli dee ben duìingucre . Quanto al 1 ubblico, 
evidentereente torna in Tuo prÒ , che le Arti , onde u 
mantiene il Popolo , Borifeano ; che i Ricchi non incaf- 
Bno , ma fpendano , licchè per tutto il corpo politico cir- 
coli il fangue della Pecunia . La copiofa famiglia di Ser- 
vi mantenuta da i beneffami y i fuperbi loro arredi e ad- 
dobbi i le lor fefte c conviti ; che altro fono fe non un 
far parte a tanta povera gente de) doviziofo jor Patrimo- 
nio? All’incontro fe le facoltofe perfone li procacciano 
varie commoditk della vita j fcebborrendo il vizio dell’ A- 
varizia , abbracciano la McgniBcenza , che entra nel nu- 
mero delle Virtù civili , chi con ragione potrìt mai bia- 
fìmarlf ? Quand’ anche taluno nello sfoggio fconccrti le 
mifiire della propria economia , andrà l' ecceffo fuo a (òp- 
plire ah ^ òhe manca a tanti altri , nè tornerà in danno 
della Rej^ubblica ^ che i beni da una mano paffuto in al- 
tra , purché ne’ Sudditi fuoi . Quello è quello che in fa- 
vore del Luffo in poche parolen puh allegare ma che 
non abbatte già le ragioni addotte da altri , e toccate di 
fopra , per querelarli dei medefìmo, e per defìderarne la 
Riforma. Che è 'dunque da di rè ? Con vi cn qui difeende- 
re dalla generalità a i pa'rticolari , e allora li furoierli utt 
pii» accurato giudizio , 

Primieramente alla partita de i dann(' del Luffo non 
s’hanrìo da mettere le Gafe , Palagi , ed altre fabbriche 
di Città odi Villa , per fon tue fe che fieno; perche quand* 
anche fi trovaffe alcun pefo,da tenta Vanità', che per 
fare una grandiofa e deliziofa abitazione i fi fabbrrc&ffe la 
propria rovina coll* impoverirli : quello cafo è affai raro/ 
laddove d’ ordinario non fabbrica , fe non chi ha buon 
pollo , c puh aggiugn'ère al luo capitale quello di una 
Cafa agitata per fe , e per gli eredi fuoi . Fra i beni del 
Mondo fenza fallo, è da annoveratlì il ptiltlfo , ed ufo 
di un buon*^ alloggio , e fpczialmcnte perche ne pth du- 
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rare il godimento , fìnche dura la vita . Per conto 
del Pubblico, ogni ben regolata Città ha da efTere tenu> 
ta a chi colla bellezza c magnificenza deile fabbriche cer*. 
ca il comodo proprio , e infìeme proccura la di lei mag« 
giore vaghezza . Maggiamente in alcuni pacfi fi veggono 
accordati varj privilegi a chi con nuovi e ben'inteh cdi> 
£zj coopera all' abbellimento dell^ Città .* ei uno ve n’ ha, 
che applica una rendita pubblica a chi intende di fabbrU, 
care , con modella nondimeno^approvato da i pubblici De> 
putati . Sarebbe perciò da defiderare, che chi non fa guar- 
dar mifure nello fpendere il fuo per farli (limare sfo- 
gaffe quello fuo ambìziofo capriccio in b^llc Fabbriche, 
perche la feonlìgliata fua paffione tornerebbe almeno ia 
pubblico benefìzio t Secondariamente nè pure fra'i difor- 
dini dei LulTos'ha da rcgiUrarc lo sfoggio in vafellamen- 
ti, ed altri lavori d’ Oro e d’ Argento \ per<;be quelló 
non è gittate il danaro , ma folamente mutargli faccia* 
Se non ne viene guadagno, ne rifulta almeno diletto, e 
credito anche di pcrfona.beneflante . Oltre a ciò entra 
qui rinfercflce ^enc del Pubblico, perche venendo eftre- 
mi bifogni , polfono i particolari 'foccorrerc ia &epubbli«. 
ca con quello valfente, non già' per pèrderne il capitale 
o prezzo, ma per formarne CenG, come si è veduto ia 
qualche Governo. Parrebbs^, che s’ avelTc a dire^lo (lef- 
io anche^deJlc Gioje, perche colie di prezzo, che nptlG 
con fumano ,, e che polfono nelle occorrenze fervi re al foh 
lievo di chi le po^ede . Ma non è 'la partita uguale . Il 
pregio delle Perle c Pietre prcziofe è fondato non già 
nella follanza c nel merito iatrinfcco di quelle luminofe 
produzioni delia. Natura , ma nell’ Opinione>fola degli 
'Uomiui; edi quella anche varia e tuttodì fuggetta a mu« 
tazioni . Il valore dell' Oro e dell’ Argento fi può direan- 
eh' elfo figlio deir Opiniont -•'’ma'* perciocché di quelli Me- - 
talli fi forma o 1? può^ formar la- Pecunia o fia il Dana- 
xo , cioè un veicolo c mezzo troppo utile e necclfario al- 
r umano Commerzio, fi fon: perciò accordate quafi tutte 
le Nazioni della Tcara a dare un sì llabilito credito ad 
elfi duè Metalli ., che npn fi muterà mai , nè verrà mai 
meno., fe non vicnxucno il Mondo. Non pefliam dire 



Del Lujfo, 141 

altrettanto delle Perle e Gemme . D’effe è Tempre , e 
fcrapte farà incerto ed iftabiJc il valore . L’ induftria po- 
feia degli Uomini è giunta a’ tempi noftri a contr-fare 
sì ingegnofamcntc la forma delle Perle, che le finte ga- 
reggiano colle vere ; ed imitar così artifiziofamente con 
Brilli' e Pafte i Dianiariti , i Rabbini , gli Smeraldi , ed al- 
tre gioje , che ftentano talvolta gli itelli Gioiellieri a di- 
flinguerc le vere dalle falfc- E perciocché ncU’apparenza 
principalmente confific il pregio delle P-ctre chiamate 
prcziofe, e il Pubblico in mirarle indoffo ad altrui , altra 
regola non ha per giudicare della l»r verità, o fallirà, fc 
non la qualità delle perfone, prefumcndofi vere Iculate 
da i Ricchi , falfe le ufate da i Poveri , benché poffano 
anche i Ricchi far pompa con delle falfe mifchiate colle 
vere ( il che talvolta avviene), chi non vede, quanta 
gran parte abbia 1’ opinione in sì fatte merci ? Contut- 
tociò finché durerà quefia sì antica opinione , fé confifie- 
rà il Luffo nelle Gemme, farà effo tollerabile , perchè 
in fine qusfìo é un valfente, il quale pub produrre Oro 
ed Argento nelle neccffità , benché fovente con difeapito 
de’ poffeffori . Di molto inferior condizione é , anzi nè 
pure fi pub chiamar Luffo , quello delle Pitture c de’ 
Gabinetti di Medàglie e d‘ altre Antichità . Solamente fi 
pub offervare, che un bell’ ornamento delle Cafe figno- 
tili fon quefie Raccolte . Ma effendo la fiima tanto d’ef- 
fe , come pure delle Anticaglie riftretta a^porhi Dilet- 
tanti , s’accorgerà ne* bi fogni chi le poffiede, quanto fia 
difficile lo fmaltir tali merci , e come vile fembri ad al- 
tri cib , cVegli fiima cotante. Finalmente confidcrato in 
fe fieffo , e politicamente parlando, il Luffo de i Ricchi, 
fi truova in fatti non nocivo ad elfi , qualora v'impie- 
ghino il loro fuperfluo ; anzi riofee di fomrao utile alla 
Repubblica per le ragioni allegate, fin qui ilLuffoèia 
falvo . 

Paffumo ora ad un’altra veduta, per cui trovere- 
mo , eh’ effo giùfiamenre vicn proceffato da i' Saggi. Il 
fuo Principal reato confific nell ufo di cofe prcziofe , chs 
fi confumano , né nafeona , né fi fabbricano nel proprio 
paefe . Tali lono panni e tele fine y drappi, fiofTe, mer- 
letti, 


[ < 1 . 


l 


141 Capìtolo XIX. 

letti, e galloni, e tnolt’ altre inveniioni , lìeninàte per I» 
maggior parte a nutrire la Vanità Donnelica . Ove que* 
Re n fabbricalTero nel paefe, lafciamo pure tutta la bri- 
glia allo sfoggio , perchè in fine pafTando il danaro dalla 
boria de’ Benellanti a quella degli Artidi , il Pubblico 
nulla vi perde , c le Arti intanto li alipentano , e in 

? ue(la guifia tanto i poveri Operai , che i Ricchi fi danno 
uno air altro mano : quefii per far bella conaparfa, e 
gli altri per onoratamente mantenere le loro nmiglie . 
Ma late , che quelle voluttuofe e preziofe robe ed abbi- 
gliamenti di tanto collo, quelle tele di rango pagate sì 
caro, s’abbiamo a prendere dal di fuori; ecco aperta una 
porta , per cui continuamente ufeirà dallo Stato , Oro, ed 
Argento , con fegreto sì e non avvertito , ma pur grave 
difeapito della Repubblica, la quale per vaniti impove- 
rendoli và a rendere ricchi gli Suanieri . Che divien fra 
qualche tempo d’uni Cuffia, che tante doble collb ? Do- 
ve va a finire quel sì fuperbo Abito, in cui tanta mo- 
neta s* impiegò ì O fi logora col tempo , o la Moda pri- 
ma del tempo lo condanna aH’efilio. Curiofo fpettacolo 
d la Fiera di una grande Città, dove i R.igattieri ,0 vo- 
gliam dire RivenderuoJi di malTarizie , fanno pompa in 
pib botteghe dei loro vslfente in tante Andrienne , Cot- 
tini, Zimarre, Abiti ricamati, con punti di Spagna, ed 
altri footuofi merletti &c. Vi fi veggono anche Velli ed 
Abiti, che fembrano allora ufeiti dalle mani del Sarto- 
re . Ecco dove vanno a finire le pazzie del LulTo-con 
tanto feapito di chi cangia si prelìo appetiti , e velliti. 
Dovrebbe pur ridere della fciocchezza noftra , chi ci ven-, 
de sì caro le Tue manifatture, e manifatture benerpelfo 
fabbricate colla Setà ; che noi fielfi loro abbiamo venduto, 
e fa che diventi fuo tributario, chi non è Suddito Tuo. 
Dico fciocchezza ^ perchè fi potrebbe anche nobilmente' 
vivere e comparire con pib moderati ornamenti , e fnza 
cotanto ìntaoeare il privato e il pubblico erario . Sé det- 
to poco fa , non elTeré politicamente per una ragione da 
gondenuare il Luffo de’ Ricchi ; ma uu’ altra ne luccede 
pili forte i per cui poUticameote aon s’ avrebbe efib da 
permettere . Molti non fon già d’ordinario coloro, che 


m 


Digitized by Coo^l( 


Del tuffo *4? , 

in un Popolo foprabbondino di Ricchezze in paragon di 
tznt’ altri ^ che godono una naediocre fortuna . Poffonpi 
prilTti largaineotc fpendere fenza inco{nodar(ì .* altrettan* 
to non po0bno gli altri, che ban pib corte le mifure . 
% pure ancor {Quelli fi mirano voler gareggiare in pompa 
c l^ulTo co i pi.h facoltolì » Se non fi pub nella fodanza, 

G Hu iia alnteno nelle apparenze di andare del pari con 
chi pì^ grandeggia» Nè vi mettere a parlare in contra- 
rio y perchè vi fì rifponder^ ; che cosi porta i' Onofe . 

S’ avrebbe a dire cosi conlìglia l' innata nodra Superbia. 

Si paga pur caro (^uedo piacere, perchè talvolta non ba- 
Oands le entrate, conyien’ intaccare nel capitale. Altre 
non mpa tti^e confeguenzc di quelle credute indifpenfa- 
bili ufanze , eccole in poche parole . 

3on crefcìute a poco a poco a difmifura le ì)oti . 
Nelle Antichità Italifhf ho io modrato , come con poco 
fi marìtiÀ^ero ne’ fecoli addietro le nobili Fanciulle , e 
cosi Taltre a proporzione , coOume tuttavia vigorofoin 

a ualche parte dell’ Europa , E lì pub egli far dimeno, 
a che ad addobbare una Sppfa e a celebrar le Nozze , 
falora non bada la Dote deda ’ Grave incomodo cbs è 
quedo per le Cafe, deve fon più Figlie; e intanto cbt 
riceve quella Dote , poco nc profitta , avendone af* 
Forbita tanta parte il LuffoV e peggio poi qe avviene , 
occorrendo il cafo dj redituirla, Aggiugnete il danno di ■ 
molte Nobili , ma povere Zitelle , le quali o non v’è ma- 
mer» di tnaritcrle , o^altro ripiego non v'ha per ifgra- 
varne U Qafa, che di confinarle in un Monidero*, dove 
fon fortunate , fe con verq vocaziotte rinunzìano al Mon- 
do : infelici , fe il contrario , Qra i Saggi ndettendo a 
f difordini cagionati dal Eulfo , fenoli non rade volte in- • 
vogliati di ritnediarvi, codrigaendo colla forza alla iqo- i 
derazione delle fpefe voiuttuofc nella pompa degli A- 
biti , de' Conviti , delle Nozze , e de Funerali , chi da 
fe delfo non sa farlo , drafeinato dall’efempiQ della cpr^. 
rente di tant’ altri pari fuei o fuperiori . Con qual frut- 
to, $’ è accennato di fopra , Le Prammatiche chiamatele 
per r ordinario Leggi di quattro giorni . Molti pei fono 
I Principi ) che abborrìfeeno di Cirle > quegli ancora , che 
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giungono a farle, fc ne pentono in breve, e ne gradi- 
feono l’ inofTervanza . A gli o«chi loro fa troppo bel ve- 
dere anche ne’ Sudditi la pompa delle Vefli , delle Car- 
rozze, delle Livree, e di tant’altri ornamenti , che fa 
ben’ inventare lo sfoggio . In oltre a quella villa hanno 
i forellieri , che capitano di paffaggio , da perfuaderri , 
quello clTcre un’ affai florido e doviziolò pie fé . V’èdi 

f iiì^. Confiflendo , come dicemmo, il Luffo pib pernicio- 
b nell'introduzion di Manifatture preziofe, vegnenti da 
altri Stati, non fa il Principe indurfì a vietarla , perchè 
-• ne ri fent irebbero danno le fue Dogane ; e quando pur 
condifccnda a bandirle , quelle flefic Dogane van pero- 
rando in Tuo cuore , affinchè il ricuperi il perduto gua- 
dagno . Ma i Regnanti , che meglio intendono la carta 
del navigare , volentieri antepogono al pròprio il Pub- 
blico vantaggio , ed animofamente al Luffe divoratore 
provveggono . Torna b;n più il conto al Principe d’ave- 
re Sudditi ricchi nella follanza , che di vederli ricchi fo- 
iamente nell' apparenza . 

Non c’è, chi non lodi la Lcf’ge , degna della Sa- 
viezza Veneta , che vieta 1 * intreduzion di molte robe 
forclUcre, come Panni d’oltramontc , Stoffj con oro ed 
argento, Manifatture ffraniere di Seta , LuOrini , Ccnda- 
di &C. e il rigore, che fi adopera, perchè fia offervato 
'quello divieto . Nè occorre dire, che il Popolo dee go- 
dere la libertà di appagare la fua Vanità' .• c vi penfi , 

I chi vuole fpiantarfi ; nè effondo veruno affretto allo sfor- 

zo, può lecitamente profittar la Dogana del Principe del 
volontario altrui pagamento . Imperciocché fe il Popolo 
fa de i pazzi contratti , nè fa cmcndarfi da feffeffo: il 
Principe dee farla da buon Padre , impedendo e correg- 
gendo coir autorità i pubblici fpropofiti de’ fuoi Figli . 
E tanto più perchè , ficcorae dicemmo , la primiera cu- 
ra del Governo Economico d’uno Stato ha da effere quel- 
la di làfciar ufeire il men che fi può di Danaro fuori, 
^dcl paefe, e potendo ógni Popolo far buona figura coll 
ufo di più naodeffi e racn difpendiofi ornamenti ; non fi 
addurrà mai alcuna buona ragione , perchè s' abbia da 
tollerare, non che da lodare, lo fcialaquimento , che fi. 
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fa della Pecunia , per liranc dal di fuori robe preziof: , 
non nccefTaric , che o fi confumano prcfto , o fi rendono 
inutili per la tirannia della fempre inabile Moda . Nè 
una Prammatica ben penfata impedifee al Nobile facoU 
tofo il difiinguerfi da chi meno abbonda di roba . N^a 
può egli forfè , fe vuole , fpiegare la Magniéc<.nza fua , 
iìccome poco fa. difiì , in fabbriche grandiofo , e delizia 
di Città o di Villa ? Chi gli vieta di far pt>mpa della 
fua 'opulenza ne’ propri Palazzi coli’ abbondanza de’ vali 
t lavori d'Oroe d’ Argento , di Gemme , Statue, Pit- 
ture? Che fc pur qucfti voleffe rendere fopra gli altri 
•fuoi pari gloriofo il fuo nome : perchè aon metterli ad 
alzare Edifizj in prò del Pubblico, come Ponti , Canali, 
Monti della Carità , Aecademie utili per Scienze , Se-' 
minar), Bliblioteche , Ofpizj , per impiegare in lavori 
povera gente , Spedali per foccorfo de gl’ Inferrai e de *• 
gl’ Invalidi , e altre fimili Opere in benefizio della fua 
Città? Quello sì, e non già le vane tranfitorie compar- 
fe , formerebbero una foda dilliozione fra lui e gli altri 
Cittadini , e renderebbero anche immortale la di lui mc- 
tnoria . Ma difperdcre in tante Vanità c Delizie tanca 
danaro , e fovente col far debiti , e con profondere il ca- 
pitale, non farà mai cofa da Saggio, anzitutto al con- 
trario. £ fe r amorevol cura de’ Principi e delle Leggi* 
provvede a i Prodighi, con levar loro il maneggio de 
beni : non farà già fe non lodevol' ini prefa il frenare con 
ben giudiciofe Prammatiche tanta parte del Popolo , che 
vuol ridendo andarfene in malora . 

• Nè a i Principi Ila bene il LulTo . Soddisfatto che 
abbiano al decorofo e convenevel mantenimento delia lor 
Dignità, il di piò è gittato . Vi faprci additar Principi 
pentiti col tempo d’aver profufagran copia d’ Oro in Va- 
nità, ed in tranfitorie comparfe . Ne bifogni, che anche 
ad ogni Monarca polTono avvenire, allora s’augura ciò, 
che con poca Prudenza , e per fola Vanagloria s' è butta- 
to via . Veggo i migliori Politici approvare , che il Prin- 
cipe vada facendo un difcrcto rifparmio di Pecunia per 
.le necelfità che pcITono accadere . Quell’Oro ben ada> 
pcrato nelle occafioni può difendete da molti pericoli j 

K può 
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pub fervire ad acerefcere i propri Sufi y pob divenire uq 
gran fu(TidÌQ in tanti altri cafì^ lènza dover correre (qIÌq 
a fuicciar le borfe de’ poveri Sudditi , Pare, che TEcono* 
mia, lontana da ogni ombra d* Avarizia « (ia virtb de' 
Privati : ma poco Cenno moQrerebbe chi noq la giudicaC* 
fe Virtb anche de' Principi e forfè pib loro utile pne^ 
celfaria che a gli altri , Gran virtb ha anche l’efempia 
laro , per frenare e correggere gh a bufi edeccelftdcl 
Ludo . Qomponitux Chi/jf B^egis ad cKtmpltm % Non fu 
picciola novità la mutazion de’Cofijm'* mEoma,ran'« 
tica iloma , tutta immerfa nel Luffa , al quale tante 
Leggi fitntuarie non aveano potuto apprcilarc rimeditali 
cuna fe non di pochi giorni « Venne Velpifiana Au^udo^ 
L’cfcrapio delia fua Moderazione e Parfimonia , bacante 
fu a guarir la sfrenatezza delle Pompe, e U pazzu de 
i pib de gli fcialacquatori , prodighi del propri^j e^ 4vUi 
d.|i' altrui. Anche fra le giufte It^i di Teodofio il Gran* 
de annoverò Latina Pacato nei di lui Pan^iricuquvft-i^ 
ferì vendo : ( a) £ giacché a. pcì- la lunga praticn coll! Q- 
xientt , 0 pft la conniven^ di molti Prinqtpt pajfati , ave^^ 
Xia il ì-uffo. gmlìi cotanto alcuni , che , cre(ctuta l’ ujanzn 
àd:o Janlacqùar le Joj\anzf ^ fembrava che non Jo(fc per uà^ 
Ridire s) facilmente al remedio. Tu volejii incontùnciarne. 
da te Jteifo P em.enda { e con ijeemare- le Spefe di, Corte 
C mn fclamente rigettar It Spef» Suptr^ut , mn mino 
vfare la necefTaria ntjfura ( cofa dijfir(ltj}'ma per natura') 
hai introdotta Icc riform,a /’n chiunque ( ha ricevuta . Fmaf* 
Olente chi abbonda di giudizio, non ha bi fogno dt Ftttmi 
malica alcuna , Sa , che la proprietà del vefhre conviene 
a tutti fecondo il fuo grado,* lo sfarzo nè pure gì Grain 

di; 

(a) Latinus Facatus, Panegyrie, Tbeodofii Aug,€ap, 
XHI. £r ^uia vel longQ Qr 'tcntis ufu ^ vel multorum. retrn 
Trine ipum reratjfipney tantus quofdctm Luxus. infteerat ^ ut, 
adulta Cfnfuetuda lafcivKS hat/^auaquam facile yideretwt- 
ibtemperatura medicime ; ne quisjc pati tnjuriam putarety 
a T« voluifli (neiperf Qenfuram, } Ù" impendia Palatina 
minuenda , nee folum abwtdantent reficiendo Sumptum ^ fe^ 
Vix nee^arium ufurpando dim,eH/um % 
ww cmendajii Vfknfefo 
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di . Ss, che la parca Menfa è un potente requintopec 
mantenere la Sanità ; Bene più prezzabile , che tutti, 
gufli della nodra Golaj e pero lì contiene nelle tnifutb 
proporzionate al Tuo (lato , e all’ attività dei fuo (loma- 
<«o, guardandoli da ogni eccelTu . Può anche la Cucina 
fare lui fine dell’ anno sbilanciare i conti : e noi campe- 
remo più, con lafciare a i Golofi lelorfalfe, intingoli, 
manicaretti , e cibi compolH , e men falubci ^ Che ne* 
paefì, dove non nafee Vino , fel procacci la gente da 
gli Stranieri , è da compatire . Ma in Italia mancano 
forfè gcnerofi Vini, onde s’abbia a contentare il nofiro 
gufio ? Potremmo anche rifiparmiar tante Specierie .Dio 
ci ha dato Erbe odorofe e lane , Timo, Serpillo, Bali- 
lico &c. da condir le nollre vivande ; e noi ricorriamo 
all’ Indie per pagar cara ciò , che può ancora nuocere 
alla noQra Sanità . Lo HelTa (ii detto del Thèy checL 
vien condotta fin dalla Cina; e forfè non è eh un’Opi- 
nione. Abbiamo ancor noi Erb; odorifere nelle monta, 
gney abbiam della Salvia , adoperata in vece di Thè, 
non la cede a quello in buon odore , e probabilmente 
lo fupcra in virtù • Ma noi non fappiam guarire le no- 
flre Opinioni . Se quell’ Erbe venilfero dall’ Indie , fc co* 
Balfero molto danaro , aliqra si che farebbero onorate 
dalla nollra liima, 

CAPITOLO XX- 

D ’ altri difordini degli Stati , ad im^dire e levare 
i quali dee vegliare il buon Principe , 

P Er quanto lìa buona la volontà e continua T appli- 
cazione degli ottimi Principi , affinchè regni la buo- 
na armonia ne’ Tuoi Stati, e fi pruovl da i Sudditi quel- 
la Felicità , benché non mai perfetta , che lì può Ipera- 
re nel Mondo; pure non farà mai canto , che non va- 
dano fpuntando difordini e slogature nel Corpo politico, , 
di cui il Principe è Capo . Bandite, quanto volete, l’In- 
giullizie : nome , che abbraccia tutti i raoUri , da^quali 
i turbata f umana Società; non fi potrà efia per qucllo- 
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sbarbicare atammai affatto , perchè ha troppo atte radici, 
c durerà, nnche ia Concupifeenza e la Malizia con tan- 
t’ altre Paffloni domineranno il cuor de’ mortali : il che 
tnai non ceffera. Ora che fa qui il buon Principe, tut- 
jo p!cn« di zelo pel Bene de’ Sn iditi fuoi ? Non gli ba- 
Aa d’ avere MiniÀri e Giudici deputati ad aimniniflrare 
retta gtuflizia si nel civile che nel criminale : fi Audia 
anche di fapere, s’ efia veramente fia amminiArata a* do> 
vere, e d'intendere tanti altri difordini , che poAbno in- 
tervenire nel paefe , fenza che fieno dedotti a i Tribu- 
nali della GiuAizia . Un Principe , che non dia udienza 
al fuo Popolo, che non oda colle proprie orecchie i ri- 
corfi de’ Sudditi , affediato femprc da foli pochi MiniAri, 
che s’ intendono infieme, corre un gran pericolo di non 
afcoltare la Vcritàdi molte cofe , e d’ignorare ciò, che 
abbifognerebbe di rimedio . Ma fe ammetterà i privati 
alla fua udienza, e farà in concetto d'afcoltar volentie- 
ri , chi domanda GiuAizia , e di gradire , chi gli rivela 
le pubbliche magagne , con fapere poi occultare , chi l’ il- 
lumina .* egli verrà a tenere in freno i MiniAri , e potrà 
provvedere al pubbiico bi fogno . Non già, eh’ egli abbia 
da cAerc troppo fàcile a credere il Male; non già, che 
(uòiro voglia condennare in fuo cuore ,( fenza ferbare l’al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è accufato ; e molto 
meno eh’ egli debba preAar fede a Lettere e Polizze or- 
be , nelle quali Tempre convien fofpettare malizia o fal- 
fità : ma sì bene per valerfi poi di tali notizie ad efa- 
minar meglio le perfone e gli affari . Ora qui fi ricerca 
gran difccrnimento c giudizio, per non effere ingannato, 
C non ingannarfi : difgrazia, a cui niuno è tanto fottopo- 
llo , come i Principi , perchè troppo è il numero di co- 
loro, che fembrano congiurati o per tacere la Verità, o 
per vendere la Bugia a chi li governa . Succede anche 
di peggio. V’ha de’ Principi, ;che non amano le Verità o 
difguAofe, o contrarie al genio e defideri loro ; e pure 
tanto gioverebbe, che le fapeffero . Vero è, che non fa c- 
ciam di meno noi altri privati, e però non cì abbiamo 
da maravigliare , fe nelle Corti la Sincerità è mal vedu- 
ta , gradita l’^àdulazione • Beato all’incontro quei Prinr 

cipe. 
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crpe ) che ^ode tanta fuperiorità d'animo da bramar dad- 
dovcro-la Verità , e fa conofcere j che di troppo abbor* 
rifce , chi non gli parla fchietto , e rende coll’ adulate a 
guadagnarli la grazia di lui . Gloriofo parimente quel. 
Principe, che non li Hanca d’ udire i ricorlì de’ Tuoi Sud- 
diti. Celebre è l’ardire di quella povera Donna , che, 
xirpondcndo Filippo Re di Macedonia di non aver tempo 
da afcoltarla , alteratatnante gli difle ; ^Ma fe \non avete 
Temfo per udirmi e farmi glufìizia ^ la/ciate duKjue ìT ejjèr 
Re. Prolìctò bendi quella rilpolla quell' accorto Monarca. 

Ma perciocché è impolTibile , che il Principe venga 
in cognizione di tutti i difordini pubblici e privati del 
filo dominio, e meno lo può, chi ha molta cllenfìone 
di Stati , gemendo molti lontani dal Trono fotto Top- 
preiTione ed ingiuHizia fenza rimedio : può egli ed anche 
dovrebbe in altra guifa fupplire al bifogno y cioè cleggqn-. 
do perfone onorate , e intendenti , che per lui veglino al* 
la correzion de’ Collumi ed Abuli . Ebbe in ufo per que- 
llo la Romana Repubblica, e così altre della Grecia, di. 

, deputare il particolare Uffizio de’ Cenfori , dando loro 
grande autorità , per emendar le cole mal fatte , per ga- 
iligarc , per tiforniiare . Gli Helfi Secoli barbarici , che noi 
lìamfolitia fprezzare , fe non anche a deridere , non 
mancarono di buon regolamenti per quello bifogno . Fu, 
introdotto da Carlo Magno , Principe di gran mente , c 
piò ftudiolamcnte ancora efeguico dagli AuguOi fuoi Sue* 
celfori , il collume d’ inviare di tanto in tanto alla vìH- 
ta di tutti i loro Stati , chi fi credeva piu a propofito, 
per ifeoprire c correggere le pubbliche magagne . Erano - 
ornati quelli tali col titolo di Mej[Jì Reg/, c provveduti 
di autorità fopra tutti i Govcrnatori’ed Uffiziali delle Pro- 
vincie e Città. Solevanfi fcegiierc a quello impiego per 
lo più Nobili, ne’ quali il .accappialTc il credito della 
Pietà , dell’ Onoratezza , cddl’ Intendimento . Si ricerca*' 
va eziandio, che folTero perfone facoltofe , e di buon pet- 
to , acciocché la povertà e la cupidigia non li . facclTe pre- 
varicare , e per timidità ed umani riguardi non dellller- 
fero dal fare giulHzia ,dove più occoreva . Tn oltre per- 
chè cgual premura aveanoque Rcgna.«iti, che caminaf- ^ 

- . K. 3 f- 


Digitized by Google 


J5® ^ Capitolo 

fe con buon ordme non meno il Secolarefco cbe TEccle- 
Hiaflico Governo , ed allora fi attribuivano pih autorith di 
quel che oggidì loro compete ; folcano aflfociare col IVIef- 
lo Laico qualche Ecclefiallico di Dignità e Probità di- 
flinta ; acciocché unitamente olfcrvafìfero tutto quanto ab* 
bifogn-'lTe di correzione. Nè folamente paffaTanoelTr al- 
le Casella e Ville, prendendo da per fe fc-grete informa- 
zioni delie maniere , che tenevano nel loro reggimento 
i Vefeovi e i Conti, cioè i Governatori di' elTa Citta, e 
i loro Ufìriali (ubalterni ; e come erano regolati i Mo- 
niHeri tanto de’ Monaci che delle Monache ; c governa- 
te le Chiefe da i Parrochi , e fé era morigerato il Cle- 
ro ; fé ben tenuti gli Spe lali ^ fé introdotte angherie ad- 
doflb al povero Popolo . Sopra tutto afcoltavano chiun- 
que G pretendeva gravato nell’ ufo della GiuGizia, c fom- 
sniriamente decidevano le liti , abbattendo i Prepotenti, 
gli Omicidi , i Ladri , i Falfar) &c. proteggendo con parti- 
colar cura i Poveri, le Vedove, egli Orfani; ordinan- 
do i rifacimenti delle Chiefe , de’ Ponti, delle Strade; 
e caffandogliScabini ed altri Giudici, che fi abufavano 
dei loro mini fiero . Quefic ed altre fimili erano le incum- 
benze de’Mtfiì Regj , l’ ufizio de’ quali fc era fede-* 
mente 'cfcrcìtato a norma della pia intenzione d’efiì Au- 
gufii : ognun vede, quanto potclfe contribuire al Pubbli- 
co Bene , Operavano efiì in fatti con mano forte e fpe- 
ditiva Giufiizia; e là dove trovavano del duro , e pof- 
fenti protezioni ed altri fcogli : erano tenuti a raggua- 
gliarne r Imp<“radore , acciocché egli provvedeffe a quel- 
* le feabrofe infermità, ch’cffi non aveano potuto curare» 
Tale era il fificma di que* tempi y nò fi poteva fe non 
lodare una tal teoria . 

Sempre ha meritato e merita la SerenlfPmr. 
llica d’ eflere riguardata quale fp-cchio di buon 

Governo. Ora egli è notiflìmo, cofiumare anch’cfla di 
depurare Inquifitori , cioè i pib Savi td Incorrotti fra 
l’inclita Tua Ncbi'tà ; i quali con piena autorità palfanò 
in certi tempi alla vifita delle Città e Provincie , per 
indagare , fe vi fia ben’ arrro>nt(irara la Giufiizia tanta 
ne gli alti , che ne i bafiTi Tribunali y fe v abbia prepo* 
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lente t tngkerié del Pubblico , oiicidiarj o turbatori del- ^ * 
la Pubblica Tranquillità &c. La fola apprenfionc di Mi- ' ( 

niftri di tartto polfo fuoi tenere infreno del pari chi go- 
verna e chi è governato , e maggiormente poi al vedere, 
che Chirurghi tali fanno adoperar ferro e fuoco fecondo ,, 
il bifogno delie piaghe « Un’altra lodevole maniera d’iift- 
pedire o di rimuovere i difordini , fi olferva dalla Real 
Cafa di Saìtoja , thè nel buon governo de’ fuoi Popoli 
tnoltiflfimo fi difiingue in Italia . Ocè deputa un' Irkcn- 
dente per ogni Provincia, o fu un'Ifpcttore , fornito di 
molta autorità, il cui ufitio cenfifie non folamente in 
accudire a tutti gl’ interefiì della Regia Camera, e in 
pTOccurare la giufta diftributron degli aggravj, e in di- 
fendere il Popolo da certe avenie de* Pubblicani ed Efat* 
tori , ma eziandio in vegliare agl’ interelfi del)* Cotnu- 
taità, ed eletione di Minifiri buoni, all’efclufion de* 
cattivi , e firaili altre incombenze. Anche in Ifppgna mt . < 
vieti detto , che fieno in ulo Vifitatori incaricai del mc- 
defimo Ufìzio. Ora in quegli Stati, dove non fono in- 
trodotti cosWaluievoli regolamenti, farebbe almen da de- ' 'v 
fiJerare , che il Prìncipe ad ogni tre o quattro Anni eleg- 
gelfeun Vifitatoredi nota inferita ed abilità, acui tan- 
to nelle Città quanto nelle Cafiella e Ville del terri- 
torio apparteneffe di cercare , fc v’ha difprlini, per 
provvedervi egli, Tepuò coll’autorità a lui conferita dal 
Principe , o le non può , per riferirlo al Principe (lefib. 
Lafeerò cfaminare ad altri, fé fulTe anche bene, che t 
principi palfando in concerto co’Vefcovi, a quello Vifi- 
tatore Secolare , ne aggiugneflcro uno Écc’efiaflico , il - 
quale potrebbe poi riferire a’ fuoi Superiori c;ò , che mc- 
tita correzione. Vero è, che facendo i Vefeovi le Vifi- 
tc d .llc Jor Diocefi, potrà parere fuperflua una tal pro- 
pofizione^ Ma non Tempre fi fanno quelle Vi fue , ed an- 
che fTcendolo, non fi vede tutto quel che vcJià 1’ cc- 
lohio d'un Secolare, unito con quello d’ un Ecciefia- 
ftico . 

E che di tali Vifite dì pubblici Efaminatori ogni 
paefe abbifogni , la fperienza pur troppo l’ infegna . Non 
v' ht ordioaTiameate Comunità e Untverfità alcuna , do- 
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re non fi pofTa ofTcrvarc ed a v errire qualche abufo . Nati 
mancano mai Giudici c Njtai di poca cofeienza , o Birri 
t Spie , che mettono in contribuzione , chi ha paura di 
loro. Oltre ancora a gii onorati manrg^innti delle fofian- 
ze d* un Comune , altri ve ne podono edere , che per 
indirette accrcfcono il proprio patrimonio , con ifrau- 
gnere quello della loro Univerfitk ; che abbiano la lor 
parte di profitto ne'le fabbriche , rifarcimenti , ed altre 
fpefe della Comunità . Però utile ed anche necelTaria co- 
fa far^, che al Minifiro del Principe fi renda fedelmente 
conto delle rendite pubbliche, e in quaP ufo vengano ef- 
fe convertite ; e perche , potendo , non fi efiinguanoi de- 
biti / e fi efamini , fé le Talfe delle Spefe fieno fiate fat- 
te a dovere . Un Diavolo tentatore fia Tempre a^i fian- 
chi di chi maneggia la roba a'trui , e mafiìmamente quel- 
la delle Comunità . Non fi pub abbafianza dire, quanta 
Xa la facilità dell’ introddurre abufi c mangerie ne’pubbli- 
ci Ufizj . Pare Tempre un nulla il Salario ad t fli accor- 
dato , e fi va fiudìando ogni dì qualche invenzione o la- 
dreria , perche maggiorm'.nte frutti quell’ impiego .* c tut- 
to in danno del Pubblico . Chi non>!imeno mai penfa a 
rimediarvi? Un fole efempiodi gafiigo , che fideÌTc, fa- 
rebbe camminar piò diritto tant’ altri. Per confeguente, 
unzi molto piò richiede il Pubblico bene , che fi ficnda 
•a Vifita a gli Spedali e a i Monti pii da pegni , a i, 
Collegi de’ poveri Fanciulli e Fanciulle, e allèfacre Con- 
r'ratcrnits de’ Secolari . Il trovar quelli Luoghi Pii ben re- 
golati farà di confolazione al Principe . Se tali non fi tro- 
\ alierò: chi non vede la neceffità del rimedio ? Le fegre- 
te informazioni, che fi polTono prendere, hanno da fcr- 
virc non già per correre tofio a giudicare , ma folaraente 
per efaminare i fatti colla dovuta attenzione . Niun pae- 
Te v’ha, che non abbia Deputati fopra Ponti , Strade, 
Argini, Cavamenti de’ Canali, Folfi , Scoli, Irrigazion 
cìclLa Campagna, e fimili altre ilpfzioni, tuttcdi molta 
importanza per 1’ Agricoltura , Commerzio , e Fe’icità 
dd Pubblico . Cnntuttocciò convicn chiarire , s’ elfi abbia- 
no ben loddisfatti al loro Ufizio, perche la tiepidezza e 
negligenza d’ alcuni, e la parzialità d’altri ,.Jafcia alle 
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irolte correre gli abufi , né rimcdu a i difordini . Tal- 
volta ancora fon dati buoni ordini, ma non efe;^uiti per 
riguardi verfo un Miniftro , o per timore di un Potente. 
Male va per quel paefe, dove chi ferve al Principe , vuol 
fare da Principe, c dove chi è fepra gli altri prr ic rie- , 
chc2zc , pretende anche d’ cfTere luperiore alle Ltggi^e 
alla Giuflizia . Quello non fuccede lotto Ptincipi di gran 
fenno, e che afpirano alla gloria d* cfTere Padri del igrù 
Popolo; pcrch’efli rè pure dentano i Ipr Mimflri e Ser- 
vi da quel'e provvidenze, che riguardano la ncceflìtà del 
Pubblico Bene . Nè s’ ha mai da loffrire , che alcuno , 

Ila grande quanto vuole, imbrogli l'ordine convenevole 
e neceffario alla Republica , e impedifea , il corfo della ' 
Giuflizia , che ha da cflcre la pupilla degli occhi di tut- 
ti i Regnanti. 

Certo è , e ch^ i Vifìtatori ordinariamente non avran 
nè cuore nè braccio, per far fronte a i Potenti: ma al- 
meno dee il Principe obbligarli a notare e portar tutto 
alla Tua conolccnza . Pub per l’appunto avvenire, che 
fra tanti Feudatarj e Vaffalli trattanti amichevolmente i 
loro Sudditi , a’cun ve ne fìa , che operi il contrario , 
con aggravarli d’indebiti oneri e confuetudini 'illecite , 
come accadde anche a i tempi di Cario Magno A uguflo, 
ì cui Editti centra di tale abufo efiflono tuttavia . Anche 
qui fi feorge la neceffità di far pafTare i Vifìtatori ne' 
Feudi, per ofTcrvare o riferire , fc v’ha di fcmiglianti 
corruttele,' fé pure non fofTe talvolta più ficuro partito 
r andare a i confini , e citar varie perfone fottopofle a i 
Vaffnlli , a fine d’indagare più liberamente coll’ efame e 
confronto, di varie relazioni il fiflcmadi que’Fcudi .Tal- 
pra parimente accade , che qualche Prepotente fi truovi 
in un Caflello 0 Villa . Tengono coflorola buflbla di quel 
paefe ; e guai a chi punto fi oppone al loro volere . Pur- 
ché guadagnino il Giuldicente, eccoli comandar quivi a 
bacchetta. Meritano ben’ elfi, che il Principe faccia loro 
la grazia di chiamarli alla Cittb , per quivi far loro go> 
dere un più deliziofo f«iggiorno. Nè pure di fdice a sì fat- 
ti Vifìtatori l’ ofTcrvare, fe fieno bene o mal regolati i 
Monafteri de’ Frati c delle iVlonatbe , peravvifar, fe oc- 
corre 
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corre il Principe degli occorrenti difordini , iHineliè egU 
poi fé l’intenda co i loto Superiori . Nelle Cemuniti 
Religiofe, che vivono eon lodevole oflfervanca delle loro 
fante Regole , non s’ha da ingerire il Principe ^ pfirchd 
non mancano quivi de i faggi Ifpettori ^ gclou della con> 
fervaìione del buon’ ordine . Ma a lui molto ben vonver-> 
cebbe di tener 1* occhio aperto fopfa quegli Ordini Reli- 
gioii) che fotfero per difavventura fcaduti dall’antica buo^ 
na lor difciplina , divenuti percib difutili ) fé non anche 
di pefo alla Repubblica . Fra le loro difgratie non è l’ul- 
tima quella, che le Vilìte di certuni tornano Tempre in 
vantaggio de' ViTitatori Oaudrali , ma non de’ Luoghi 
facri » Se il Prìncipe per efempio non fodrirà nel Tuo pae- 
Te ) chi per avventura folte fcandalofo , fé non permette» 
che nell’elciion de’Supfriori lieno antepoltt i Cat- 
tivi a ì Buoni ( con guadarli nondimeno delle Cabbaie 
e fuggelhoni interclTate di taluno) e fe amerà, che lia 
preferito , chi di vita efemplare niente ambilce gli Ono- 
ri : farà certamente lodato per quello . 

A quelle minutaglie veramente o non fogliono , 0 
non vogliono, o non pòlTono attendete i Principi . Ma 
poflbno ben’ avere qualche onorata e diUnterelTata perfo- 
na, che veglie rilerifca» Similmente lenta qualche gran 
ragione , non hanno da Mrn3ettere in Città , Terre , e 
Ville, nuove fondatìotiid' Ordini Religioli , viventi eol- 
ie fole Limoline de’Fedeli , contuttoché quelli fieno emi- 
nenti nella Pietà ; ricordandoli , che allora fi mette una 
nuova Contribuzione al Popolo . Anzi fe mai nelle già 
fatte Fondazioni fi trovalfc indi fcr*tczza pel numero ec- 
«cedcnte e non necelTario de’ Rcligiofi , i quali , potrebbe 
darfi , che niud penfiero fi mettclfero di tanta Famiglio^ 
perche altri l’ha da mantenere: bene farebbe, che il 
Principe volefle in quello della moderazione » All’incon- 
tro dovrebbe efiggere , che i Monalten e Conventi ricchi 
di propri beni mantenelfero il numero de* Rcligiofi pro- 
porzionato alle rendite .* non elTendo di dovere, che po- 
chi vivano in delizie, e che le entrate fi difperdonO fuo- 
ri del paefe. Certo è poi', che il mantenimento de’ Vi- 
ficatori defiinati dal Principe dee toccare ad ogni Coma- 

ftuà ‘ 
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nitì per la fua rata . Non fara grave una sì fatta rpeft 
alle particolari Popolazioni ^ perche il Vilìtatore non me- 
nerà fcco fe non un Cancelliere ^ e uno o due Servito- 
ri , ni (ì ferRierà ordinariamente che poco tempo in qual- 
(ìvcglia Lungo. Gl' Imperadori Franchi taffavano quel, 
che fì dovea contribuire a tali Ifpettori sì pel cibo, che 
per le vetture: tutto con parfimonia. Noi paghiamo i 
Medici , perche vengano a guarirci da i mali del Corpo, 
per quanto pofTono; e talvolta la lor venuta non torna 
in Bene fe non de gli Speziali < Non dovrebbe già rin- 
crefcere ad un Pubblico quella fpefa flraordinaria per un 
Medico, che ya a guarire i Mali d un Comune, feve 
n’ha bifogno: e tanto pib perche ogni anno non fi fog- 
giacetà a quello aggravio . Tante e tante Comunità git- 
tano il pubblico Danaro per vanità , per capricci , e per 
non necelTarie novità: farà egli poi giullo, che fi lagni- 
no d’un regolamento, che può tanto ridondare in loro 
vantaggio ì Bene farà ancora il ricordare , che fra i fag" 
fi decreti della Reai Cafa di Savoia v’ ha quello , che 
niuno de’ Minillri e. pubblici tJfìziali ha da accettare o 
prendere Regali da chichelfia ( ciò non comprende le ba- 
f atte! le ) anzi è obbligato a rivelate chi ha tentato di 
regalare . Avea ben giudizio, chi fece quella Legge. 

Potrebbe anche elTcre, che i Vifitatori s’ abbattelTera 
in patii , dove T Ufura ha fatto buone radici in grave 
pregiudizio fpezialmente della povera gente . N.n parlo 
IO qui di que’ Contratti nominati o innominati , che per- 
meiti ed ulati in quaifivoglia Governo contengono una ra- 
gionevol moderazione ne guadagni , fe non per altro , per 
ragione del Lucro cclTante o Danno emergente; perche 
quivi non ha luogo il brutto nome d’ Ufura . Parlo di chi 
vuol fare sfoggiati guadagni nel dare Grani a credenza, 
nel fomminìllrare armenti e greggie a Società , e in alcu- 
ne Società iqercantili ma leonine / e net vendere Granì, 
Farina, Pane, Olio, Carni ed altri corocllibili . Nun può 
fulfillerc l’umano Commerzio fenza certi ufi , co’qnalrlì 
facilitata gli uni l’ indufiriarfi , e il provvedere ai propr) 
bifogni prefèntì col danaro o colla roba degli altri . Per- 
ciocché febl)ene la Carità in alcuni cafi è di Precetto, 
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in altri di fole Configlio .• pure noi mirl.imo pur troppo 
poco oflcrvato quello , che è comandato , c meno poi quel 
che è configliato . L’ intereffe proprio ferapre fu e (emprc 
farà il gran Motore delle azioni umane . Ma perchè di 
un’ onefio guadagno non fi contentano i troppo accaniti 
dietro alla roba , e tendono a (corticate , chi ha hi fogno 
di loro;ufÌ 2 Ìo è del Principe il non permettere, anzi il 
gafiigare quelli troppo ingordi divoratori delle follanze al- 
trui, e il far’efcguire le Leggi, che proibifeono il dare 
a Minori di età , a Figli di famiglia danaro , che frutti 

0 non frutti, lenza le follenità preferitte . Evidente cola 
è ( c b raccomandano anche le Divine Scritture) che 

1 Regnanti hanno da tenere un’occhio particolare per la 
difefa da i Poveri (nome, che abbraccia anche tutti i 
Lavoratori, Contadini,' e non poca parte della Cittadi- 
nanza ) affinchè ad un giudo prezzo fia mantenuto il 
Pane con gli altri Viveri pììi necelTarj ; nè fia lecito alla 
potenza e a i rigori del Fifco, o all’ avidità delie parti- 
colari fanguifughc, di maggiormente opprimere , chi non 
il può difendere, ed ula blamente delle maledizioni con- 
tra del mal Governo , le quali Dio , fe noni Tempre , al- 
meno fovente efaudifee. Non fi può fe non detedare la 
maniera crudele tenuta in qualche Ipaefc ncll’cfigere i 
Tributi , perchè è uno fpiantamento delie Famiglie, fenza 
voler conlìderarc r impotenza e le difgrazie de’ particola- 
ri, c con ridurre inabile da lì innanzi a rendere frutto 
alcuno al Principe , chi reda fpogiiaco di tutti i boi 
arnefi . 

Non può , 6 vero , un Principe faper tutto e prov- 
vedete a tutto.' pure di gran B^mefarà, fe tenendo ono-, 
rati Minidri, loro incaricherà con forza d’indagare e ri- 
ferire gli occorrenti difordini ^ e alla mancanza e negli- 
genza d’ e(Ti fuppiirà egli medefimo con dar’ udienza al 
Popolo, e far correre voce, che ha daeffere libero a eia 
feuno r efporgli in fegrcto ogni fconccrto riguardante il 
Pubblico. Si dirà, che quedo è un aggravar di troppo il 
Principe : ma in fine bifogna raccomandare a i Principi 
il loro mediere ; e chi ritirato ne’ boi gabinetti abborri- 
fee di afcolure i boi Sudditi , fi truova efpodo a molti > 
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inganni,* e talvolta avverrà, ch’cgii ritenga il nome di 
Principe, ed altri ne goda la poiianza, e ch'egli fi gua- 
dagna il pubblico odio per colpa altrui . Gioverà ancor» 
ii ricordare, che Aldlandro Severo, quell’ infigne Impe- 
' rador de’ Romani , teneva molti refercndarj o Ipic , fenza 
che l’uno fapeife d.i l'altro ; c combinando pofeia infieme • 
le relazioni loro, ricavava p:r lo più le verità di quanto 
gli occorreva di fapere. Pcricolofa cofa é il fidarli in que- 
llo impiego di perfone vili , Te pur non fi adopera ii ri- 
piego fuddetto . £ eertamente con grati circofpezione fi 
dee camminare in tutti i cali , qualor fi tratta d’ accuià- 
lori , fenza aver pcranchc intefe le ragioni dell’ accufato. 

Torno nondimeno a dire , che un gran ritegno a’ Mini- 
Ari, e a tutti gli Ufiziali del Governo, farà fempre la 
facilità dei Principe in ammettere ognuno alla fua udien- 
za. Stupenda in quello propofito merita d’ edere chiamata 
una Collituzione di Collantino Augnilo il Grande, che 
non fi legge nel Codice di Giulliniano , ed è perciò ignota 
a molti Gmrifperiti , ma che è fiata conlervata dal Codi- 
ce Teodofiano ( (» ) . Se'v ha alcuno (coù parla queU’m- 
figne Imperadorc) di qualunque Luogo ^ Ordine y e D igni-, 
tà y il quale confidi di poter veracemente 0 concludentemente 
provare contro chichejfia de'Giudici , Governatori , Favoriti, 
e Cortigiani miei alcuna cofa , che fembri non aver' ejfi fatti* 
con rAtitudin: e giujliziax a me fi accojlipure fenza timore 

e con 

(a] Lex IV.de Accufat. Lib. IX. Tit. I. Cod. Theo- 
dof. Si quii ejì cujufcumque Loci , Ordims , Dignitatis , qui 
fe in quemeumque Judicum, Comitum, Amicorum yVel Fa- 
latinorum meorum aliquidveraciterù" manifefle probare pof- Ì 
fe confidit , quod non integre atque jufle gc(fi(fe videatur : 
intrepidus & feeurus accedei ; interpellet me . Ipfe audtam 
omnia ; ipfe cognofeam ; Ó* fi fuerit comprebatum : ipfe me 
vindicabo . Dicat feeurut , & bene fibi confeius dicat . Si 
probaverit y ut dixi y ipfe me vindicabo de eo y qui me ufque 
adhoetemput fimulata integri tate deceperit : lllum autem qui . 
hoc prodìderit , & comprobaverit , & Dignitatibus & Rebus i 
augebo . Ita mihi Summa Divinitas femper propitia fit , 
me inedumm pricfiet , ut fupio , Fclidjfma & fìoi fnte Re- 
publica . j 

■1 
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e con liberti ^ e me ne renda informato . lo afcolterò tutto ; 
io Jieffo ne farò giudice , E fe ciò verri pienamente provato , 

10 medeftmo ne prenderò vendetta . Chi è ben fteuro di dire 
la verità , parli e dica pur francamente . Se come dijfi , egli 
avrà provate : io mi vendicherò di colui , che mi avrà con 
fmulata integrità finora inganrtato . E chi avrà rivelato e 
comprovato ^ io il promoverò ^ e il beneficherò . Così mi fin 
ftmpre propizio il Sommo Dio , e mi confervi [ano come d(- 
fidero pel felicijfimo e florido flato del Pubblico , Cosi parla, 
così fa un Principe veramente amante della Pubblica Fe- 
licità. Nondimeno fi badia quel yi probaverit& compro- 
baverit : altrimenti le Calunnie verrebbero troppo a buon 
mercato > 

Ma perciocché d’ ordinario i Minifiri de* Prìncipi fon 
perfpne fuperiorì alla cenfura , perche ben fornite di Maf- 
fime di Nobiltà ed Onore ; egli è di dovere , che anche 

11 Principe laici loro la libertà di cfporre ciò, che fem- 
braad elTi piò giudo, più utile , e di maggior decoro, 
ancorché contrario alle proprie fue idee e defiderj . Trop- 
po in vero delicata e pericolofa cofa è il contradire a chi, 
perche pub tutto , crede anche di faper tutto ; e gran 
dedrezza e finezza fi ricerca qui , perche troppo avvezzi 
i Principi accanto degli Adulatori , non fanno poi fof- 
ferire , chi vuole far loro da Maedro , e comparir di fa- 
perne piò che elfi . Tuttavia chi é faggio fra' Principi , 
potrà ben rifolvere ciò , che a lui piace ; ma non modre- 
ràmai mal volto a chi de’ Mini dri onoratamente gli di- 
rà il fuo fentimentoe configlio. Un folo rabbuffo , che 
indiferetamente faccia il Prìncipe al Minidro , allorché 
gli dice la verità « e dà un buon confìglio , bada a chiu- 
dergli la bocca per fempre * Ad ogni Prìncipe dovrebbe 
fervir d’ efempio il poco fa rammentato ottimo Impera- 
dore Aleffandro Severe , di cui fi legge nella fua Vita 
(a) : pu di tanta moderazione , che fuo defiderio era , che 
ognun Uberamente gli dicejfe il fuo parere j e l'afcoltava vo- 

Un- 

(a) Lampridius in Alexandr. Sever. Moderatìonis tan- 
ta fuit , ut fibi ttb omnibus libere , qua fenttebant , dici cu- 
peret ; & quum diSium ejfet , audiret \ (St quum audijfetf 
ita ut rtf pofeebat , emendartt Ù‘ mrigeret . 
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lentieri f dopo di fome conveniva, correggevate cefi. 

Nè mai fi avrì^ a un faggio Principe , che il Mi« 

ndho parli in favore dei Popolo , e il difenda da chi il 
coniìglia di valerli di fpoticatnente "della fua autorità ia 
aggravio e danno de’ Sudditi « Strana cofa farebbe, che 
uiiu per elfcre Minifiro, avelfe a dimenticare d’elTere Cit- 
tadino , e non dovefle pih amar la fua Patria « quando 
per di fa V ventura il Principe non ben nfiettelTe a^ Tuoi do- 
veri verfo di quella , Anzi un’accorto Principe feoprirà 
eflere un cattivo Miniftro ; perche privo d’ Onore e di 
Qiufiizia , colui, cheniun riguardo ha dei proprio pae(e« 
c tutto iacrifica al deli Icrio d’ accrefccre e coqfervare In 
propria fortuna . Merita d’ elfcre riferito cib , che fece 
france/eo 11. ottimo Duca di Modena , Credette di farli 
gran merito prclfodi lui un Commilfario delle Milizie, 
con fargli conofeere il fuo grande attaccamento , per ave- 
re aggravato più degli altri Paefi Fano fuo Patria nel ' 
deferivcre i Soldati , fi premio ^ che coflui ne riportò , 
fu d’ elfergli tolto c^n> Ufizio , faviamente giudicando 
quel Principe , che in quel corpo fi chiudeffe un’ anima 
pera , da che cofiui pretendeva di acquillarfi il fuo amo- 
re col mofirarne nipno alia Patria fua , e commettere ut|^ 
ingiufiizia , Volelfe pio, che ogni Principe conofcelfe, 
quegli elfere i foli veri e fedeli Minifiri , che non incen- 
iano le di lui PalTioni ; pirche quelli am<mo la di lui ve- 
ra gloria più che il proprio interelfe , Indegnamente por- 
Ift li nome di Configlierc \ chi non è fe noq uno Adulatore, 
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J)elléi Luffuria , delle IJbbriacchezze , € èC altri Popotari 
^/qrdim , che il Principe d/ec togliere . 

0 frenare ‘ 

D a che poi abbiamo l’ immacolata Morale di Crifio 
Signor nollro , con cui le Divine Scritture , t San- 
ti Padri, et Teologi più alfennati, et porgono c^nipiù 
«tefiderabil lume , acciocché facciamo il Bene e ci allen- 
f hùuQQ dal Male i f<Qiahra > che i Principi del Secolo niim 

pen- 
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pcniicro s’ abbiano a prendere di certi Vizj Popolari , ehc 
propriamente appartengono al Tribunale della Cofeienza, 
c non a quell j dei Politico buon Governo. Cioè fotto la 
Joro ilpczione cade bensì tutto ciò , che può turbare la 
pubblica Quiete , coneie Ferite « t Micid) , gli AfTaflì- 
n) ) 1 rubamenti , le Ingiurie , le Prepotenze } e forni* 
giunti altri Delitti , ma non già quelle Azioni , che uni- 
camente confìllono nel trafgredire la Legge di Dio , fen- 
za.. intorbidare la Pubblica Tranquillità : i: fon chiamati 
Pecccaci , de’ quali ha 1’ Uomo da rendere conto folamen- 
,tea Dio. Ha certamente da defìderare il Principe, che 
tutti ì Sudditi- Tuoi menino una vita Criiìiana e morige- 
rata I e che non ceflTino i facri Minidri e Predicatori del- 
la parola di Dio d’ inculcare i Precetti e i Configli del 
Vangelo.* purea lui non tocca di deputar ga (fighi a chi 
Malamente manca a i funi doveri con Dio , fé non qualo- 
ra la trafgrellìon della Divina Legge andalTe unita col di- 
fprczzo delle Leggi Politiche ; nel qual cafo anche ogni 
Delitto grave contra del buon Governo non va difgiunto 
da un Peccato grave contro la Legge di Dio . Queda è 
la Regola.* ma Regola, che ammette le Tue eccezioni. 
Imperocché il buon Principe , a cui dee dare cotanto a 
cuore il Bene e la Felicità del fuo Popolo , ha due vc- 
, duce , e due direzioni adopera , per ottener quedo dne . 
‘Come Sovrano fi dudia di mantener colia forza delle Leg- 
-^1 la Pace, la Giudizia , e 1’ Abbondanza fra i Sudditi 
fuoi .* poi come Padre della Patria , e quali Padre di Fa- 
./nigiia, dee anche rimediare con economica provvifìono 
ai difordini delle perfone private, ancorché n&n proibiti 
nè puniti dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli come 
luci Figli tutti coloro , che fon fottopodi alle feettro fuo ,* 
c mirandoli troppo fconfìgliati ed operanti in danno della 
«ropria Sanità , Roba , ed Onore , d ferve deirautorità di , 
‘Padre, per farli ravvedere, e liberarli dal precipizio, do- 
're li guidala lor cecità e doltizia . Un Principe, chef! 
prenda tal cura , o pure ordini a i fuoi Minidri di pren- 
deriela , può veramente parere , che ecceda i limiti Tuoi : 
ma così parrà a i foli cattivi ,’ e a chi non confiderà at- 
tetuamente eiò, che convenga al Bene non folo de’ Pri- 
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vati , ma anche della Repubblica . Porciocchè è vero , che 
i peccati particolari dell’ Uomo, non riguardati dalb pub- 
bliche Leggi, e folamente vietati dalla Legge Divina, 
fpettano al giudizio e alla correzione di Dio e d:’ facri 
fuoi Minillri ; tuttavìa qualora da peccati tali ne vico 
grave pregiudizio non folo al Bene ìpirituale de' Sudditi, 
ma anche al loro Bene temporale / chi mai ofera dire , 
che non convenga al Principe amante del Tuo Popolo , la> 
correre in foccorfo de’ fuoi Figli , acciocché non confumi- 
no la Sanità , le Sodanze , l’ Onore , quando egli è fpo i 
«zialincnte deputato da Dio pel Bene temporale de’ Sud- 
diti fuoi? E tanto pih v’ ha egli da accorrere , ove i pec- 
cati de’ Privati ridondalTcro in detrimento della Rcpubbli-*^ 
ca flelfa, come apparir^ da i cali, che andremo ora con>< ; 
fiderando. 

La Lafctvìa , o fla l’ Impudicìzia , Luffuria , e Dtfo- 
ttejìàì confiftcnti nell’ufo illegittimo do’ piaceri carnali, 
è una peftc , che non veni mai meno nel Mondo . Ov-c 
più, ove meno cfiTa alligna, ed anche trionfa . L’abbon- 
danza dell’oro e de i comodi nJle gran Città può far 
quivi più che altrove abbondare l’ occulto fuo veleno 
Noi veggiamo , che 1’ Aria lottile delle montagne , più 
che quella delle pianure, coopera a quello incendio: la 
‘gran Libertà e T Efempio facilmente altrove lo dilatano . 
Men fottopolli fogliono elferc d’ordinario al fuo infiuifo 
i Contadini del piano, perche meno maliziofi , e più oc- 
cupati nelle fatiche . Il legame del Matrimunio per lo 
più lega ogni lor perverfo appetito . Oragli Ircgolati ec-b 
cclfi di quella PalTionc brutale, parte fi truovano prorbi- 
ti non men dalle Leggi Civili, che dagl' infegnamenti 
della Religione , e parte dalla fola Religione . Guai , fé 
freno, e fieno forte non fi mettelfe qui all’ impulfo del!» 
guafla Natura ; peggio di lunga mano opercrebbono gli 
Animali ragionevoli che gl’ irragionevoli . E pure non ba- 
lla il timore e il gaftigo di tante Leggi Divine ed Uma- 
ne a trattener quello impetuofo torrente, cioè una delle 
miferie de’ Mortali. Che dunque dee far qui il Principe 
faggio, affinchè il fuo Popolo non imbellialifca? Non lie- 
ve ha da dlqre il fuo Zelo : maggior? nondimeno la fuq 
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Prudenza in quedo affare. Zelo, per impedirle, ofe non 
togliere , almeno frenare il Male, confìderando , quante 
pcrniciorc confeguenze in danno del fuo Popolo sì pub- 
bliche che private fi tiri addietro quefio sbrigliato Appe- 
tito. E Prudenza lomraa , perche al Principe non con- 
viene il voler rimediare a tutto quello , che è peccami- 
nola Luiiuria; e in quello ancora , a che fi llende la giu- 
rilJizicno Tua Legislativa ; e molto pìh dove folamente 
egli può e dee operare con economica e paterna provvi- 
denza , obbligo Tuo è di camminar con var; riguardi , a 
guiia de' gludiciofì Medici , i quali non alla rinfufa a^ 
pi. anni Rim'dj , ma sì bene fecondo le varie complef- 
fioni de’ malati ne curino con gagliarde Medicine ogni 
picciolo Male . Ciò, che fogliono fare i migliori fra t 
Pnncipi in quello pirticolare , andiamo ora a vederlo, 
Pnmieramtnte affinchè fi poffa il Principe animefa* 
meme opporre alle fregolatezze delia LulTuria , dee pre- 
L.ocrc coll’ elempio fuo , cioè colla continenza c pudicizia 
Ita - dote e Virtù lodevole in ognuno, ma gloriofilTima 
^101 nc' Principi , perche Perfonaggi efpofii più degli altri 
ahe tentazioni in quella parte . Di troppa importanza è 
quei'lftbuon elempio, e che fi fappia , che il Principe ab- 
Ixiriilcem chichcifia quella difordinata inclinazione. S^'è 
in ogni tempo c luogo offervato , che dovei! Principe fi 
Licia prender la mano dall’ Incontinenza , anche il Popo> 
Io, o almeno la NobiKli fi lalcia trafportare ad imitarlQ. 
L’oUcrvò anche Platone con dire; Qudet in Republica- 
J^rinapcs funt , tales relitjuos folere effe Cives : e ipecial- 
;ricntc in quello difetto. £ come poter’ il Principe di fa p- 
pruvarc in altri un Vizio, ch’egli ilelfo appruova ed in- 
fegna , o fa credere degno di feufa ? Certiflìma cofa è , 
che il Principe, il quale dà cattivi efempli , giullifica piii 
li Vizio colia ina condotta , di quel che lo condanni co* 
fuoi Editti . P'u fcritto ( a ) Chi infegrut colla Legge , c 
nuoce poi coli E' empio , nuoce più di quello che infegna . £ 
il Crilollomo dicea ; Coll' infegnare tl Bene , e vivere male^ 
tu infegni a Dio , come Egli ti abbia a condtnnare . Soti 

pieni 

( a ) Qui Lege docet j & Exempio nocet, plus Nocee, 
quam Dùcct . 
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pieni i Libri dì quefto avvércmiento, troppo neceflarioa 
1 Regnanti , e troppo più fì fpargercbbe ne’ Sudditi queQo 
veicnofo fermento, fé ii Principe portade in trionfo le fue‘ 
debolezze . Quand’ anche egli zoppicafTe , farebbe almeno 
defìderabile , che fodero faive le apparenze , e che nel 
buio delle tenebre fi fepellidcroi luoi trafeorfi : febbene 
non fi può dir, quanto alle pruove fi truovi difficile , che 
un Principe fapp:a e poda nafeondere le malattie del ge- 
nio fuo , perche troppi fon gli occhi , che per curiofità o 
malizia vanno fempre fpiando i di lui andamenti , £ quella 
fi dee avvertire anche ne’Minidri, e Giudici del Popolo^ 
Non mai in mano di chi è tinto di quella pece , s’ hanno 
da mettere le bilancie della Qiiifiizia , perche fi cfporreb- 
bero a troppi pencoli di traballare . Secondariamente do* 
vrebbe il Principe con fegrete ammonizioni far conofeere, 
che non appruova certi eccedi di Cicisbeato , quali fono 
il pubblico corteggio de’ Nobili alle Dame in Carrozza , 
c fino nelle Chiefe. Non è in gran concetto di faviezza 
certa Nobiltà Oltramontana : pure fi guarda da tali ap^ 
parenze . Non vi (arà Male di follanza , ma non manca 
Scandolo , e l’ Efempio de’ grandi facilmente palTa ne’ mi- 
nori . Vergogna de’ nodri tempi è la tanta ier.itò , che 
preda con tanta pubblicità un Marito alla Moglie ti rai , 
‘Cootentandofi poi che un’ altro (accia lo (ledo colla Mo- 
>glie fua .'iTcrzo, dee il Principe efercitare il rigor delle 
Leggi contro di chi commette Delitti carnali nefandi ; e 
• iolamente in tal cafo fi può mettere ali’ efame , fe. con- 
venga punire fegretamente o pubblicamente , quedi infami 
delinquenti; perche ben farebbe, che la folla degl’ igno- 
ranti ni pur ientide favellare di quei fporchilfimi eocelfi* 
Ma ove fi tratta d’ altri Delitti di carns vietati dalle Leg- 
gi, non difeende mai il Principe faggio a galfigarli , qua- 
lora fieno fegreti , fe pur non folle chieda giudizia da 
chi ha legittimo diritto , preferii to dalle Leggi , come 
può accadere nell’ Adulterio e nello Stupro , dove non i 
permedb fe non a determinate perfone l’ acculare . Appar- 
tiene al Principe, fc può, il provvedere fegretamenre t 
quedi occulti misfatti , guardandofi bene di non mettere 
ùi luce ciò) che da nelle tenebre, a fin di rilparmiare, 
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V infamia ai Parenti onerati , e fchivar fc rwmict'zif e 
le morti . In quarto lungo , fc le DilTolutezze vietate 
• tlalle Lrcfii fuccedono con pubblicità non le può in c«- 
feienza dilfimulare il Principe, e dee dar mano al gaHii 
gn , perche fc impunemente fi' commcttcffcro quefli ob- 
brobri, il mal efempio ne produrrebbe degli altri, come 
avvien dell’ erbe cattive , che lafciate in lor balia molti- 
plicano con tanta facilità. 

E’ parimente obbligato il Principe a non tollerar nc^ 
> fuoi Stati le Azioni Kandalofe , quali fono i Balli impu- 
, dichi , i pubblici Adulteri e Concubinati; e all’ avvi- 
lo fpezialmentc de’ Vcf«.ovi e Parrocbi zelanti ha con brac- 
cio forre da occorrere alla difcla della pubblica Oncllà .. 
Non mancano alle umane Leggi moti vi ragionevoli , per 
tolicrarr la femplicc F^irnicazione , rimettendone il galH- 
go al tribunale fupremo di Dio . Ma due cofe fon qui 
da avvertire j La prima è , che s hanno da indagar con 
diligenza, e flcrminar con rigore i Ruffiani e le Ruffiane» 
meritando afpro trattamento , ehi feduce l' anime inno* 
centi , e mantiene fcuoia d’iniquità. Starebbe pur’ anche 
bene talvolta qualche efempio di pubblica leverità centra 
di quelle inique Madri » che mettono a malfare le lor 
proprie; Figlie . L’altra è, che non s' avrebbe da permet- 
tere Meretrici nelle OHerie e Taverne . Capitando colà, 
per ncccffità i Viandanti , ed altri per fola avidità del 
Vino, ma fenza voglia alcuna di Difonellà , è un’ini- 
quità, che quivi llieno incitamenti , ed inciampi tali di Ten- 
tazione ; e tanto più perche oltre ali’ offiefa di Diane può. 
venere h rovina della Sanità alle incaute perfone . Stieno 
quelle miferóbilia vendere la lor cattiva merce ne’ proprj 
tuguri;, nè vadano a tendere inlidie, dove capita chi non 
Je cura nè cerca. loppi non dico, che fi polTa rimedia- 
■' re, o s’abbia da rimediare, ma follmente dico, che fa- 
rebbe da dtlìderar maniera, che gl’ Incontinenti , giacché 
non li poffeno trattenere dallo sfogo delle lor brutali paC* 
fieni , a’mcno non riportalfero feco un dolorofo, fchifofo, 

< fors’ anche rpetuoj gaffigo della sfrenata lòr concupi- 
lcer»7a . Ouendotai pera lì liflringcnca i (oli delinquenti, 
(atchbc forfè tolictabilc , perche meritata . Ma ella lì dU 
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flcnaè alle povere innocenti Mogli ; e veggi am rovinate 
le Famiglie^ allorché ns’ Capi di Cafa prende piede que- 
lla pedi lenza , o malattia^ che fcco porta T inabiliti ai 
lavoratori . Di ciòs’ bada interrogare , chi fa , onde venga- 
no le miferie di tante Cafe de’ Poveri . Però abbiam ve- 
duto i Franzefi 'mettere fui cavallo di Legno, e pofeia ■ 
cacciare in efilio quelle Tozze femmine , che fi fan paga- 
re, per fare di sì brutti regali a chi balordamente s’ im- 
paccia con loro . Io nulla propongo fu quello , badandomi 
di folamcnte accennare queda cotanto perniciofi deformità; 
e che fe le Leggi vietanti 1 ’ ufo de’ Veleni non han 
Tìnora creduto nè credono bene di mettere freno a quedo 
vtlenofo Morbo ; almeno ogni Città dee caritativamente 
tener Medici -e Spedali , per rimettere la Sanità in chi 
fcioccamente 1’ ha perduta . 

Un’altro pubblico inconveniente, fi h\'\ibbriachezzay 
vizio ordinariamente ridretto nel bado Popolo , ma vizio, 
che in alcuni paefi ha gran voga , fenza che alcuno fe 
ne metta penderò. E perche pr n.ierfene? Ha forfè da 
importare al Capo della Repubblica o ad altri, che un’ 
uomo libero mangi o bevwi airccc db? Per quedo quan- 
tunque non fieno mai mancati faggi regolatori de’ Popoli, 
pure niuno ha mai creduto dover proibire e punire la Icm- 
plice Ubriacchezza ; c ha da edere riferb-'.to a i foli ban- 
ditori del Vangelo d’inveire contra di quedo Vizio . Ha 
ragione , dii così la difeorre . Contuttociò confideraodo 
noi il Principe come Padre del fuo Popolo , e gelofo del 
Bene, e delia Felicità de’ fuoi Figli, non fi può di meno 
di non fuggerire , che s’ egli dendeflfe la cura e dedrezza 
fua per moderare o frenare quedo difordine almeno in 
que’ Luoghi, dove ccccdivo fenc commette 1 ’ abufo : non 
gli mancherebbe gloria per tale attenzione . Al mirare, 
come tanti de’ Popoli abituati in qued' atto d’ intemperan- 
za ( poiché non fi parla qui di chi accidentalmente c poche 
volte in cflo trafeorre ) vanno a cercar malattie , ed an- 
che ad abbreviarli la vita ; confumando nel Vino quel poco 
guadagno della fettimana , che dovrebbe fcrvirc per ali- 
mentar la propria f’.miglii ; che fottopongono a un duro 
martirio , da che fon mezzo fuori di fenno , le povere 
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Mogli e gV innocenti Figli ; che dal bollore del Vino fon 
tratti a rilfe , diioriclià, ed altri inccnvenienti , de’ quali 
è capace rucino, divenuto ihr è bellia , o peggior delle 
belile : all’ arpetto , di sì funcHi rpctiacoli il Principe anaan- 
te del caro fuo Popo'o , n’ ha da icntite pietà , e dcfiderar, 
fe può , d iirpcdir e guarire almeno negli ammogliati 
quella volontaria frrnefia , non con violenti rimedi , ma . 
'con lenti vi. Nelle Città il non dar luogo nelle pie Con- 
fraternità, nel ruolo dell’ Arti , o pure tfculuderne, chi • 
fenza ncceflìtà frequenta fegreti R dotti, Ollcrie, cB’t- 
tole vinarie, riterrebbe mo’tida queOo Vizio. L’ottimo 
■ Augnilo Carlo l^I. a’ nollri giorni libciò i fuoi Minillri c 
Cortigiani dal troppo addimcHicarlì col Vino , mandando 
a chiamare ora uno ora altro nel dopo pranzo . Oltre a 
ciò ni^lle Prediche , nelle MilTioni s’ha da inculcare la . 
lèrie de’ malanni , provenienti dal troppo amore del Vino, 
Altri rimedi fsptà inventare, chi nè fa più di me. Diraflì, 
che fon minutaglie . Ma più di quel che fi crede , quelle * 
fon macchie , e deformità notabili , e prcgiudiciali in alcuni 
Popoli. Nei p-'ghiamo ( convicn ripeterlo ) i Medici, 
perchè ci prefervino o guarifeano da i Mali del Corpo . 
Altri pagano i Mali , perchè vengano a trovarli . Certa- 
mente una gran forgente di Mali Fifici , e Politici e 1’ Ub- 
briachezza , a chi ben vi lìllà il guardo. Meriterà perciò 
'il nome di Medico gloriofo , chi s’applica con faviezzaa 
levarla dalle ben ordinate Repubbliche . Che fe mai acca- ■ 
delle , che al proporre qualche onello regolamento di sì 
fatto difordine fì opponelfe 1’ intere Ife del Principe, odi 
qualche altra perfona : s’ ha allora da confiderare fc fìa 
di dovere , che ai Pubblico Bene prevalga il Privato, e 
le convenevole fia al decoro del Principe il vo’er prcfit_ 
;are della pazzia del Popolo fuo in vece di fanarla', come 
il fuo ufizio richiederebbe. 

Un’altra deformità fi troverà in qualche Popolazio- 
ne, dove niun p^nfiero fi mette il Governo , perche i 
poveri Ragazzi e Ragazze s’allevino in qualche Arte: in 
difitto di chr s’ avvezzano elfi pofeia all’ Ozio e alla Men- 
dicità . UnR;tgazzo, che fi dia a quella foggia di vive- 
re, ordinariamente contatelo per uomo perduto. Il pati- 
' bolo 
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belo o la galera ha da cffcrc il fuo fine. Troppo è dif- 
fì(ile , che non imparino coll’ arte di far nulla quella del 
rtòare, con altre non poche iniquità alle quali fifa qual 
pr:mio è dovuto. Tuttavia può fuccedere , che in un 
Fanciullo dato al mendicare , c perduto in una fconcia li- 
bertà , col crefeere degli anni crefea il giudizio , onde 
poi s’ applichi a qualche onefia maniera di guadagnarfi il 
pane. Ma quali d imponibile , che una Fanciulla adue- 
fatta alla poltroneria coll’andare tuttodì limofinando, e 
converfando colla feccia de’ piò impuri c feapefirati Ra- 
gazzi, fi rimetta fui buon fenticro . Ha perduta la vere- 
condia, pofiente guardia deU'onefià; anzi avendo impa- 
rata , fors’ anche praticata , la quintelTcnza de’ viz) : qual' 
altro luogo può mai fpettarla , fé non un prollibolo , e 
pofeia un letamaio ì Grande atto di paterna Carità è fia- 
to quello di varie Signorie e Città d’ Italia , che a fin 
di prevenire la rovina di quella porzione del Popolo, han- 
no trovata maniera , per impiegarla nell’ arti , e liberar- 
la dall’ ozio ( padre d’ una fchiera numcrofa di Vizj) con 
tanti Confervatorj , Spedali, e Luoghi Pii , dove fialle- 
Vano poveri Fanciulli c Fanciulle nel timore di Dio, c 
ne’ meOieri convenienti ai loro flato. Etne impiegate fo- 
no ancor qui le Limonfitie. In molte parti della Germa- 
nia fi truovano altre lodevoli Leggi e pratiche in quello 
genere ; nè quivi abbonda la razza de’ Mendichi , come 
in Italia con vergogna neflra. l a Gìudizia anche efige, 
che fi proceda con fevcrità contro de’ Ragazzi fcapcftra- 
ti , i quali di buon’ora fi fcuoprono allievi della fcuola 
del Rubare . Il proporzionato gaftigo, firà loro mutar co- 
fiumi , o almeno muteran ciclo . Tanto piò s’ ha da ve- 
gliare, per non fofferire in un paefe Giovinallri cd Uo- 
mini fatti , che fenza rendite , lenza Arte o forma alcu- 
na di guadagnare il vivere, purcvivon, fieno vagabon- 
di , o fieno della Terra ftclTa . Chealtro mai fi può cre- 
dere , che facciano cofloro per campare , fc non ìI'jdc- 
lliere del Baro, del Ladro, o del Sicario . Centra dì co- 
floro riputati rei folamcnte, perchè Oziofi , Leggi fevere 
ebbero le Greche Repubblich;*. Anche oggidì la Veneta 
figgia Rcppubbiica,intcntilfima in tutto alla Pubblica Tran- 
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qi'Ulit^ , fa ben trovar, dove han ricovero quefte mal* 
btruc , c fcaricarnc il M< ndo . Balìa voler pagare eh. 

' tenga buon’otch o nc’ bordelli , ne'li: bifirhc, nelle Olle» 
rie c Taverne : ivi a man falva per Io più fi colgonj 
, • i IVI Ivlventi . 

Coro è , thè non mancheranno mai ladronecci,* ma 
lina gran parte ne può rifparmiare il Principe v:.gilante, 
c gli zelanti Minifiri e Giudici fuoi , con far’e laminare 
s'i andamenti di chiunque fpcnde, fenw apparire , onde 
gli venga il danaro, c mafi'imr.mente fc forcllierc otiofo 
capita in quc’pfricoLfi Luogh' . Ho veduto a i miei gior- 
ni to lcrarfi Cui ani in qualche paefe , che pur fi fa ef- 
fe re Ladri di prcfeiPone . Ho veduto quietamente foggior- 
nsre in un’ altro pcrfi-nc che pubblicamente vantavano 
il gr.':n Segreto di far l’oro , c di cavar Tefori . Se ne 
fon poi iti, da che hanno attrappolato prii d’uno fiolto, 
e in vece del finto Oro , ne hanno afportato il vero . 
Ogni volta che fucccdono di fomiglianti cali , il Gover- 
( no fcapita di riputazione. Ho dato d.i fopra , c mi con- 
vicn di nuovo lodare la bella invenzione degli antichi 
Greci e Romani , cicè di deputar Cenfori , affinchè ve- 
glialfcro per indagare e -corrcgrcre que’ cofiumi del Po- 
polo , che non fi>gliono elfere comprefi o vietati dalle 
, pubbliche Le~gi . ineumbenza loro fu di andar* invefii- 
gando , 'in che maniera fi regolalfero le Famiglie priva- 
te ; come i Mariti trattalTcìo le Mogli, Parenti, e Vi- 
cini ; qual’ educazione fi delfe a i Figli,* di qual’Arte o 
Induftria vivelfcro; fe con fuma Ifcro le rendite loro in Ta- 
verne , in Ciuc hi, in Lupanari, in troppo laute Man- 
ie, o in altro LulTo ecceffivo, e in Piaceri indegni; fc 
contra veni vano al decoro della Nobiltà con vili azioni ; 
fe per avarizia c ingordigia di Danaro dimenticavano i 
doveri dell’Ucmo Onefio; le i lor Figliuoli erano difeo- 
Ji . Quindi correggevano con gagliarde riprcnficni. chiun- 
que ne ave* birogno>, cd efiggevano da tutti il cammino 
della Probità e della Saviezza. Perchè trwi niuno penfa 
a rifulcit-'r nelle Città sì utile e IcdevoI Magillrato? 
V’ha qualche Repubblica , che ne conferva un ritaglio 
colla vigilanza fapra i difcoli e Prodighi . Nè già pre- 
I len- 

I 

1 


Digitized by Google 


I 


Della lufjurìa ^ et. ^ 1^9 . 

tendo io, che a tanrc p^rti , c a tanti privati difordini 
abbia da badare un Marirtraco . Bafiercbbc che almeno 
rimeiianre ad alcuni depili rilevanti, e pih nocivi alle 
Famiglie de’ Cittadini . Non ceffano , è vero , i facri 
Oratori di toccar tutte quelle corde dai pulpiti , per in- 
culcar la correzione de' differenti difordini c mancamen- 
ti : ma parlano in generale quelli zelanti Cenfori ; c il 
colpo ordinariamente nsn pnlfa la pelle nè fi arrolfifce, 
e molto meno fi emenda per quello. Altro effetto fi po- 
trebbe promettere da una forte parlata fatta in partico- 
lare da un Magillrato, che nllc parole può far fuccede- 
re il gallico . Quelle Citt^ poi , che non hanno la Cafa 
della Correzione per li Ragazzi c Giovani popolari difeo- 
li , ed anche per le Ragazze, fon prive di un gran Be- 
ne ; e debbono augurarfelo. Dovrebbefi predicar dai pul- 
piti il gran merito , che acquillerebbe preflb Dio , chi 
impiegalfe (non avendo Eredi) larobafua, perillitùire 
un’Opera di tanra Carità c Utilità del Popolo. 

CAPITOLO xxir. 

Dell' impiftzìon de' Tributi . 

N Cn può fuinilere lo Stato, fia Monarchico, fia di 
Repubblica , fenza gravi fpefe , tutte necelfarie al 
mantenimento del Principe e al buon regolamento c di- 
fefa del parfe : c per confeguente giudi ancora e nccelfa- . 
rj fi riconofeoRoi Tributi, Se quedi fono difereti , febea 
podi, c regolati colla dovuta proporzione c finza avanic: 
ha quel Popolo da tener fe delfo ben privilegiato . Se poi 
le circodanze delle Guerre c d’ altre Calamità aumentaf- 
fcro di troppo le dofe degli aggravj .• ha da umiliarfi 
fotte la mano di Dio, e chiedergli il dono della Pazien- 
za . Per altro i Principi buoni, per quanto mai pofTono, 
fi guardano dall’ accrelcerc i Tributi, perche fempre ri- 
cordevoli d’ aver’ Iddio dato loro i Popoli , perchè li 
trattino ncn già da Schiavi, ma sì bene da Figli . Con- 
tutteciò non lafciano anche i .migliori Principi d’edere 
fovente efpodi alle (uggcilioni di chi fpera di farfi gran 
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aierito , coirinfegnar nuove vie di fmugnere il fangue 
de’ Sudditi ; e calò mai che di tali Tentatori fcarfeg' 
gialle il paefe, mancano forfè forellicri ( tali fon cTor> 
dinario colìoro ) che accorrano per infegnare e perfuade- 
re il mirabil fegreto di Hendere Tempre piii la giurifdi- 
2 Ìone del Fifeo fopra le fsflanze del Popolo ? Fu fcriito, 
che al Padre del regnante Federico III. Re di Prulfta fu 
i principi del Tuo governo fì prefentò uno di quelli Al- 
chimiUi , per proporgli non già la maniera di far 1’ im< 
poflìbile Lapis Philo/opkorum , ma la cotanto facile di ca- 
var pià Oro dalle borfe de’ Sudditi Tuoi . Il premio, che 
eollui riporti) per così nobil configlio fu / che quel So- 
vrano il fece frullare per mano del Carnefice e poi Tefi- 
liò . Per quella detefiabil’ Arte nel Secolo fellodccirao 
erano affai diffamati in Francia gl’ Italiani; ma può pro- 
durre ogni paefe di quelle mal’ erbe. Benedirebbe, che 
ogni Principe fi ricordafle di ciò, che rifpofe-4//ò»/o Re 
di Spagna a chi il configliava nelle angullie d 'una guer- 
ra d’imporre nuovi aggravi • Ante ^ dilfe , fanpiùpau~ 
ra le lagrime del mio Popolo , che le forze de' miei Nemici, 
Certo è che fenza vera necelfità non è lecito al Frinci 
pe , che profclfa^ la Legge di Criflo , 1’ imporre nuovi 
Tributi a i Sudditi Tuoi . E qui è dove fpezialmente do- 
vrebbe il Principe immaginarli d’ tffere un Privato, d’ef- 
fere un fuddito; e feriamente penfare , cofa bramerebbe 
egli dal Principe, fe veramente folfe nato Suddito . E 
come gli darà il cuore di trattar diverfamen te il Popolo 
fuo da quello, ch’egli fleffo dcfideralTe , fe folfe uno del 
Popolo? Il giovine Imperador Valentiniano ^ come s’ha 
da Santo Ambrofio nella fua Orazion funebre, mai non 
volle rnettere gravezze, (rt) Se nonpoffonoy diceva egli, 
pagare i vecchi ageravf ^ volete poi ^ che fofiengano i nuovi* 
E Marco AurelioTlmpcradorc , tuttocchè Pagano, nel bi- 
fogno della guerra Marcomannica , piò tollo che aggra- 
var le Provincie, fece vendere tutti gli arredi e mobili 
prezioG del Palazzo per fupplire allefpefe. Prima ancora 
d’ imporre nuovi pefi a’ Sudditi Tuoi , p;nfi il Principe , • 

fe 

(a) S. Ambrofius Oration. in Valentiniani II. funere . 
Preterita non queunt folvere : Nova poterunt fujlinere ? 
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fe mai egli fciaìacqualie in Ponn pe, Solatii , Fabbriche fu* 
pcrflur, troppa Corte, i Tributi confueti . Quando cib 
fode , di più non (ì ricerca per conofeere , che necclTttà 
non v'ha di affìii>cre con altre impode il già abbadan- 
I 7a aggravato paefe; ina v’ha ben nccefìfità , che il Prin- 

' cipe riformi fé dello . Didì , che P Econrmia è Virtù 

anche de’ Principi . Se manca in edì , guai a que’ Po* 
poli . 

Dato pofcla il vero e non palliato bifogno di nccre* 
feere i Tributi , ogni ragion di faviczra richiede , che il 
buon Principe confu’ti colle perfone più intendenti e li* 
bere da ogni privato interede , così Jmportante facendaj 
perchè altrimenti o l’ignoranza o la malizia potrebbe fiir 
mettere Tag'ie , TalTe , Daz) , e Cabel'e fproporzionate ’ 
c mal cemparrite, trafeurando altre vie più equitative e 
» nun gravofe . Ha dottamente trattato de' Tributi il Si* 
gnor Cari' Antonia Brcggia Mercatante Napoletano in 
una Tua Opera darrpata in Napoli I’ Anno 1743. dove 
ficcome perfena di molta intelligenza e pratica del pub* 
blico Commerzio, meglio di chi maneggia Digcdi e Pa* 
xagrafi , fa conofeere, in che rettamente s’abbiano a lì* 
tuare i Tributi, e quanti diferdini podano provvenire da 
i Tributi Per fonai i , e da quegli altri , che impedifeono il 
Commerzio , e fpeziaimcntc vanno a cadere fopra gli 
Agricoltori, Artidi, ed a'trc perfone cotanto cella loro 
indudria e fatica utili o necedar; al Pubblico. A quell* 
Opera io rimetto il Lettore. Ho conofeiuta perfona , che 
s’ era medb in teda di px rfuadere ad un Principe di far 
pruova del governo £cono.nico Turchefeo in una parte 
del fuo Stato coll’ introdurre colà una Capitazione , la 
cui rendita equivalede a i Daz; e Gabelle, cd altri fo- 
litì aggravi di quf.l Popolo e col fofpenderc tutte le fud- 
dette Gabelle . Figuravafì egli , che quel paefe con tanta 
libertà d’ introduzione ed edrazicn di vettovaglie e di 
merci divenebbe un' ricchidìmo Emporio con fomme prò* 
fitto del Popolo e del Principe delTo . Gli feci io cono- 
feere*, a quante ingiudizie e fmanchi foflTe foggetra la Ca- 
pitazione per varie ragioni , che non importa riferire .• e 
che i noiiri Maggiori , a' quali non mancava fenno c 

' fpe- 


by Google 


Jj2 Capitolo XXII. 

fpcricnia , aVcano conofciut® , effere il più |*iufto e tnt» 
glio divifo nggravio quello dell’ Eftimo , o fia Cenfimen- 
to de’ terreni , e de i Diz] e delle Gabelle, perche co- 
sì ognuno pagava a proporzione del fuo valfente . Oltre 
di che come obbligare ad una Capitazione gli Ecclefia- 
fìici ? Conofeiuta quella verità , non pafsb egli innanzi nel • 
fuo difegno. Maravigliandomi io una volta con uno de* 
Mercatanti Italiani, abituato in un certo Reg.no de’tan- 
ti aggravi di quel ,p?e(e , mi diflc egli , che quel torchio 
fcrviva a rendere più induftriofa la gente, per poter fod- 
disfare al mantenimento delia propria vita , e al paga- 
mento dc'Tributi . Sentite che bella ragione ! Anche gli 
Schiavi antichi erano trattati così . M.i che un Popolo 
libero abbia da faticar cotanto foiamente per vivere , e 
che tutto il di più, eh’ egli coll’ indullrià fua guadagna^, 
oltre al vitto , in vece di fcrvire a mcgliorar lo (lato fuo 
e della famiglia , abbia da colare negli fcrigni del Prin- 
cipe : mi fi perdoni , s' io non fo credere affai felice la 
condizione fua i. Per lo più i Principi non fentono i la- 
menti e le maledizioni de’ Sudditi : ma farebbe bene che 
gli udiffero. 

Ora tornando al propofito , ha anche il faggio Pria- 
cipc da aprir ben gli occhi , affinchè nel bifjgno d’ im- 
porre nuovi Tributi non v' intervenga alcuna villa intc- 
reffata di chi dee configliare. Avrà fempre il Mondo di 
coloro, che fanno negozio dapcrtutto , Perche i Legisla- 
tori hanno feveramente proibito a i Miniftri del^ Princi- 
pe o (ìa della Repubblica, l’ aver parte alcuna focto mano 
negli appalti de i Dazi e delle Gabelle Legge , vchc 
dovrebbe ctTcrc inviolabilmente offervata , perche chi fi 
lafcia cotanto allacciare daii’intereffe , può efsere , che 
più penfi a! prcFato del proprio erario che del Principe- 
icoj ed infallibilrrcnte ne verrà dell’ oppreffionc al Po- 
polo, da che chi dee fargli giullizia , divien fegreto Av- 
vocato di chi r opprime . Ma for a tutto avrebbero a 
guardarli i buoni Principi dall’ introdurre quella fpezie 
di Tributi, che fi chiaria Ciuf Privativo ^ olìajus'pro- 
htb-ndt ' Curiofa cofa è il vedere , come elfi fi lafcina 
imbarcare ad accordar quello pcrniciofocd iniquo Pxi vile- 
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gio . Si fa loro toccar con mano , che niun danno ne ri- 
fulterà al Pubblico , perchè dal folo Appaltatore fi ven- 
derà quella fpczic di roba al prezzo , che corre allora, 
e farà delia fieffa qualità, che fi ufa a quel tempo. Vi 
farà egli perfona , che non confclTi efente da cenfura il 
profitto annuo, che ne verrà al Principe, giacché quello 
fi ricaverà fenza menomo difpendio de’Sudditi Tuoi > £d 
ecco, come retta colto nella rete il buon Prircipe . Nè 
fi penfa , nè fi parla del pregiudizio del pubblico Coni- 
■mcrcio; nè di privar tante perfonc della loro induttria e 
'guadagno, con arricchire un loto; nè delle avanic , che 
commetterà quetto folo , giacché non da altri che da lui 
fi potrà comperar quella merce o derrata ; nè dell’ altre 
cattive confeguenze , che col tempo ne proverranno • 
11 tempo in fatti fa vedere , che non fi tta al prezzo 
Tulle prime tattato ; fi fpaccia quella merce, ma d’attai 
inferior condizione , per non dire il peggio : laddove la« 
feiata la libertà del Commerzio, fa a gara la gente , per 
venderne della migliore, cd ha più concorfo, chi la dà 
a p>ù buon mercato . Potrei fpecifìcare tutte le magagne, 
che occorrono nelle diverfe fpezie di quette sì mal con- 
certate Impotte, le quali contro la prima intenzion del 
Principe fi rivol^’ono in gravittìmo danno del Pubblico: 
ma non occorre dirne di più , perchè non ferve a que’ 
paefi , dove non fon conolciuti nè provati i Gius Priva- 
tizi ^ e i lor peffimi indifpenfabili effetti; e dove fonjco- 
nofeiuti , ognun fa per pratica fin dove ne arrivi l’ abu- 
fo in pubblico pregiudizio. Allorché fotto Benedet- 
to XIII. il Cardinale Cofeia volle introdurre il Gius 
Privativo dei Sapone e Corame , per cui poco mancò , 
che la Plebe non gittaffe in Tevere quel Porporato ; il 
Cardinale Imperiali , perfonaggio di gran fenno, ditte in 
una Congregazione , che data la vera neceffità della Ca- 
mera , men male farebbe T imporre un Dazio nuovo , 
onde fi ricavaffe il doppio provento di quel che fi fpc- 
rava dal fuddetto Gius Privativo, che il permettere l’in- 
froduzione d’ettio Gius ; onde fecondo il folito procede- 
rebbono troppo avanic in pregiudizio del Pubblico e 
delle private perfonc, 
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Ma non vo lafciar di accennare ciò , che avvenne 
ad un Principe f il quale pur’ era di mente fvegli.ta edi 
buona intenzione pel Popolo Tuo . Da alcuni foreiiieri , 
Venditori di vefciche y ajutati da un MiniOro ^ che ne 
fpcr-iva profit to , gii fu propofto il Gius Privativo della 
Bambagia : di maniera che niuno fuorché loro potelfe 
vendere e fabricar manifatture di quella merce , eoa 
obVi^arfì eglino d’introdurre nello Stato una tal copia 
di Telai di qualfivoglia tela d’elfa Bambagia, che vi 
s’ impiesherebbero molte centinaia di perfone e d’ Ope- 
rai , e tanta quantità fé ne fabbricherebbe , che non fa- 
lò ne Verrebbe provveduto lo Stato, fenza piò farne v^ 
nire altronde, ma fé ne farebbe grande fpaccio anche al 
di fuori . Che vidofa propofìzione.; che bel vantaggio fìa 
quello per un picfe , ognun fel vede. Vi fallò dentroa 
■p'iè pari il Principe , non per alcun guadagno della Tua 
Cambra, perché niuno n - dimandò, unicamente pcnfan- 
do al Ben comune del fuo -Poppio . Accordato il Gius 
Privativo, fi diedero colloro a vendere le manifatture di 
Bambagia , ma fabricacc fuori di Stato . Gridava un' im- 
iDcnfa quantità di Donne della montagna , (olite a far 
Velette ed altri lavori di Cottone." cominciarono cotloro 
M dar licenza a chiunque volea di fabbricarne y ma con 
far pagare un tanto per pcr'una ; dal che ricavavano una 
fìnfa annua entrata . Niuno intanto di que’ maravigliofi 
Telai e Lavorieri da loro promelfi fi ved a; talvolta an- 
cora mancava nella lor Bottega alcuna delle manifatture, 
che occorrevano al Popolo. Avrefie creduto , che i Mi- 
nifiri ne avvertirebbero il Principe .* ma o non olfcrvava- 
no il difordine , o olfcr’'aridolo, non fé ne doveano met- 
tere gran .penQero. Conofeo io perfona , che al mirare 
tanta altrui indolenza , s’animò ad informarne il Prin- 
cipe: ne riportò, è vero, q uaich edi Tgufiofa parola ; pu- 
re non cadde in terra Tavvifo fuo . Fu abolito queir 
imprudente contratto.* mi non fi vide alcun ga(ligo,co 
•me era di dovere, di que’ truffatori . Uditene un’altra. 
Sul principio del fuo Qoverno un’altro Principe , che 
ben lì figurava d’aver conofciuto l’ iniquità de i Gius 
Privativi, fi lafctò intendere di volerli levar tutti/voce: 
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che non poca allegrezza recò al Popolo fuo . Acciochè 
i Miniftri non difturballcro così lodevol difcgno con far 
▼alere il danno, «.he ne riientirebbe la Camera , da cer- 
ta pcrfona fu luggerito al Principe , che lì pagalle per 
via di Dazio quel danaro , che fi ricavava per mezzo dei 
Gius privativo.* perciocché verrebbe almeno a rimettere 
in liberti il Commerzio di quelle merci , fenza piò di 
pendere dalle angherie d’un lolo. Volete altro i tanto 
dovettero maneggiarli i Minillri , che in vece di aiuta- 
re, guadarono la buona intenzion del Sovrano, e nulla 
fe ne fece . 11 perché di ciò , lafcerò che altri lo cerchi.^ 
Laconclufionc fi è , che il Principe inventando un 
Gius Privativo y la fa da Mercatante, il quale di quella 
tal merce in parte tira a fe , e in parte concede ad al> 
Cri il guadagno, che li diffondeva (opra molti de’ Suddi- 
ti Tuoi ; e commette un Monopolio , che pure da i Prin- 
cipi vien cotanto riprovato in altri . Raccontali d’ un 
Principe , che era il folo Mercatante de’ luoi Stati , per- 
chè non poteano i Tuoi Popoli vendere le non a lui 1 lor 
Grani e le lor Manifatture , con farne poi egli il traffi- 
co piò vantaggiolo in fuo prò. Se é vero , dovea ben 
crederli duro il fuo governo . Però i buoni Principi s’ a- 
vrebbono Tempre a guardare dall’ imporre fomiglianti ag- 
gravi , con provvedere in altra piò tollerabii guifa al lo- 
ro bi fogno ; o fe pur ne hanno irapodo, gran lode loro 
verrà dall’ abolirli . Da quedo ruolo nondimeno s’ ha da 
efcludere il Gius del Sale y liccome cofa nata nelle Sali- 
ne del Principe per antichilTima confuetudine compra da * 
altri Sovrani. Siccome ancora il Gius pri vato del Tabac- 
co y gran rendita oggidì di qual fi voglia Sovrano ,* e di 
qualche altra limile merce voluttuofa , e al Pubblico non 
necelTaria, perciocché chiunque vuole, può efentarfi da 
quede Gabelle. Sarebbe folamente da defiderarc , che fof- 
le preferitto a gli Appaltatori del Tabacco di non poter- 1 
-ne a. loro talento ogni di piò accrefeere il prezzo ; e che 
con elfo Tabacco non mifchialfero ingredienti fommamen- 
te fordidi , che per riverenza non ofo nominare . In ol- 
tre avrebbono gli attenti Principi aproccurare, che ne* 
lorpaefii nafccllc e fi coltivane la pianta del Tabacco, 
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fcnza doyerlo prenlere da paefi itranicri . Vittorio Ame^ 
deo già Re di Sardegna f.cc vtn'r perfonc pratiche della 
coltivazion del Tabacco , e di ridurlo in polve in varie 
maniere , Per conto fuo ne f.ce feminare a Rieonigi , c 
lavorarlo , fcnza volerlo spp-'.l tare . Gran guadagno ne 
ricavò, ed ebbe preziofi Tabacchi . A provvedere una 
provincia di quel che occorre sì in polve, che per fuma- 
re ; pochi poderi irrigabili badano .■ c quella non è graa 
perdita . Efigcndo la ferainagione , coltura , e governo 
delle foglia del Tabacco molte diligenze .* s’ impieghereb- 
be quivi gran quantità di povera gente, c vi guadagne- 
rcblib'' il luo vieto. Sarebbe anche da vedere, fe in Luo- 
ghi mutili c lìeriii pottfTc allevarfi il Tabacco. Vereb- 
befi con c;ò a nlparmiarc il buon terreno, e tutto il da- 
naro, ch’ticcdjlìo Stato per comperar qucflo , che ognun 
può far naUcre in cafa propria. Del pari gì ul]o farà rac- 
corciare gratis il Gius Privativoa chi introduce un’Arte 
nuova utile in uno Stato , ma fcnza levare la libertà al 
Popolo di et rupe, a re altronde quella manifattura ; altri- 
menti quella nuova Arte fi convertirà in un Monopolio 
dannolo al Pubblico. S’hi anche da concedere tal Pri- 
vileggio per un tempo limitato c non p.r femprr . 

Non fi vuol cilì.mu’arc un’altra fpezie di Tributo, 
che in qualche patfe fi pratica ; ed è quello , che fi ri- 
cava dalla pcrmeirionc de’ Giuochi d’invito. Lotti, Bi- 
ribifTì , c fimili altre invenzioni dell’umana furb.rin. Io 
fo , che non mancano Teologi , prefTo i quali fta in lì- 
curo la colcicnza de’ Principi , allorché permettono que- 
fle reti per li merlotti ; perciocché niuno è forzato da 
cffi a giocare . Refiando in arbitrio della gente il valerli 
a capriccio del fuo danaro : perche ( dicono eflì ) non 
dovrà effere lecito alle perfonc di trafficarlo nel Giuoco, 
in cui , fe fi è fortunato , gran guadagno può farfi l Met- 
tiamo da parte quefio punto , non volendo io qui entra- 
re in facrifiia, ma folamcnte efaminar ciò colle bilance 
Filofcfiche. Non parlo io qui de’ Giuochi di divertimen- 
to, ma bensì di quei d’ invito , BafTctta , Fanioue, cd 
altri di quella fpezie , fia con Dadi o con Carte . Prr- 
fcindcqdo dalie fupcrcJàicric i che pofiuno far qui i Bari 
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c Guntatori , iembra, che intrinfeco difetto flon occorra 
in eff) , perche v' ha ugualmente d’armi fra i combatti- 
Bienti , potendo egualmente vincere e perdere tanto chi 
tiene il banco , quanto chi vi mette . £ pure v’ ha del 
divario per qualche leggier vantaggio competente al Ban- 
chiere , e capace di rendere lui per lo più vincitore ; e 
inoltre v’ ha certe regole fegretc , pranzate nc’ Giuochi 
d’azzardo da chi ne è profcflbr veterano . ed anche av- 
vertite da acuti Matematici , per le quali più tacile d, 
che vinca l’addottorato in effe , che i fempliciotti con- 
dotti a quel mercato fenza faperle .11 difetto principal 
nondimeno di Giuochi tali viene da un tacito antico ac- 
cordo fatto fra gli uomini di fervirfi di ^cllo: mezzo, 
per avidità di guadagnare la pecunia altrui , ma con pe- 
ricolo di perdere la propria. Ognun fa, quanta gente. lì 
fpianti per quedi detcdevoli Giuochi ; quante penitenze 
facciano le povere Famiglie’ a oigion d’clTi quante bé^ 
llemmie, ritic, frodi, e ladrerie intervengano per quefio 
nel bado Popolo. Il Signor Pluche nello Spettacolo del- 
la Natura fa una bella feappata con fenfate ridclTioni fo- 
pra Giocatori tali di profelfioni , e di Giuoco gredo . £da 
meriterebbe d’aver luogo qui . Ma edendo adai divolga- 
to quel Libro in Italia,* quivi potrà, leggerla, chi fe ne 
fente voglia . Ora avendo conofeiuto varjj Principi i pre- 
giudiciali edetti di fonaiglianti Giuochi , gii hanno per- 
ciò feveramente proibiti .* nel certo merita gran lode la 
loro attenzione . Ma per una delle bizzarrie dcU Intcrcf- 
fe , gran dominatore del Mondo , lì vien pofeia a feor- 
gere, non fatta ad altro fine una tal proibizione , fe non 
per trarne danaro, o lìa per fondare un Dazio, fopra de* 
Giuochi fuddetti . VeggonC quedi detedatf ne gli Editti 
con parole pregnanti, come troppo 'nocivi alla Repubbli- 
ca , ma debbono cedare d’ edere tali , da che la Came- 
ra del Sovrano ne ricava profitto , con dar la licenza ad 
alcuni Appaltatori de’ Giuochi . Se quedo faccia onore a 
' i Principi , non tocca a me il deciderlo . Ben fo , che 
Giuochi tali fon giunti oggidì all’ eccedo, e fino il feda 
donnefeo vuoi gareggiare coH’aitro in quede pazzie. 

D* altra forta fon que’ Giuochi d’ azzardo , che li 
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chiamali» JLofti e BiripiJJì^ ne'quali parimente niun luo- 
go ha Tingegno e l’indultria dcli’Uomo, ed è rimcffo tut- 
to alla forte , e dove fi arrirchta poco per volta per ifpe- 
ranza di guadagnar molto . Veduti fi fono Lotti con tal 
Hiaefiria concertati e proporti «da alcune Potenze , che in 
effl nulla s’è defiderato della. Giuftizia commutativa. 
rifehio de' concorrenti fi riduceva a poter perdere poco , 
con probabilità di poter guadagnar molto, e con fieurez- 
aa almeno di falvare il capitale Aitn Lotti parimenti 
onefti fono fiati inventati , dove era taffato ii difcreto 
guadagno, che ne dovea toccare' airifiitutore , dividendo 
poi tutto il refio del capitale fra'i concorrenti . Ma qui 
non s'è fermata l’umana cupidigia . Altri Lotti fi fanno 
tuttodì vedere, o di danaro o di roba, che abbagliano gli 
occhi del Popolo, con eccefib di guadagno per chi li pro- 
pone; e di perdita per chi vi corre a tefia bada. Redi 
Giuochi tali è pofeia il Lottò di Genova.* mirabirinven.i- 
zione per adefeare un’infinità di perfone , le quali incan- 
tate dalla propofia d’un’immenfo guadagno , qualor fi col- 
ga un'Ambo , e molto pìà fe un Terno , vanno a fep- 
pellir ivi una prodigiofa quantità di danaro . Alcuni po- 
chi fortunati in quel Giuoco fi traggono dietro come con 
un fifehio , che ammalia , migliaia di perfone , le quali 
«on han tefia per difeernere, che incredibii difficoltà, c 
quafi iaipoffibiiità fia , l’ incontrare la defiderata combi- 
nazione de' Nomi prefi , fra le migliaia di tante altre 
contrarie combinazioni , che. inchiude un’ Ambo , e pik 
ienxa comparazione un Terno; ficcome han fatto cono- 
iicere faggi Calcolatori di quefio Giuoco. Però tuttodì fi 
veggono in ogni efirazione guadagni per parte de i Di- 
rettori del Lotto , fenza nondimeno , che l’incauta gen- 
te in quefio fpecchio giammai fi difinganni . Avvedutili 
di sì eonfiderabil profìrto gli altri Principi d’Italia , ifii- 
tuirono anch’effi ne’loro Stati il medefimo Giuoco o fe- 
paratament», o alfaciandofi con gli altri ; e vi fu , chi 
accrebbe la.fomma del danaro defiinato a chi colpiva nel 
fegno, per tirare a fe maggior copia di avventori . La 
gran ragione, che fi fece militare in giufiificazìone di que- 
lla contribuzione de’Sudditi , fu percb’elTa era volontaria , e 
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giacché non fape^a li Popoio conicnere dal concorrere t 
quel Giuoco .* conveniente cola era, che almeno rchalTe 
nel pacle quel danaro , e p ù tolto nc profittane il Prin> 
cipe proprio , che i Principi itrnmeri . Ma per quello Giuo« 
co facca delle pazzie la f.ente , vagheggianao lempre 
coll’ immaginazione come vicino quel gran guadagno 
che pur’ era lontano le mille miglia . Si dava perciò 
mano ad alTaiflìme Supci dizioni ; erano in voga i Sogni, 
gli Auguri, le Gabbile ; per avere con che giocare, fi 
vendeva ronellà , li commettevano domeiiici ladronecci, 
l'tmpegnava il meglio della cafa , fi prometteva a t 
Santi una parte del guadagno . . 

Il Giuoeo era ed è tuttavia accreditato dalla permif- 
fione de'Principi , t mantenuto dall' ollinata cupidigia di 
chi aipetta quel beato momento, che non vien mai, di 
arricchirfi con poca ipefa , coirimpoverire intanto (e Itef- 
fo . Vero è, ch’elfo Giuoco non gode piò la gran voga 
de’ primi Anni : pure apparenza non refla , che gli ab- 
biano a venir meno le penne . Finché ci faran de gii avi- 
di d’arricchire, ci farà quello con altri Gutochi ; e lem- 
pre ci tarò della troppo buona gente, che vuol’imbroglia- 
re nc’ Tuoi (propofiti la Provvidenza di Dio . Ma perchè 
i Principi credono men male il ricavar quella volontaria 
contribuz'one da i danarofi , che l’ imporre nuovi aggrar 
V) toccanti ogni Suddito.* io ammutifco , né lo dirne di 
piò. Halfi anche ad olVervare , qual fiera tentazione fi 
appreili alla gente dozzinale col permettere , che lì efpon- 
gano nelle pubbliche Piazze , Lotti fornati di Specchi , 
Vafi d’argento, ed altre villofc Malfcrizic , llimate tal- 
volta quali il doppio del loro valore. A qucITalpctto fi 
commuove la fantafia della povera gente , agitata dal de* 
fiderio e dalla fpcranza del guadagno. S. ntciì a luon di 
tromba proclamata la fortuna di quel tale , che ha gua- 
dagnato : perché non può avvenire la lidia buona forte 
anche a me ? £ intanto non' fi bada a quelle centinaia, 
o migliaia d’ altre perfone , che nella cada de gl’ innu- 
mcrabiili biglietti altro non ha faputo pefearc , che il ram- 
marico d’aver così mal’ a propofito , buttato il proprio da- 
naro. Non firifictte, che nei permettere cosi fatti Giuo- 
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ehi s’impone , per così aire, una contrihuzion folamente 
a chi ha poco giudizio. Ss a Giuochi tali non concorre f> 
fe , Te non chi ha troppo danaro , e può buttarne via 
una parte , larcbbe forfè tollerabile quella invenzione ,* 
ma i piò , che concorrono a limili Giuochi , fon- coloro 
che piò de gli altri avrebbero bifugno di confervare quel 
poco che hanno , o che con tinta , fatica hiUno guada- 
gnato . Finalmente occhio fi dovrebbe avere nelle pub-; 
hliche Fiere a certi j^iunchi di mano-, inventati dall* 
umana malizia, per uccellare i rozzi Villani , e trarre- 
loro di boria a mano fai va il danaro ricavato dalla ven- 
dita delle derrata e de gli animali di loro ragione . Se 
veggono quelli proibiti ne gli Statuti di alcune faggio 
Cittò. Ma chi de'Giufdicenti profitta del dar le licenze 
ampie de’ Giuochi , niun calo fa di limili Divieti , nè 
del pianto della povera giuntata. plebe . 

CAPITOLO xxiir. 

Dell' eccejfo de' T ributi ed Aggravj , e come s' abbia i 
a rimediarvi . 

M olti poffono elTcre i Mali , che affliggono un Po- 
polo , parte di corta e parte di lunga durata : di 
alcuni ancora non fi vede mai il fine . Non può già chia- 
marfi fe non infelice quel paefe , do- e i Tributi vanno 
all’eccelfo, purché ben s'intenda , che vog,ira dire ecce f- 
fo . Imperciocché v’ha de’ Popoli^ i quali vi conteran- 
no moltilfimi Aggravj del loro paefe, e quelli piò nuoie- 
rofi ed anch. p ò pelanti , che quei dei volito : e pur fi 
darà , che quei non ccilino d’elTere felici in paragone di 
voi, c voi infelice in comparazione d’^effi. L’ edere piò 
o men lieve quello pelo, dipende dall’abbondanza o fear- 
fezza del Commerzio , e dalla moira o poco circolazion 
del. danaro . Dove è gran Commerzio, ivi ancora abbon- 
da r Oro e I’ Argento : faran grodi i Dazj e le Gabelle; 
ma l’ indullria e l’ Arti fan ritornare in vodra boria quel 
danaro , che v'ha tolto la Dogana . Vi parrà, che il Prin- 
cipe efiga alTailfimo , anzi troppo ; ma s' egli rifonderà 
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nel Popolo per altra via Tefatto , coll' una mano (alde- 
rk le piaghe fitte dall’ altra. Voi venderete meglio e pià 
caro le vollrc derrate ; faran le Botteghe pih facendo ; 
verranno ben pagati i lavorieri c le manifatture ; trove- 
ran tutti maniera di vivere o lavorando, o fervendo, o 
militando . Ciò fpezialroente avviene nelle Citt'a Domi- 
nanti . Perciocché ordinariamente quelle, che fon ridot- 
te in Provincia, quilora non fi foflentino nel Commér- 
zio e coll’abbondanza deH’Arti, elfe rifentono pih ilpefo 
delle contribuzioni , perchè allora sbilanciano le partito 
del dare e dell’avere . Solamente perciò quivi fi ricono- 
iee l’cforbitanza de’Tributi , dove tanto (angue fi cava- 
dal Popolo , fenza rifonderlo , che il baffo Popolo e i po- 
veri Agricoltori dentano troppo a vivere , e i b neflanti 
reftano privi di que’comodi , per li quali fi didingueva- 
no una volta dalla Plebe . Paefe v’ ha , dove fon tanti 
gli Aggravj fopra le terre, che i Padroni le lafciano piò 
todo andare incolte . Quedo è fegno di cattivo governo 
in quelle parti. Pur troppo pochi (lìmi , e forfè niuno de* 
tanti paefi d'Italia mi fi mollrerk , in cui dal principio 
del prefente Secolo fino a quedi dì non Geno crefeiutio 
per un Verfo o per l’altro i pubblici Aggravj , e ciò a 
cagion delle Guerre arrabbiate e delle Caredie , o d’altri 
malanni . Chi ne ha meno de gli altri fi dee riputar fe- 
lice ; o certamente il paragonarli con chi piò abbonda di 
«iferic, gli dee fervir di confolazionc , c mafTiraamcnte 
fpeechiandofi io qualche Popolo , che di troppo ha prova- 
to le calamità provenienti da chi per lo piò non ha 
maniera di far guerra a i nemici , fenza farla ben fiera 
a i Sudditi propri . 

Torniam dunque a dire , che abborrifeono i buoni 
Principi Tiraporrc nuovi Tributi , fc non allorché la giu- 
iìa nrcelTuà ve licodrigne. Impodi poi che fono , ragion 
vorrebbe , che ceffata la ncced'uà , ceffafTcro anch’ effi : 
ma fi offerva ordinariamente una difgrazia , cioè così for- 
temente abbarbicarfi in alcuni paefi c far profonde radici 
i nuovi Tributi, che acquidano il vigore deffo degli an- 
tichi , nè più alcuno penfa ad abbatterli . Truova che gl 
ionpofe , che il Popolo, non odante quella giunta d'ag. 
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travio mangia, bce , e fi Hudia di allegro , e s*l mi- 
rabilmente accomadato a quella fonia di pib : perchè fea- 
ricarlo , fe così bravamente la porta ? Molto meno fì cu- 
ra ilSucceffore di privar fe fieno di quella rendita; per- 
ciocché fe alcun fe ne lagna, fuirAnteceffore e non fo- 
pra di lui han da cader le querele . E certo chi prendef- 
lie a formar la genealogia di non poche Taffe, Colte, e 
Daz) , troverebbe, che il bi fogno dello Ststo le introduf- 
fe ; il coflume le ha fortificate ; e qualche mendicato co- 
lor di ragione non mancherà mai per continuarle ne’Se- 
coli avvenire. In certo paefe impofla fu una Contribu- 
zione, per pagare i Cavalli morti o uccifi nella guerra. 
Doveano ben’clfere que’ Dcfirieri parenti di quei del So- 
le, e perb d’altiffimo prezzo, perchè dopo circa cent’an- 
ni non s'è giunto finora a pagarlo tutto , e dura pih che 
mai queirimpefla . Ma fe il Principe arriva ad eflingue- 
re un debito , per cui fu pollo un pubblico Aggravio , noa 
hr\ mai di dovere , che quello Aggravio feguiti a vive- 
re ; c certamente il Principe, di buon cuore e di buona 
legge provveduto , lo toglierli , e con ciò vcrrìi a racco- 
gliere una copiofa melfe di benedizioni dal Popolo fuo • 
Ma r intenderanno così i Minillri e Configlieri d* effo 
Principe ? Non certamente chi fempre al vile interefle, 
e non mai alla vera gloria del Principe , ha confecratì 
tutti i fuoi penfieri ed indullrie . Pth di quel , ch'io pof- 
fa dire in morte carte , diranno colloro colla viva^ce 
in contrario , c però non foggiungo fu quello , fe non 
che s’ ha da pregar Dio , che conceda Principi amanti 
daddovero del Popolo Tuo , perchè quello amore prevale- 
rli Tempre fopra chiunque configlia d’amare folo fe (lef- 
fo . Ma oltre a i debiti , che pub aver contratto un So- 
vrano, e per cagion de’ quali furono inventate certe Gra- 
vezze, in aliai paefi fi truovano i debiti dello Stato , di- 
verfi da quei del Regnante . Cioè ne’pubblici bifogni han 
dovuto le Città e Comunità prendere danari a Cenfo , 
illituir Monti , e in altra guifa provvederli di pecunia, 
con obbligare la pubblica Fede e gli (labili del Comune 
' al pagamento de gli annui frutti . Per confeguente è con- 
' Venuto imporre nuove Gravezze , dellinate a quello pa- 
ga- 
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eamento : del che troppi efcmpli s’incontrano dentro^ 
fuori d’ Italia . 

Dappoiché quello Stato comincerk a refpirare e a go^* 
dere i dolci frutti della Pace , la ragion vuole , la Ca-« ì 

ritli grida, che s’abbia feriamentea penfarealle maniere 
di tllinguerea poco a {^co que’ debiti, per levare lulTe> 
gucntcmcnte i correfpcttivi impolli Aggravj ; nè ofer'a al- 
cuna faggia perfona di metterlo in dubbio. £ pure noia 
è così . Sempre fi fon trovate e femprc fi trovcran perfo- 
ne , che arringheratino contro chiunque propone di fgra- 
vare il Pubblico da quelli debiti , con fofienere , effere fé 
non necclfar) , almeno utilifTimi ai Pubblico fieflTo fondachi 
tali, da’ quali puà tanta gente ricavare il propprio fofien- 
tamento . S’ è molto difputato fu quello a i dì nollri in In- 
ghilterra , cioè in un paefe , dove negli anni addietro afceii- 
devano i pubblici debiti a pib di quaranta Milioni di Lire 
Sterline , c fi debbono credere vie pih accrefeiuti nell’ olli- 
nato impegno di quelli ultimi anni . Tante Vedove ci fo* 
no ( dicono i Partigiani dell’ Erario , formato per foddisfa- 
rea ì frutti de’ debiti della Nazione, o Città ,o Comu- 
nità ) tanti Pupilli e Famiglie , che non polTcggono fondi ^ 
nè polTono applicarli alla Mercatura , ed altra maniera di 
vivere non hanno per far fruttare il poco o molto lor da- 
naro, che collocarlo in mano della Repubblica . CelTando 
quella rifugio ,.gravi(Iimo danno ne provverrebbe a noa 
poca parte del Popolo, che non faprebbe dove impiegare 
il danaro . In quella maniera va circolando la pubblicn 
pecunia ; fi fa coraggio alla, gente ^ per fomminillrarns 
in altri bifogni'y e perciocché d’uopo farebbe , a. voler 
ellingucre tali debiti , I inventare qualche nuovo Aggravio, - 
in vece di godere i viventi qualche follievo da quello ri- 
medio, ne proverebbero folaraente maggiore incomodo» 

Son certo, che altre plaufibi li ragioni fi addurrano da chi 
mal volentieri vedrebbe feccato un fonte aliai comodo , a 
cui fi abbevera cesi gran copia di gente. Tuttavia s’ hà 
da riflettere alla Qualità di chi fi oppone alla propolìzion 
di guarire le piagne d’ un Pubblico , giacche un Pubblico 
fieramente indebitato merha ben d’ clfcrc pollo nella claffe 
de’Malati . Non v’afpettatc mai un retto configlio da .chi 
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unicamente fì coniglia col proprio intereflfe . 

Ora chi fon coloro , che vorrcbbono eterni i Centi 
e Monti pubblici , efors'anche s’adirano contro chi me- 
dita di levarli ? Sono perfone , che pih dell’ altre han 
grolTi crediti addoffo al Pubblico , e fommo profitto rica- 
vano da quella non mai fallace miniera .■ gente , che in- 
tende , qual vantàggio fìa il mettere la Tua pecunia fopra 
nn fondo , dove (icuro è il capitale , certa la rendita . Sa- 
quella rendita minore al certo , che quella della Mer- 
catura i ma più guflbfa , perche vegnente fenza fatica al- 
cuna, et efente da varj pericoli, a’ quali teda efpofla la 
fortuna e indudria de’ Mercatanti . Immaginatevi dunque, 
fe tal gente proporrà mai di far fecenre qued’ utile vena, 
o fe gradirà , che altri ne promuova redinzione . Hi un bei 
dire chiunque eonfìglia il lafciare le Comunità cariche dt 
debiti, efagerando, che ivi tmovanodi che vivere tante 
povere Vedove e Famiglie . Ancor voi troverete , che i 
maggiori é più oumerod Creditori di sì fatta Comunità 
fono i Ricchi é i MegHodanti . Perciò codoro parlano per 
fe dedì , allorché parlano in favore de' Poveri } e la com- 
padione , che modrano d* altrui , non è che una mafehe- 
fata dell’ amor ‘proprio . Ora una ragione invincibile, e 
che vai per tutte , per conofeere , che Te mai fia podìbile, 
s’ ha da perfuadere e proccurare lo fgravio d* edi debiti . 
non ci vuol molto a fcoprirla . Per pagare t frutti de* 
Cende M:>nti Pubblici, più e più Aggravj faranno dati 
itnpodi al Pubblico . Facciamo conto , che il Pubblico fìa 
compodo di cento mila perfone; e che tre o qùattro mi- ' 
la fìeno le creditrici d’ edb Pubblico : ecco che fudidendo 
t debiti fuddettt , novanta fei mila perfone faticano , e fi 
levano , per così dire , il pane di bocca , a fin di man- 
tenere una dabile rendita a quelle quattro mila , che han 
fomminidrato danaro alla Città, equede per la maggior 
pirte facoltofe. Ciò badar dee per conshiudere, reclamare 
ogni Legge della Giudizia e della Carità . perché il piik 
predo poffibile fì provegga al follievo e nll’ indennità di 
tanta parte del Popolo, con ifgravarlo dai contratti de- 
biti , fenza afcoltar le voci de i pochi in paragone , che 
bramerebbono eterno quell’ erario. Se a qucdiii rcftituif- 
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fe quello, clie han dato, niun torto loro fi fa. S’ inge* 
g nino efli di far fruttare in altra parte il rcllituito da- 
naro , ma fenza piii obbligare le tanta migliaja d’inno- 
centi a pagar loro quel frutto . 

Pertanto accadendo , che ceffate le calamità , per le 
quali un Pubblico s’ è caricato di debiti , fi voglia c (i 
fappìa trovar maniera di curar le piaghe fatte .* fanno i 
Saggi , che la prima attenzione ha da elfcre quella di 
cliingucre tutti i debiti fruttiferi foreRierl , per poi palfa- 
re a i domedìci . Finché un Pubblico è folamente debito- 
re a i Tuoi Cittadini, gcnernlmente parlando , non ne vieti 
danno airiJniverfità , perche il danaro (inferma nel pae- 
fe; e però nulla fi perde del peculio di quello Stato o 
Città , ufccndo il danaro delle borfe del Pubblico in quel- 
le de'Privati , e fpargendofi fra loro , mutando padrone 
ma non paefe . All’incontro , allorché il danaro elea dallo 
Stato, fi fminuifee il pubblico peculio , e né refia fem- 
pre più indebolita la Popolazione • Il perchè s’ ha prima 
da rimediare , che gli Stranieri non continuino a fuccia- 
re il fangue del Popolo . £ quand’ anche maggior frutto 
cofialfe il prendere danaro dal di dentro del paefe , che 
il prefo dal di fuori : nulladimeno tornerà più il conto 
nell’ ingiallare i propri che gli altrui Cittadini . Efiintì 
pofeia i debiti forefiieri , non s’he. da lafciare per quello 
di adoperar, fe fi pub, la falce ancora con quei del pac- •’ 
fe , per rindifpcnfr.bil ragione, che fi é accennata di fo- 
pra . Troveranno i Principi il proprio interelfc in quello^ 
perché fgravato il Popolo da quello pefo, più facilmente 
pagherà i Tributi loro dovuti . Ed è una fciocchezza e 
ingiullizia il dire , che giacché la gente s’é avvezzata z 
portare un carico , non s ha quello mai da difmettere , 
perche troppo le rincrefeerà , ove torni Toccafìone di ri- 
novarlo. Rincrefeerebbe ben più ad un Popolo, già af- 
flitto per le non mai celface Gravezze , fe alcuna di più, 
venendo il bifogno , fe ne aggiugnelfc ; laddove trovan- 
doli egli in buon polfo , non léntirà cotanto la Toma, che 
gli fi vuol di nuovo imporre . E fi offervi ,* che quella 
maniera d'impiegare il fuo danaro ne* fondi Pubblici non 
giova molto, per non dire, che è pregiudiziale al Bene 
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d’uno Stalo.* perciocché trovando tante perfone un H fa- 
cile veicolo per farlo fenza fatica veruna fruttare , o non 
£ danno o rinunziano alie Arti e al Traffico, cioè a que’ 
mezzi, che maggiormente fervono a rendere doviziolo il 
paefe . Per altro i Principi attenti al buen Governo e 
alla Felicità del fuo Popolo, fanno anche trovare ripiego 
al bifogno di quella parte de’ fuoi Sudditi, che non fan- 
no nè poffono accudire alia Mercatura , affinchè renda 
frutto il loro danaro per mezzo deli' altrui induUria. Ma 
a wc non convien dirne di p;h . 

Aggiugnerò bensì , elTcre debito del buon Principe il 
proccurarc , che le Pene Geno corri fpondenti alla qualità 
de’ Delitti , e non mai eforbitanti . D’ ordinario le deter- 
minate dalle Leggi antiche e dagli Statuti per li Delit- 
ti Criminali , non fì poGbno accufare d’ ecceffo . Ma fo- 
pravenendo nuovi cafì particolari in alcuni pacG , dove 
s’ ha un gran prurito di far tuttodì de i nuovi Editti , 
Gride e Proclami , fì pub forfè oflervare qualche fmode- 
ratezza nell’ impoGzion delle Pene . Pib frequentemente 
nondimeno intervien quello abufo ne gli Editti fpettanti 
alla Camera del Principe in qualche paefe della Criffia- 
nità , o anche ne gli Editti riguardanti la Pubblica An- 
nona . VeggonG per ogni Contrabando Aatuite fuoifurate 
Pene pecuniarie, afflittive, e con riferva ancora d’altre 
maggiori ad arbitrio del Principe . Un gran facrario deb- 
bono certamente credere que’ MiniGri , che Ga 1’ Erario 
,del Principe , quando per ogni contravenzione a i diritti 
del medeGmo, impongono sì rigoroG ed infoffribili gadi- 
ghi . In alcuni Stati , dove il faggio governo ben pefa e 
mi fura i Delitti di queda fatta, chi fa Contrabandi, fo- 
Jameote perde la roba non denunziata; ma in altri il Fi- 
feo dende le mani anche fopra le carra , vetture , ed ani- 
mali portanti effa roba y i padroni o vetturini fon con- 
, dotti a penar nelle carceri con altri rigori, che non im- 
porta riferire, ma che facilmrntéG riconofeono per In- 
■ giudizio , portanti il nome di Giudizia . Per quanto Ge- 
no giudi i Tributi, Dazi, e Gabelle del Principe, non 
mai è da paragonare il Delitto di chi contraviene ad ef- 
£ con chi commette Delitti Criminali, come Ladronec* 
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ci , Micid) ) Stupri , Incendi ; ed altre e ffefe a! corpo, aU 
l’onore, e alla roba altrui . Perciocché troppo divario paf« 
fa fra '!’ operar cole riprovate dal diritto della Natura o 
delle Genti, ed altro il fottrr.rfì dal pagare un’ Aggravio 
impoHa dal Principe con riUrignere la Liberti cumpr len- 
te al Popolo . Se uno non paga queOo Aggravio , può giu- 
‘damente eflb Principe forzarlo al pagamento , ma non già 
dee condennarlo per la difubbìdienza o tnorolìtà a gravi 
pene. Ne’ Contrabandi dovrebbe efìggerfì lo (ledo .* con- 
tuttociò meritando gadigo la malizia di chi occulta le ro- 
be fuggette al Dacio , e per frenare la lic^ nza drgli al- 
tri coir elèmpio del gadigo , giudidcata può dirfì la per- 
dita d’effe robe . Il di piò è nn’ecceffo della potenza. 

Conofeo perfona , la quale rapprefentava ad un So- 
vrane un giorno, come troppo fconvenevole l’ efoibitan- 
aa delle Pene impode da’ Tuoi Minidri a chi commette 
Controbando , ed anche per Delitti lievi riguardanti 1» 
pubblica quiete, o la cudodia dell’ Annona, modrando, 
che gli Udziaii nello dendere gli Editti duravano la me- 
defìma facilità a fcrivere ''cento , che duccnto e trecento 
Scudi di Pena, fenza punto ridettere all’ irragioncvolez- 
za del gadigo . Rifpofe il Principe , che non fi efigeva- 
no poi tali Pene a rigore , e che a i fupplicanti fe ne 
condonava una parte. Replicò quella perfona , che fe non 
raccoglieva la Camera tutto quel profitto, ^non lafcia va- 
no per quedo i Giudici , i Fifcali , i Notai , i Bargelli , e t 
pretefi Accufatori di efiggere le Taffe corrifpondenti a tut- 
ta l’intera femma con gravidìmo danno dei Delinquen- 
ti ; e che da’ fuoi Minidri non fi confiderava mai per 
pagamento di Pena la prigionia , che fi faceva anche pa- 
tire a que’miferi . Ebbe un bel dire .* gli Editti erano 
fatti . Solamente ne riportò, che vi fi avrebbe riguardo 
in avvenire . Del redo Teologicamente fi potrebbe pro- 
vare , che peccano i Minidri del Principe , imponendo 
Pene ecceffive a i Delitti , e madìmamente ove folo fi 
tratta di defraudar Dazj e Gabelle . Nè loro fervirebbe 
di feufa il dire , fatfi Taffe così efotbitanti fo'amcnte 
per incutere terrone, acciocché fi dia rifalto alla Clemen- 
za del Principe , pronto femore a rimettere jma parte 
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delia condanni. Imperocché non H ferma in fole parole 
quel terrore, ficcumc abbiamo oflervato, anzi fi tira ad* 
dietro df Ile peflìme conIcRucnz' ; nè vera gloria è trai 
d’ un Principe il donar ciò , eh’ egli ragionevolmente non 
doveva ffigere • 

E pure non fi fermò qui in alcuni paefi l’ ingordi- 
gia indpltcabile del Filco, o ila de’ Tuoi Mmifiri . Vi fu 
introdotto ( non fo fe fia celiato allatto ) il crudele abu- 
fo di procedere , come dicono , per In^uifizione ne’ cali 
di Contfabando .* cioè di proccllare sì latti Delinquenti 
anche dtjipo alquanti anni della pretelh contravenzione y 
come Irebbe di avere efiratto Grani o altre merci fuori 
di Slato lenza foddisfare il Dazio ; c ciò , ancorché piò 
non fi truovi il carpo del Delitto , Che fi pratichi que- 
llo rigore per alcuni Delitti capitali , ed enormi , egli è 
ben giullo , così richiedrndo la confervazion delia pub- 
blica quiete c ficurczza ; fapendofi per altro , che fi dà 
la Prelcrizion di poco tempo, ed anche di un’anno, o 
di un blennio per li Delitti criminali minori . Ma che li 
voglia llendere la fuddetta Inquifizionc a i Delitti fola- 
mente di Dazio defraudato, qutUo bada per ifcreditare 
un paefe , voglio dire, chi governa quel paefe . Non tro- 
verete certamente rigor tale ne’dominj de' Principi mo- 
derati e buoni . Sotto di loro il Filco non efcrcita quel- 
la ffetminata filza di Privilegi, che la fimclira turba de- 
gli Adulatori gli attribuifce ,• ne fi Iperinreota da’Paf- 
faggieri e Terrieri alle Porte della Città c alle Dogane 
quella gran fottigliezza c rigore , che in alcuni paefi of- 
fcr'iamo. Solamente fotte i Principi difattenti ocattivi 
il Filco fi fcuopre un BsPòlifeo . E’ anche da avvertire un 
altro Aggrax'io, non ignoto a qualche paofe . Che i Pria-' 
cipi con appaltare, o fia affittare i lor Dazi e Gabelle^ 
truovino oblatori, che più paghino del folito, e ne tor- 
ni vantaggio alla lor Camera; non è da dirfi ingiudo il 
loro profitto . Ma che i Fin^ncicri fi vogliano poi rifare 
fopra il Popolo con accrefcerc a lor capriccio quella Tor- 
ta d’ Aggravio, eligendo dalla povera pente il di più pa- 
gato al Principe: quello è un abufo intollerabile . Non 
può mai crederli , che il Principe laici loro tanta Heca- 
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«a; e non laTcìandola , ii tanrio coiìoro rei d* un'encrme 
ConcuiTione , degna perciò d' cfemplare gatiigo . Già s’i 
detto , dovere il faggio Principe infornaarfi anche delia 
condotta de’ Financieri , e trovando nOvMtà d’ angherie, 
dee punirne pIi autori . Se lo trafcura , fopra di lui fi 
rovelccrà il biafimo d’ un mal Governo. Non (anno or- 
dinariamente i Principi quede magagne de i dipendenti 
dal Plico : ma dovrebbero faperle , ed incaricare 1 lor Mi- • 
niftri di Vegliar fu quello. 

Ma mentre io tratto della Pubblica Felicità , e che 
confiderò , non poterfi quella mai trovare , dove ecceffi- 
vi fieno ► Tributi cd Aggravi del Popolo; quafi mi ca- 
de la pinna di mano al penfare , qual fia il prelente 
lìfiema dell’ Europa , e com; paja divenuto alia moda 
Pecceffo de'medefimi Aggravi . S’introduce quello, al- 
lorché i Potentati fan guerra ; e che i tanti debiti con- 
. tratti in tempo di guerra lo facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace: non è d;i ftupirfene . Mu s è in- 
trodotto oggidì un’altro (lile. Venuta la Pace , vogliono 
i Monarchi tuttavia (larfi galiardemcntc armati , per ef- 
fere pronti Tempre, chi' alle conquide, e chi alla difefa. 
£d ecco la Pace fpofata colla Guerra , e per confeguen- 
te la necclfità di feguitar a (premere come prima il fan^ 
guc de’ poveri Pòpoli , e di continu?.rc lenza Guerra le 
calamità della Guerra . Se mai penetrade anche in qual- 
che parte d’Italia cattivo influllo , potià ben ella dc- 
fiderare d’elTer felice, ma certamente tale non (arà . Im- 
perciocché mancando qui certi guadagui e indullrie , che 
in altri paefi polfono rifarcirc la gravezza delle Impofir, 
fe ne rifentirà forte il pefo; e quand’ an».he in apparen- 
za vi continui l’allegrìa, pure in fodanza vi fi proverà 
l’Infelicità. Per altro qualora il danaro della Milizia va- 
da circolando nello Stato , viene in qualche guifa ad al- 
Jeviarfi l’aggravio, perche il Popo’o vende meglio le Tue 
derrate e varie manifatture, e gli torna in borfa parte 
del perduto . Oltre di che il trovarli i Principi grandi 
coir armi pronte al hi fogno , pub talvolta ri fparmiarc a i 
Popoli una Guerra effettiva . Ma é fuperfluo il dirne 
d» pii».. 
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CoQvien eziandio aver 1’ occhio alie Cancellerie , a- 
i Tribunali de’ Giudici civili e criminali, calie officine 
de’ Notai , acciocché non s’ introducano novità in pregiu- 
dizio del Popolo . E’ quella un’altra Tpecie di Tributi , 
caiuaii si, ma pur necelfarj . Non pmfo , chepadeben 
regolato CI fia , che non abbia Talfe di tutto quello , 
che fi dee p-gare per Grazie , Dilpenfe, Atti Giudieiali, 
* Rogiti di Teliamenti , Contratti &c. Ove 1’ umana ma- 
lizia ( il che pur troppo è facile ) cercafìfe di far mae- 
£Ìormcnte fruttare la Tua bottega fenza 1’ approvazion del 
Principe, e contro l’ordine ftabìlito .* un ingiufiizia farà 
il non rimediare a quella ingiufiizia . Sarebbe anche da 
Vedere , le nelle Caule Criminali di Delitti e Contra- 
bandi qualche eccedo fi trovalTe nelle medefime Taffc , 
all’ ofTcrvare , che quantunque il Principe faccia grazie, 
tali e tante nondimeno fon le propine de gli Ufìziali del- 
la Giufiizia, che nè pih né meno fe ne va fcorticato il 
povero Reo . Finalmente doveva io dirlo di fopra , ma 
ni fia permenfo di dirlo qui : cioè toccar di paffaggio l’ob- 
bligo , che ha il Principe di mantenere e far mantenere 
la Pubblica Fede , tant’ egli , che i Comuni dello Stato 
fuo. Occorrendo nelle ncccffità danari al Sovrano o alle 
Comunità, ne fogliono prendere a frutto, enetruova- 
no o nel paefe o fuori . PromefTc larghe ancora fi fanno 
in ergere Monti . Ma fe non fi foddisfa a gli obblighi e 
alle promefTe , naturalmente al maocamento della Pub- 
blica Fede fuccede il gafiigo . Pià a tale invito non fi 
crede , cd occorrendo altri bifegni , chi ingannato reflò 
alla prima volta, non fi fente voglia di efporfi al rifehio 
medefimo nella feconda . Però quand’anche il furor del. 
le di(graz:e non permcttefTe per qualche tempo l’ adempi- 
mento (ielle obbligazioni: Giufiizia, ed anche intereffe 
è di chi geverna, tornato che fia il fereao, di rimedia- 
re al pafiato , e di meglio profeguire , finché onorata- 
mente fi efiinguano i debiti . Non abbiam da viv&> 
re alla fio<’nata, cioè penfar folo al guadagno prefente, 
nulla alle lue conferuenze . Non cosi fa chi è faggio . 
Nel tempo fieffo egli penfa ai dì prefente, e a tutti gii 
altri avvenire. Finiamo con un nobile fcntimcnto di A- 
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leflandre Magno (a) : Un Re non dee mai marnar di pm- 
rola a Sudditi fuoi ; i Sudditi fofpettare , che ua Priit- 
<ipe fia capace di una sì vergognofa prevaricazione . 

CAPITOLO XXIV.' 

Delle Monete , 

U N pefato ed utile Trattato delle Monete fu dato 
al Pubblico in Napoli nell’Anno 1745. (opra 
'lodato Signor Cari* Antonio Broggia , a cui può ricor re- 
re, chiunque brama di vedere ben difculfa quella mate- 
ria in bcnciìaio del proprio paefe . Poco dirò io intorno 
ad elfo; perchè ne dipende la eognizione non folodalla 
fpeculazione , ma anche dalla pratica del Commerzio : e 
quell’ ultima a me manca. Credo nondimeno di poter di- 
re, che nell’ emporio del Mondo non v’ ha , partita piò 
imbro/^liata di quella ; non v’ ha foUanza piò ricercata, 
e ìnfieme piò perfeguitata che la Moneta. BcllilTima in- 
venzione fu quella di formar Pecunia coll’ Oro , Argen- 
to, e Rame, per facilitar l' ornano Commerzio j troppo 
riufeendo grave 1’ acquidare una merce o derrata col 
cambio d’ un altra , come anche a’ di nodri fi pratica ia 
qualche paefe , non ufcito/peranche dell’ infanzia del 
Mondo • Ma quella Pecunia appena nata cominciò a pro- 
vare i difalfri delle cofe umane , tutte fuggette a rivolu- 
zioni e cangiamenti ; e fpezialmente nel Secolo nollro fi 
può olfervare , come fi vada molto di rado diminuendo, 
c rpelfilfimo accrefeendo il fuo valore , ofia prezzo ellrin- 
feco . Tuttodì lludìa l’avidità della gente di far guada, 
gno Tulle Monete llelfe con alterarne il prezzo ; corrono 
alcuni Principi a quello mercato ; piò anche d’ cffi vi 
corrono i Negozianti . Truovanfi paeu , ne’ quali , purché 
fi paghino al Prinsipe in buone valute, cioè in Monete 
(labilmente tariffite , i Tributi, nulla importa al Gover- 
no , che la Piazzi alzi a fuo *talento.e muti il prezzo 
delle proprie Monete , e ne introduca delle llraniere , va- 
lutandole a fuo capriccio .* il che non fi dovrebbe com- 
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portare per varj riguardi ; ed è tenuto il Principe ad 
impedire i mali effetti della cupidigia altrui , allorché 
fMllono nuocere al Pubblico Ccaimcrzio , e tornare in 
danno dello Stato medcfrmo . £ pure miriamo farli un 
altra perfecuzioae alle Monete thedefìme : perche batten- 
dofene , G dà loro un prezzo troppo fupcriore e fpropor- 
zionato al volare intrinfeco con gran pregiudizio di chi 
è Suddito; e fenza badare} che pih anche ne patircela 
Camera del >Prrncipc ; perciocché fé per efempio eifa gua> 
dagna cento in una volta con alterare il Pcfo e la Bon- 
tà delle proprie Monete, ne perde poi nlille coll’ andare 
ricevendo ne' Tributi per pih anni queOa medcfìma^ Pe- 
cunia , mancante dell’ intrifeco valore , e però rigettata 
da chiunque non é Suddito . Abbiam veduto Principi , 
che h fon lafciati burlare dalla fpeciofità di queflo illan- 
* tanto guadagno , e ne hanno poi fatta cfTì la penitenza 
col tempo, o l’hanno fatta hire al loro Popolo. Ncqui 
£ ferma la perfecuzione . Si rifondono le Monete de’pro- 
prj AntecefTori , fenza rifpctto alcuno alla lor memoria 
cd effigie, per dare ad effe una valuta maggiore . La Fran- 
cia ha veduto in queflo genere delle lagrimevoli feene .. 
In oltre qualunque Moneta d’ Oro a d’ Argento d’altre 
Zecche, contenente Pcfo, Bontà, e con vencvol Valuta, 
che capita alle lor mani, fi fquaglia , con farle prendere 
un nuovo afpetto , per picciolo guadagno che ne rifulti 
Ma Tempre van peggiorando le Monete o per la Lega* 
o pel Pcfo; e noi miriamo da un mézzo Secolo inquà 
abolita un’infinità delle precedenti con diminuzione Tem- 
pre del loro vero valore . Quello che s’ è fatto in quelli 
ultimi tempi , l’ umana perverfa induflria 1’ ha parimente 
praticato in addietro. Andrà anche crefeendo queflo Ma- 
le , finché non s’accordi l’Italia, come ha fatto la Ger- 
mania, a flabilire Moneta d’Oro e d' Argento, immu- 
tabile nel Tuo valore intrinfeco .* il che chi dirà mai , 
che pofTa fuccodere , dante la varietà delle MafTime e 
degl’ JntcrcfTì de' tanti Principi ? S’hanno nondimeno a 
Ijdar quei , che intendendo il retto Governo , ritengono 
laida la primiera qualità delle lor principali Monete ; 00- 
xne gli Zecchini di Venezia, i Gigliati, cd altre Monete 
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di Firenze, i Filippi di Milano, e le Genovine, i Du- 
cati di Oro di Germania , c fimili altri pezzi . 

Strane cofc fi veggono fuccedpre in quefio partico- 
lare . Se alcuna Città v’ ha che pofia foltener con de- 
coro il credito delle proprie Mdnete, ella è Roma: quel- 
la Roma , dove cola tanto Oro ed Argento degli altri 
Mcfi . £ pure negli anni prcfiìmi paOati fi trovò quel- 
la Città troppo l^carfa di fpecie d’ Argento , e d' altra 
inferiore Moneta . Fu creduto utile ripiego il fare una 
copiofa battuta di Denari d’ Oro e d’ Argento , inferiori 
nel pefo e nella bontà della materia a i precedenti, ac- 
ciocché quello divario ne irapedilTe l’ ellrazione , e li ren- 
dclfc innaccettabili nelle altre Piazze. £ pure s’ è vedu- 
to ritornare la fcarfczza medcfima , ed oggidì chi quivi 
abbtfogna di minute fpecie , dee comperarle benelpefib 
colta' perdita di un cinque per cento , dando oro in cam- 
bio . Si truova con qcelVagio la Moneta minuta , fea- 
za, non fi truova : e ogni di per quanto vien detto, 
^alfa, o almeno è palfata gran copia di Paoli e Tclloni 
in Francia . Mirate , fin dove arrivi 1’ induQria , o per 
dir meglio la non mai fazia ingordìgia delle perfone , la 
quale s’ inoltra anche a tofar le Monete , ed ha manie- 
ra piò fina per ifminuirle di pefo fenza tofarle. Intanto 
è certo, che il Principe nuoce al Tuo Stato , ognivolta 
che batte Monete d’ Oro e d’ Argento , mancanti o nel 
Pefo o nella Bontà , ciod non corrifpondenti al valore in- 
trinfeco : perche può ben cofiringere il fuo Popolo a pren- 
derle, ma non già gli firanieri , e chi vuoi valerfene 
fuori dello Stato , allora s' accorge , l}uai Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminifirato il Principe fuo. All’incon- 
tro ove fi battano Monete con prezzo efirinfeco corri- 
fpondente all’ intrinfeco , cioè con poco o niun’ agio 
della Zecca , volano facilmente fuori del paefe , e vanno 
a terminare i lor giorni nelle Zecche firaniere . Gran 

f uazzabuglìo in fomma che è quello della Pecunia . £ 
rincipi, e Privati gareggiano per trarne profitto , con al- 
terar tuttodì c 'cangiare o per confuetudinc o per legge 
la Tua Valuta : talché chi confiderà in qual corfo federo 
in Italia le Monete dal Mille e quattrocento al Mille e 
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cinquecento, e te paragona col leguente Secolo Mille • 
feicenco , e pai coll’altro fufTeguente Mille e feteeeento 
fino a’ noftri giorni , vi truova una itrabb jcchtvo! difFcren* 
za , avendo i pib aitato il prezzo d* effe , o alterr.to le 
Leghe . £’ da vedere intorno a ciò , quanto he hanno 
finita il Nevizzano e il Gobbio ^ amendue LegiHi , che 
Tiipportario le mut^.zioni (uddette . V’ ha etiandio chi 
perduta la propria Moneta fi ferve » ma con difcapito > 
dell’altrui ,* ed altrove la cente o per pagare i pubblici 
carichi, o per bi fogno deila Mercatura ^ è obbligata a com« 
perar l'Oro e l’Argento a prezzo piò caro delio (labili- 
to dal Principe . Tanti in una parola fono gl’ imbrogli 
cagionati dall’avidità , dalla furberia , dalia neceffità tO 
quella parte, che per ben trattarne a fondo, e pcrrim^^ 
Piare a i difordini continuamente occorrenti vi fi ricer- 
cano tede di mirabiraccortezza , e infieme ammacflrate 
culia'^pratica , e (perienza del Mondo , di tutto quello ^ 
che corteerne quella materia , una delle piò fottili , cha 
s'abbia il pubblico Governo ^ e che non la cede alle piò 
aflrufe della Metafìfìca e della G .ometria . 

£ qui fi vuoi’ olfervare una delle bizzarie delle Na- 
zioni Europee,, Ruma negli antichi tempi ft^fe la Tua 
potenza (opra la maggior parte deli’Europa, efopramol- 
tilfime Prov’incie dell’ Alia e dell’AH'rica . Si sfafeiò poi 
quella gran Signoria . Contuttocciò da due Secoli e mez- 
zo in quà le Nazioni dell’ Europa fon giunte a domi- 
nare in alfailTimi patii delle due Americhe , e in non 
poche contrade deli’ Indie Orientali , ed anche in qual- 
che particella de iP Affrica , £ perche mai tanti viaggi^ 
guerre , e fatiche ? Non per altro j che per trarre dall* 
Alia Gemme ^ Droghe >, Merci , e il sì adorato Oro ed 
Argento de i pirfi Americani . Ora può venir voglia 4 
taluno di chic lere , che è divenuto delia gran copia di 
tante Pietre prczinfe , di tante perle , efiratte dall’ Alia 
per si lunga ferie d’anni^ e che è fucceduto de i tefn* 
ri immenfi cavati dal Pe>ò, dal Chile, e dal BrafilC) e 
da non piKbe altre parti delle Americhe? Dovrebbe nuo- 
tare oramai 1' Europa nell* abbondanza delle Ricchezze 
inefiimabiii ) perche nello Ipasie di circa ducente cinquan- 
ta 
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ta proirimi patTati anni l’Oro ed Argento portato a que> t 
{la parte dei Mondo afccnde a tnìUoni di milioni . £ pu> / 
re non è così. Prima che ià fcepriflero'ls Indie Occiden.*^ 
tali certo è che molto minore era in Europa il peci><'i 
Jio Monetario che a’ giorni nodri. Certo è altresì che • 
per quella feoperta crebbe a difoiifura eflb peculio , ed^ 
c^gidi abbondando più l'Oro, e l’Argento, dieci tolte* 
più fe ne impiega di quel che anticamente fi facca,.pepv 
comperare la delTa merce o (labile . Tuttavia noi noa. 
troviamo fra gli Europei quelle montagne di prezi ofi me* 
talli, che ci dovrebbono elTere. Anzi olTcrviamo, che in 
qualche paefe va il prezzo cdrinreco d’ edì crefeendo , 
quantunque 1’ intrinfeco fia Tempre lo dedb . In quelli 
tempi ancora fi odierva divenuto più fearfo 1' Argento, 
trovandoli molto efaude le miniere del Potosì , e più. 
correre le fpeeie dell’Oro, che dell’altro Metallo. Nel--, 
le Vite de i Papi di AaaQafio Bibliotecario, comincian-'f 
do da Papa Adriano I. per tutto il (ulTcgucnte Secolo^ 
Nono, voi troverete, nella TolaGtttù di Roma tante fat- 
ture d’Argento , che potrebbero farvi credere , che fino . 
in que'tempi ne avede l’Italia grande abbondanza. Pu- 
re evidente cofa è , trovarfi oggidì in Europa più Ar- 
gento ed Oro di lunga mano , che ne’tempi precedenti 
olla (coperta dell’ America , accaduta poco prima del. 
Mille e cinquecento. Per altro coda ben caro queda ric- 
chezza , perche a fio di cavare dalle. vifeere delle terre 
Americane fomiglianti tefori , debbono gli Spagnuoli in 
Anterica comperare ogni anno le migliaia di poveri Mo>; 
ri Africani , de'quali fi fa un’efecrando mercimonio da 
i Mercatanti Europei / gente che poi va miferamente a’ 

r rire nelle Miniere , e nel diffidi meftìere di trarre 
Oro e r Argento dalle duriflCime pietre . Fanno ben. 
peggio i Portoghefi per le lor Miniere, del BraG le . Com- 
perano anch’ e(Ti qualche brigata d* infelici Schiavi Mo-' 
ri y ma quedi non badando , vanno a caccia degl’ 'In- 
diani felvaggi , cóme fi fa delle fiere, eonattribuirfi non 
minor dominio fopra d’effi di quel che fi pratica colica 
deffe bedie feivatiche . Si avanci fon giunte le loro feor- 
rerie per l'America Meridionale i che. per più di due o 
' . N a tre 
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tre mila miglia fì truova oggidì una totaT defolazione 'é 
folitudine, non vi rcQando pi b abitatore aV'uno. Né pur 
qui s' è fermata la* lor cupidigia e vio!er za . Hanno in- 
ra’Co(ìn'tto e codringono gii (ìefTì indiani liberi battez-' 
zdti>’c Cridiani al' penofo e mortifero impiego delle Mi- 
itiereM, fenza far cafo^de’unti ordini in contrario de’piiC» 
lìmi Re di Portogallo , e contra'venendo non folo alla, 
giuda e pia intenzione di que’ Monarchi , ma a tutte le 
Leggi del 'Vangelo e dc-l’ umanità.' . 

•Ora di tant’oro ed argento , che. con tanti fudori e 
colia dentata vita e poi- morte di tante migliaia di per- 
fone fì ricava dall’ Indie Occidentali , qual’ è pòlcia ii. 
dedino ? Corrono gl’ Inglf il colle lor merci e manifattu- 
re in Portogallo, ed alforbifcono^la maggior parte di que'< 
tanto dimati metalli ; Le Miniere Portoghefi diventano 
una facjl Miniera , per arricchire 1’ ingegnofa N-izione 
Ingtcfe. 11 redo di quei tefori palla per altre vie dalla 
borfa del Re a paefi Stranieri . Afpirando parimente edt 
Ingled alle ricchezze, che tira la Corona di Spagna da 
i Tuoi vadi domini dell’ America > tanto fecero , che ot- 
tennero di poter’ inviare colà ogni anno un folo Vafcel- 
]o , carico di merci da cfitare in quelle parti . Riuft^ 
qtieda Nave fenza .paragone pib ampia e fmifurata che 

Arca- di Noè . Cioè conteneva • eifa piè merci, che 
non contengono molti ordinar) Vafcelli ; e pur quello era 
TOco. Appena aveano gl’ Inglefì .depoflo il laro carico e 
fatto vela per tornarfene indietro , che fi vedeano colà 
comparir di nuovo fra poco , cariihi d* altre merci , gih 
venute loro incontro col mezzo d' altri Vafcelli , o già 
pepante nella* Giamraaica .* di modo che quel folo feli- 
ce Vafcello facea gran parte del Traffico dell’ indie Spa- 
gnuole , e ne riportò la Nazione Inglefe incredibili teib* 
ri . Tardi s* avvide jl Cattolico Re Filippo V. dell’ in- 
ganno , o per dir meglio della fagacità Inglefe ; ne pià 
volendo dare al Trattato , venne a guerra aperta . Pro- 
fittarono di queda rottura i Franzefì , ed ottennero di pò-, 
ter’ inviare ciafcun anno all’ America Spagnuola non 
uno, ma fci Vafcelli di merci . Hanno poi nella Face 
del precedente Anno 1748. ottenuta gl’ Inglefi di Hman* 

d^re 
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Atxé air Amencs il Vafccllo fuldetto V Io tralafcio 1$ 
parte , chs hanno tanto elfi , che altre Nazioni Europee 
lotto ii nome di tede Spagnuole , ne’Galconi di quella Co- 
rona. Ed ecco, come i gran tefori delle Provincie Ame- 
ricane Spagnuole in gran parte fì diffondono anch’ cdl 
fopra chi in effe non ha dominio alcuno ; e qucl^ che 
perviene nell' erario Regio , cfce di poi anche fuori del 
Regno, a cagion delle guerre . Dimandate intanto, che 
prò facciano a i Regni di Spagna , di Portegallo le ricchi' 
rugiade de’Regni loro Oltramarini .* vili nfponderà, che 
regna in eflì , cicc nel Popolo piò toflo la povertà , che 
la ricchezza ; e la Popolazione Heffa ne ha patito per ti 
tanti, che corrono a cercare il Vello d’Oro nell’Ame- 
rica : talché arditamente è arrivato un Scrittore a dire, 
non effervi Potentato alcuno nel Mondo, che più fgra- 
ziatamente della Monarchia Spagnuola e della Turche- 
fea fappia far ufo della potenza Tua . 

Ma da che abbiam detto che le ricchezze de’ men- 
tovati due Regni fanno tragitto in altre Nazioni dell' Eu- 
ropa , voi vi credefte , che almcn quelle altre fodero 
tutte oro ed argento . PofTono al certo chiamarli doviziofe, 
ma nè pure ivi corrono i fiumi di quei beati metalli. St 
figurano alcuni , che il non abbondare TEurapa oggidì dì 
tantOio ed Argento, come potrebbe, e dovrebbe avve- 
nire, proceda dalle tante indorature, dalle tante drappe- 
rie , dove entra T Oro e T Argento , e dalle piatterie © 
vaffellami d’argento, venuti alia moda anche fra leper- 
fone private . Qaefte fon bag'ittellc . Oltre di che non lì 
perde tutto l’Oro c l’Argento adoperato per indorare e 
far Drappi funtuoli . L’ampio portone per cui efeono i 
tefori dcH'Europa , è la Mercatura coll’Oriente , dove dì 
mano in mano fì va trafportando , cib che con tanta in- 
duiìria e pena li raccoglie dalle contrade Americane. La 
buona Moneta battuta in Tofeana palfa in Turchia ; v’ha 
il guadagno d’ un felTanta o fettanta per cento . 11 rae- 
defìmo viaggio fa l’altra buona , eh’ efee della Zecca di 
Venezia , con profitto d’un cinquanta per cento. Inglefì, 
Oilandefi, ed altri Europei portano chi più chi meno im- 
anenfa Pecunia pec altra via alle Indie Orientali , facea- 
^ N 3 donc, 
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pdne , per così dirCfUn tributo airimperio<]eI Mogol-, del- 
ia Perfìa , della Cina , del Giappone , e d’ altre Provin- 
cie e Piazze de’Regni Orientali . Impercioechc non fog. 
giacendo que’ Popoli al difpendiofo fanatifmo della Moda, 
c liabili eflTendo elli nelle lor maniere di Vedi , delle quali 
il paefe li provvede, poco fpaccio fra loro truovano tan- 
te manifatture del Lulfo Europeo ; e all’incontro le loro 
Sete , Tele , Droghe , e cofe Medicinali , convien com- 
prarle per lo pih a danaro contante . Sia per fuperdizio- 
ne. Ha per non confumar le vite degli Uomini , abbor- 
rifcono i Maomettani il trarre l'Oro , e l’Argento dalle 
Miniere . I nodri Europei per pietà di loro fomroinidra- 
no ad efsi , e ad altri Monarchi delTAda di che far la- 
vorare le loro Zecche . Non già che manchi Commerzio 
d’Oro e d’Argento nell’Indie Orientali .■ ma incompara- 
bilmente piu è quello , che vi portano gli Europei , di 
quello, che ne riportano. Ecco dunque la curiofa trafmi- 
grazione delle Monete, ed ecco dove vanno a naufragar 
1 tefori de* Potentati Cridiani . Rigorofe proibizioni di 
edrarre Oro ed Argento fuori del Regno fì veggono iti 
Francia, nè io foben dire, come fi regoli quella Nazio- 
ne pel commerzio coll’Oriente . Anche in Ollanda un 
fìmile divieto fu fatto; fegno che rifentivano danno dalla 
foverchia edrazione . E pure come fodenere il Commerzio 
con sì fatte Leggi ? Fuor di dubbio è , che gran copia 
d’Oro e d’Argento vien trafportata dagl’Inglcn alle In- 
die Orientali, elTendo folamcnte vietata fra loro Pedra- 
zion del battuto alla Zecca , o da ridotto in Moneta . Fu 
perciò propoda nel Parlamento di Londra, fe s^avea da 
continuare una tal Mercatura , ed inclinavano i piò al 
'parere , che fi delìdede j perche il nerbo maggiore di uno 
Stato è il Danaro, e tante fatiche per raunare, ad altro 
poi non fervivano , che ad arricchire gli Stranieri . Ma 
prevalfe il fentimcnto d* altri , i quali olTervarono , che 
tutto il Commerzio coll’ Indie Orieatali anderebbe in mano 
d‘ altre Potenze dalle quali converrebbe poi prendere , e 
a caro prezzo ciò , che di necersità vien di colà . 

Nella gran guerra , che fanno fra Loro e Prencipi e 
Popoli, per tirare a lie POro e. l'Argento altrui , e le 

pri- 
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IM^vate persone per cavarne quaiihe vantaggio q coii’ini- 
Biirtionc nello Stato, o coH’eftraxianc .• gran vigilania & 
fichicdc nel Principe a fin d’intipcdire , chs non s’introdu- 
cano abufi o difordini per ignoranza o malizia della gcn-' 
te , c p:r rinacdiare agl' infenfibilmente intro.lotti . Noa 
bada fare oggi un’Editto : fe occorre , convien farne uo'aU 
tro nel domani ; perciocché T affare delle Monete è fug- 
getto ai flulTo e rifiu/To e lafctando crefeere di troppo 
un’abufo, pofeia non vi fì può rimediare, Tenta che ne 
rifulti un grave danno al Pubblico*, e mafiìmamente a*> 
grinnocenti , i quali niuna parte hanno avuta nelle frodi 
dell’altrui ingordigia. L’ufo pofeia de’buoni Principi, al- 
lorché s’ hanno da formare Editti fopra le Monete , è 

5 [ueilo di regolar le cofe non fecondo il confìgiio de'loro 
oli Camerali , nè fulle MafTime fpcculative de’ foli Tuoi 
Mioifiri Legifiì; ma a quelli due Tribunali s'ha eziandio 
da aggiugoete il voto de’ Mercatanti , che (ìccorne gente 
più iiìruita della prattica di quello che torna in vantag- 
gio o pregiudizio di uno ilato , può fomofiinifirar lumi p'ò 
accertati nelle circofianze prelènti , Le MalTime poi del 
buon Governo fono , che ogni paefe ha da clTcre fornito 
^i tanta quantità di Moneta Erofa , che balli al quoti- 
diano minuto Commerzio dei Popolo, col bandire le fo- 
jsdiere di limile fpecie . L’ecceflTo in quella parte è pre- 
giudiziale non al folo Popolo , ma al Principe Helfo , i 
cui Tributi tanto men valgono, quanto piò è privo d’in- 
terno valore il danaro, che lì paga alla Camera . £ por- 
cioccliè ordinarisqfiente non è ricevuta d'.gli altri paeft 
quella materia erofa , fe ve ne ha un’eccedente v^^P'^ v 
con cui fi facciano i pagatpenti , lì difficuita il corfo del- 
le bueqe valute , delle quali abbifogna chiunque ha ne- 
gozi ® debiti fuori dello Stato, e mafiìmemcnte allorché 
vengono calamitò di CarelHe, e Guerre, Benché fcmhri, 
che oi.uo pregiudizio fi rechi ad un Popolo con fabbpear 
Moneta di foio Rame e di Leea si balTa, che di troppo 
venga ad elTere eccedente il fuo prezzo cllrinfeco, cioè il 
valore che le dà il Principe , perche lo amente fpandendoG 
tifa ftà quel Popolo, né fervendo p“l Commerzio co’fj- 
jelliert , le nc ricava il .medefimo clfetto per l’ufo dì quel 

N 4 Pop»- 
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Popolo , com 2 fe folTe d ottima L ga: pure per cenr«i* 
timoito di tutti i Saggi s’ha da conlervare anche in queds 
fpecic la dovuta proporzione del fuo valore edrinfcco a 
quello doUc p=h preziofe Monete , emendo il Rame Me- 
tallo, che regola il pr zzo dell’ Argento, ed anche me- 
diatamente quel dell’ Oro . Quando vi fia il valore in- 
trinfeco , può cota! Moneta trovar’anche fuori dello Stato 
chi r accetti , e fervire ai bifogno de’ privati . Avviene 
talvolta , che il Peculio di Moneta erofa , conveniente 
alTufo e bifogno giornaliere dei Popolo , fcappi fuori del- 
lo Stato o per cagione delle guerre , o perche i vicini 
fearfeggiano delia propria . Piò tedio che fabbricarne della 
nuo<a, s'ha da {Indiare ogni altra via di ricuperarla, o 
pure le n'ha da battere il men polTibiic per fupplire al 
bifogno ; ricordandoli fempre che fe i vicini bandiffero 
un dì la vodra Moneta , tornando e(Ta indietro , verrebbe 
lo Stato a redar troppo carico di una Moneta , la quale 
ordinariamente non ferve al Commerzio co’foredieri . Ed 
affinché tal Moneta di Rame o di Lega non efea sì fa- 
cilmente fuori d?l paefe , la fperienza ha fatto conofeere, 
che convien darle un prezzo cdrinfeco inferiore , purché 
moderato, airintrinfeco : altrimenti fe fodie valutata predo 
a poco fecondo il vero valore del Metallo , volerrebbe 
facilmente anch'eda fuori dello Stato, e i vicini ne trar- 
rebbono guadagno con rifonderla . Ne ho veduto le pruove. 

Quanto alle Monete d’ Oro e d* Argento regola ge- 
nerale , predicata da tutti i Maedri ha da elTere , che 
non fi debbono mai banlire, ma folaraente convien ta- 
riffarle fecondo il merito d’effe. Quanto piò uno Stato 
abbonda di quedi due Metalli , tanto piò ha di forze pel 
Commerzio , e per lì pubb'ici bifogni . Sia propria del 
paefe o da forediera tal Moneta ; fìa di tenue o men 
tenu* Lega , purché d’Oro e d’Argento , c ben taffato a 
proporzione il fuo prrzzo: Tempre torni in Bene di uno 
Stato il corfo delle mr^efìme , perche con effe fi pub com- 
merziar Tempre co i vicini e co i lontani . La gran dif- 
fìcultà confide nel formar le Tariffe. E qui è dove •oe- 
cedaria cofa è , che i Principi, o per dir meglio i faggi 
Magidrati aprano ben gli occhi» affinchè le fegrete mire 
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de i Conduttori de' Dazj , o de’ Mercatanti « in pregiudn* 
zio della Camera, ode! Popolo, non imbroglino le carte, 
giacché (iccotne abbiam detto , ognun tende a far negozio 
e guadagno privato fulle Monete . A tali rifoluzieni oc- 
corrono perfone libere da ogni particolare interefle. Non 
bada. S’hantio da adoperar perfone di gran pratica del 
Commerzio , e Saggiatori erperti , per didinguere Pinterno 
Valor delle Monete, l’agio delle Zecche, e fimili altre 
qualità del Danaro . Né pur bada . Si richieggono perfo- 
nc di una rara comprendone , che arrivino a combinare e 
difeernere tutto quel che è ordine o difordine nell’ ufo 
delle Monete, aÓinchè s’introduca il pih che fi pub di 
Monete ftranicre ; non fi valutino di troppo nè quelle nè 
le proprie; e non torni in danno del Pubblico l’alzamen- 
to foverchio delle medefime : il che fi pruova , allorché 
la neceifuà obbliga alla loro cdrazione, ola tafia troppo 
minore non ne impedifee l’ introduzione nello Stato . Di 
fomiglianti tede abbi fognano i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche , e non già di quei Confi- 
glieri adulatori , che fi fanno merito per procacciare al So- 
vrano un prefente grofib guadagno di cui fono partecipi 
anch’elfi, fenza rimettere alia perdita che a più doppi ne 
. verrà , andando innanzi , al Popolo , o al Sovrano flelTo. 
Corre un proverbio : che il Mondo fi governa da fe fiejjoe 
ed offervafi veramente in alcuni cafi la verità , ed utilità 
di quella Maffima, che talvolta i Minifiri dei Principe, 
credendo di far meglio , imbrogliano e danneggiano il Pub- 
blica coi regolamenti, co’ quali pretendono di. fargli del 
Bene, perché non ben pelano tutte le circollanze prefenti 
e le confeguenze cattive , che polTonoprovvcnire dai loro 
Editti. Ciò non ollantc per io più noi troviamo , che il 
Mondo ha bifogno di chi lo dirigga e corregga , elTcndo 
elfo troppo proclive all’ ingannare e all’ ingannarfi , e fem- 
pre militando il Privato intcrclfc centra quello (ìd Pub- 
blico . Ciò principalmente occorre nel troppo combattuto 
affare delle Monete, dove con facilità entra, e con di f- 
iicultà fi leva il difordine. £ quand’ anche fi rimuove la 
cagion del difordine, non ne celfano i perniciofi effetti 
Noi vediamo che alzandoli il prezzo efirinfcco delle Mo- 
nete , 
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liete , fa il Mondo da fé (ietfo rìfarfi con acerercere (I 
prezzo delle Merci e de’ Comedìbili . Dovrebbe accadere 
a proporzione lo Delio neirabbalTamcnto del valore eDtin* 
feco d’ elTe Monete ; e pure io ho a^eduto , che avvezzo 
il Popolo a vendere caro alTailfime fpccie di ComcDibili, 
allorché le Monete godevano un corlo eccefftvo, anche 
dopo la Riduzione e rifortna d'eflet ha fiputo continuare 
nel poDelTo dèi prefo coDume , e s’è Aefj nn taleabufo 
anche ad alcune -Merci i benché tutto dovclfe caUre di 
prezzo . 

CAPITOLO XXV. 

Dr’ pubblici jirchivJ c Notai fcdcl governo de Povera 

F ra le attenzioni , che il faggio Principe dee aver^ 
pel Bene e maggior Bene de' Sudditi, non d di po« 
ca importanza la fondazione , mantenimento, c buon’or* 
dine de* pubblici Archivi , cioè di que Luoghi , dove dee 
confervarlì copia di tutti gli Strumeoti , TeDamenti , ed 
altri Contratti durevoli , che fi fanno da i Notai . Anche 
negli antichi Secoli ogni Principe e Re , ogni Chiefa 
avea il proprio Archivio, chiamato ancora CWrar/Mw , e 
da’ Greci Chartophylacium , San Girolamo parla 6no dell* 
Archivio degli antichi Ebrei. Che vi foliero ancora quel- 
li dove lì cuDodivano gli Strumenti fpettanti alle perfo- 
ne private, o fìa al Popolo, può apparire da Ulpiano, 
il quale (crilTe (a). Che non fi pongano a federe in quel 
Luogo , nel quale fi depon^ono preffo il Pubblico gli Strumen- 
ti : detto per avventura Archivio , ovvero Grammatofilazio» 
I migliori reDi Latini hanno Archh e non già Archtvo^ 
c tal voce fi truova prelTo Tertulliano (6) . L’antico Gm- 
rifconfulto Paolo anch’egli ce ne fa conofeere 1’ ufo a* 

^ fuoi 

(a) Lex w»r/Vey? ff.de Pocnis . Ne eo loci fedeant ^ 
può in Publieo Infirumenta deponuntur .* Archivo forte veé 
Cfammatophylacio . 

(b) Tcrtullianus io Apologetico Cap. XX. 


Digitized by Goog^ 



De pubblici Archivi e Notai , ee, 20>- 

fuoi tempi) con dire dell’ apertura del Tedamento (<?) : 
Riconofeiuti i Sigilli ^ rotto lo Spago y fi apra e fi reciti .E 
dipoi fia libero il farne copia. Dopo di che col pubblico Si- 
gillo fi riponga ejfo negli Architi acctocchh fe mai fe ne 
perdejfe i' E/mplare j s abbia dove trovarlo , Fu eziandio 
r Archivio chiamato (é) Armario Pubblico ^ dove gli Atti 
* i Libri fi riponevano , Tra le formole dell’ amichiamo 
MarcoifO) come notò il Cuiacio, una ve n’è, che mi- 
rabilmente rapprefenta il coHume Romano intorno ad efli 
Teftamenti . Quivi fi legge (c): Il Difenfore(o fia Co»- 
fervatore ) e i Curiali differo : Il T ejìamento , che i flato 
letto ^ fia inferito negli Atti Pubblici &c. E' cofa giufla ^ 
fhe gli Atti , quando faranno flati fottoferitti da Noi , e pub- 
blicati dal Copifla , fieno a te confegnati y fecondo il coflu- 
me y acciocché fi conforvino ne' Pubblici Archiv) , bthhàotno 
parimenti menzione di quefii Pubblici Archi vj predo Sui- 
cla ; e Santo Agoflino A\ce{d)t.Noinontrattiamodi Car- 
te vecchie y nè d' Archiv) Pubblici y nè A Atti Forenfì » 
Ecclefiaflici .Così in Affrica i Vefeovi della Numidia avea- 
no l’Archivio lor generale, come colla da un Concilia 
Cartaginefe , in cui fi ordina (e) : Che la Matricola e l'Àr- 
ehivio della Numidia fia prejjo la prima Sede , Conferva- 
vanfi dunque i pubblici Strumenti in un determinato Luo» 

go, • 

(a) Lib.IV. Cap VI. recept. Scntent Agnitis fignisy 
rupto lino y aperiatur & rteitetur ; atque ita deferibendi exem- 
pli fiat potefias . Ac deinde Signo Publico in Arckiis re- 
digatur y ut y fi quando exemplum ejus inter ciderit yfit , unde 
quetratur , 

(b) Authent. adhaCy Cod. de Fide Infirum. Armarium 
Publicum , ubi Acia & Libri exponebantur . 

(c) Marculfi Formul.apud Cujacium; Defenfor& Cu- 
riale! dixerunt ; Teflamentum y quod recitatum efl y Geflia 
Public is in fera tur &e. JEquum e fi , ut Gefla , qua a No hit 
fuerint fubf cripta y & ab Amanuenfit edita y Tibi ex moro 
reddantur , eademque in Archiis Publicis conferventur, 

(d) S. Agufiinus Epill. XLIII, num. 15. Edit, Be- 
ncdiliin. Non Chartis veteribus , non Archivis Publidf , mu 
Ceflis Forenftbut aut Ecclefiafiicis agimuf . 

(ej Concilium Carthaginenre « 
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£o, cioè dove fì regi(iravano tutti gli Atti pubblici . Ssit 
Gregorio Magno, affinché non veniffc meno un Privile- 
gio da lui conceduto, fcrive (a): QueflatnedefimaCoJii- 
turione ft dee inferire negli •Atti Pubblici . E che anche 
fclfero in ufo ne’ vecchi Secoli tali Archivj in Francia , 
il può raccogliere da un. Prologo fatto da Lodovico Pio | 
Augudo al Concilio di Aquifgrana dell’ anno 8i5. con di- 
re (^): Ci piacque di riunir tutti infieme gli Atti già fatti j 
r notarli fotta i rifpettivi loro Capitoli , e riporli nel Pub- 
bilico Archivio , per render fiabile ù loro memoria . 

Non Lprei gi^ io dire , fé veramente ne’ fuddetti 
antichi fccoli qualfifia privato Strumento , cbecfiggeife du- 
rabilità , andaffe al Pubblico Archivio . Probabile è bensì, 
che da che i Barbari fìlTarono il piade in Italia , e feon- 
certarono non pochi de’ buoni regolamenti Romani , ccf- 
falle anche l’ ufo degli Archivj , desinati Carte del Po- ' 
polo. Ma rifufeitate dc^x} l'anno mille e cento in Italia 
iC Leggi Romane, diede nell'occhio delle per fané dotte 
i a Provvidenza di Giuffiniano I. Imperadorc , il quale of- 
. 'crvò il danno proveniente alle Citt\ (c) quando ejfe non 
abbiano Archivio alcuno , in cui ripongano i loro Atti ; per- 
ché cosi fì veniva a p'rdere un’ infìnità di pubbliche me- 
morie. Laonde fece ordinare dal Prefetto del Pretorio (^i)r 
Che ft prefcelga nelle Città qualche pubblica abitazione ^ in 

cui 

(a) Gregorius Magnus Epift. Vili. Lib. XI. Haa 
fadem Conflitutio Geftis efl Publicis inferenda. 

(b) Concilium Aqadgranenfe .• Libuit nobis ea ^ qum 
gefia junt , ob memorile firmitatifque gratiam , in unum firi- 
tìim congrrere , & fubjeEiis Capitidis annotare , C!?* in Pu- 
ilico Archi vo recondere • 

(c) Autheotic. De Defenfor. C\vìt. Quum nullum ha^ 
fieant Archivum in quo Gefia apud fe reponant . 

(d) Idem .• Ut in Civitatibus habìtatio quadam pu- 
iflica difiribuatur , in qua conventens efl , Defenferes monu- 
menta reconàcre , eligendo qutmdam in Provincia , qui htrum ' 
taheat cujtcdiam : qualiter incorrupta màneant heec , & ve- 
leciter inve 'nantur a requirentihus ; fit apud eos Archi^ 
vum & quod babienus prtgtermijfum efl in Civitatibus emen- 
detur . 
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De pubblici Atchir^ f e Notai ^ec, 205 
iki b co fa conveniente , che i Confervatori ripongano le Me* ■ 
morie con eleggere nel pae/e qualcbe perfona , che ne abbia 
eujiodia : accioccl)è efji Atti fi confervino incorrotti , e pron^ 
tornente fi truovino da chi li ricerca’^ e fia prejfo loro i Ar- 
chivio , e eoe) fe ne corregga la mancanza , procedente fino- 
%a dalV ommejjione delle Città. Ancorché non bene appa- 
rire» da tali parole , che gli Archn’ì d’ allora folfero de- 
flinati a confervare gli Strumenti tutti delle perfone pri- 
vate o pure gii Atti folaraentc de’ Difenfori o Confer- 
vàtori del Pubblico e del Governo; tuttavia i Saggi col 
lume ricevuto dalla Suddetta Autentica proBnoITero la fon<^ 
dazion degli Archivj . Sulle prime obbligarono folamente 
ì Notai, fatto che era uno Strumento, di dame un’ £- 
firitto o fìa \ìvl Abbreviatura al pubblico Archivio. Col 
tempo pofcia accorti^ , che quello non ballava al bifogno 
del Popolo, ordinarono, che in elfo Archivio lì tenelfe 
autentica copia di tutti gli Strumenti féritti per 
a riferva dei contenenti contratti di poca durata ; oche 
dopo la morte d’ clià Notai i loro Protocolli palfalfero 
tutti al medefìmo Archivio, acciocché non lì difperdef- 
fero, o non ne feguiffe qualche alterazione . Troppo cer- 
tamente importa al Pubblico , che fieno fedelmente con- 
fervati Tefiamenti , Cenfì , Donazioni , Vendite , Permu- 
te , Dotazioni , ed altri fimili Atti , riguardanti non fo- 
lenente il tempo prefente, ma anche l’avvenire; per- 
chè potendo continuamente inforgere Liti fopra gli fielU 
Tefiamenti , e Contratti, ed anche noltilTimi anni dopo 
la celebrazione d’clTi , convicn ricorrere li tali Atti ,oper 
chiedere gtullamente il fue , o per ripulfare le ingiufte 
altrui pretenlìoni- . Gran vergogna , c negligenza che è mai 
di quelle Città , le quali nè pare oggidì (bn giunte a 
provvederli di quello politico magazzino per li tempi av- 
venire i Sino a Papa Urbano Vili, non s’ era abbafianza 
orovveduto in Roma a quello bifogno. Vi provvide quel- 
J’attento Pontefice . Nè folamente s' avrebbe a penfare 
alle Città; anche le Terre, e Callella del dillrettoabbi- 
ibgnano d’ un femigliante foecorfo ; e tanto più dove i 
l^etai foreflieri facendo nuove trafmigrazioni , fecoporta- 
no tutti i Rogiti loro, impoftìbilitandofi pcrconfegucnto 

col 
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col tempo a chi ha fmarrite le Carte , il potere riparat 
quello danno . Sar^ pertanto gran lode a que’ Principi . 
che fapran trovar maniera di fondai^ anche Archivj rura- 
li, potendofì quedi iflituire nelle principali Terre del Di- 
ilretto , e con obbligare T adiacente tratto del paefe a 
prefentar quivi i loro Strumenti ^ per tenerne regiftro , 
Sulle prime non fì rifentc il frutto di quedo benefìzio; 
ma nei progredb del tempo fì pruova y e ne riceve be- 
y' «edizione, chi riditul. 

Il pib (kuto partito di confervar tali memorie , fa- 
kà Tempre il far copiare per mano fedele ogni Strumen- 
to , ben collazionato coll’ originale , in Libri chiamati 
Campioni , Caladi , o Regidri . Troppo è fuggetto il Mon- 
do alle frodi c alla, malizia degli uomini , e malFima- 
mente dove mancai! Pubblico Arehivio.-Ma anche ef- 
feodovi , il dar folamente copie autentiche ad un’ Ar- 
chivio non ci 'adìcurerebbe , che que’ fogli volanti non 
facciano Pali un giorno. Si polTono, ^vero, anche to- 
gliere ed afportare, i fogli d' un Regidro ; ma non è si 
zacilc, e predo fì verrebbe in cognizione di tale iniqui- 
tà . A buon contò s’ ha da aprire gli occhi , per non 
.deputare a gli Archiv) fe non perfone di fperimentata 
onoratezza, e timorate di Dio. Dee adunque edere il Ae- 
'X gidro di Carta groda e di forte colla . Molto codava n, 
gli antichi fecoli lo fcrtvere in pergamena o in papiro 
d' Egitto : ma in fìne potea la fcrittura poda in si buon 
fondo prometterli la vita di moltidìmi 5^coii . Oggidì i 
nodri Notai adoperano per la loro funzione Carte poco 
differenti dalle tele di ragno . Non andrà gran tempo,, 
che quel carattere fì fmanirà, anzi perirà la Carta def- 
fa* DelHnato 1’ Archivio a perpetuare il più che fi pub 
le pubblichememorie , richiede perciò Carta forte e buon* 
Inchiodro, acciocché il tutto léfìda al tempo il più che 
fi poda . Obbligo poTcia del Prefìdente ali’ Archivio 
fi è di vegliare, perche fieno folleeiti t Copidia regidre- 
kì Rogiti fenza farne madia . Edebbonfi fceglierea que- 
fio ufìzio perfone, che abbiano bel carattere, e ferivano 
fenza abbreviature . Fa venir la rabbia il vedere , come 
ne’ Secoli paflacii Notai fcjrivelfcto con caratteri feomu- 

nica- 
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"Dt* puhblUì Atchivf t Notai ^ et, ' lOf 
nicati'e con tante abbreviature . Da una fola parola ma* 
le fcritta o malcntcfa può dipendere 1’ efito d’ una Li- 
te. Sopra tutto dovrebbe chi governa, credere cofa im- 
portante al bencc al Decoro di uno Stato il provvedeis 
lod’ottiooi Notai , a di ordinare fopra di ciò un rigoro* 
fo efame. Anticamente non fi ammettevano a quello ge- 
lofo Ufìzio fe non perfone Nobili , regolarmente efenti 
dal fofpetto d'azioni difooorate, e dura tuttavia tal co- 
fiume in qualche paefe . Ma in fine tal qualità non à 
necelTariaa quello impiego. Richiedelì bensì, che non vi 
fìa promoffu , fe non chi porta feco il concetto di per* 
fona oneHa , dabbene, e incapace di mancar alla pubbli- 
ca fede , che verrà depofitata nelle lue mani . Non fi fon 
forfè veduti Fallnrj o Adulteratori della mente de’ Te* 
(latori , e Contraenti ? Oltre a ciò indegni fono di tale 
impiego gf ignoranti , cioè coloro che non hanno fuifi- 
cientemente fludiate le Lepgi communi, e gli Statuti del 
paefe , nè (anno (lendere competentemente le alrui in- 
tenzioni e volontà. Chiedete a chi è pratico dei Foro a 
Non poca parte delie Liti vi diranno , ck: proceda da i 
garbugli e dall’ imperizia de’ Notai , i quali non han fa- 
puto ben comprendere o ben’ cfprimere i fentlmenti di 
ehi fa Contratti, odi chi loro confida l’ ultima fua vo- 
lontà . Vergogna certamente é di quei paefi , dove alla 
zinfufa fi creano Notai , fenza badare alle lor macchie paC- 
(atc , o a i poco regolati ior cofiumi , o ai troppo limi- 
tato loro talento V non badando già , eh* effi fappiano 
Rendere un Rogito ordinario; copiato o imparato di pef» 
da i Formolarj dampati , £ pure tempi vi foron* .( e for- 
fè dura in qualche Luogo il codume ) chd i Notai fi fa- 
ce vano alla rinfufa, e per un preLiutto, dai Conti Pa- 
latini , Cima d’ uomini doveano ben efiere Notai di tal 
fotta. Dee anche elfere regolato e non eforbitante il nu- 
mero de’ Notai in un paefe ; e cafo che i medefimi man- 
chino al tempo prefidb dagli Editti per denunziare',' c 
jpoi prefentarc all’ Archivio Rogiti da lor fatti , giudo 
farà , fc non adducano legittime foufe , dì fofpcndere ad 
efid la penna . La poca attenzione nella fcelta de’ Notai 
W qualche co^atrada > c i’ indolenza ip (offerire i loro iii- 
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Toloncari ed anche volontari mancamenti, non fa onore 
• chi governa e sì poco cura il Pubblico Bene . Merita 
d’ enfcre letta una ben pefata Bolla di Papa Benedetf 
XIII. in'qucfto propolìto , emanata nell’ Anno 1728. 

Chi poi de’ Principi intende ciò , che pub ridondare 
in lor credito e gloria, fa, chf gii ha da (lare fomma* 
mente a cuore il Governo, c foccorfo de’ Poverelli ; si 
perchè cotanto premurofamente dalla Legge Santa , che 
ì proferiamo , vien raccomandato ad ognuno il fovveni- 
' mento de’ bifognofi , e sì perchè principalmente fpetta a 
i Capi del Popolo tanto Spirituali , che Temporali quella 
cura . Ed oh che bell’.eiogio per e(Ti , ove fìeno ricono- 
feiuti e proclamati non fola come Padri del Popolo , ma 
eziandio come Padri in particolare de’ Poveri ! Ha dun- 
que il Prìncipe da promuovere o da confervar tutto quel- 
lo , che pub ridondare in Bene e vantagio della povera 
gente fuddita fua . AntichilTimo iflituto della Carità Cri- 
Hiana li è T erezione degli Spedali per li poveri Infer- 
mi, e per li Fanciulli c?po(li . Non fi molìrerà Città dei 
CrilHanelimo , ove nsn ne Ila uno almeno , ed affai più 
ne raoflrano le Metropoli e Città di gran popolazione. 
Londra, Città di sì terminata Popolazione, sì provve- 
duta d’ Opere o neccflarie o utili al Pubblico ( è da fìu- 
pirfene ) non ha peranche affai provveduto al bifogno d’ef- 
li Fanciulli . Meritano ben quelli Luoghi Pii , cotanto 
alla Povertà necelTari , 1 * attenzione di chi governa il Po- 
polo, afinchè ne fieno ben amminiflrate le rendite, ben- 
trattati i Poverelli, e vi prefiedano folàmente perfone di 
molta Pietà , e Prudenza , che non penfino anche a fare il 
proprio intcreffe fu quello de’ Poveri , Debbono ftendere 
r buoni Principi la UeiTa attenzione fu gli altri Luoghi, 
iiiituiti dalla Pietà de’ Fedeli in benefizio del povero Po- 
polo ,kfia p;r alimentar gli Orfani dell’uno e dell'altra 
iella, o Vecchi inabili , o Pazzarelli , o Incurabili , fia 
per dilìribuir Limoline a’ Poveri vergogno!] , o alle Ve- 
dove e loro figli , o per dotare povere Fanciulle ; con ri- 
chiedere almeno una volta l’anno efatta e fedele infor- 
mazione , fe fieno ben’ efegiuti i Capitoli di tali Opere 
Pie,* fe fodis&tco all’ iatenzione de’ pii Fondatori oTe- 

fia- 
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Aatori ; che quclta non fi dee mai fenza qualche gran ra- 
gione alterare ; altrimenti dcfìlìcrà la gente dal beneficare 
1 Poveri , al che pure (ì avrebbe da animar ciai'cuno . 
Non c’è al Mondo iftituzione , regolamento, e ordinan- 
za per bella chè (ia , la quale non fìa Tempre eTpoQa'il- 
la declinazione c a gli abufi . Nè pur vanno eTenti da 
quefia dura penfione' quelle , che riconoTcono da Diol’orw 
ginc nella Chtefa Tua Santa . Ora pur troppo pub accade- 
re, che nel maneggio de’ Luoghi Pii, ficcomc avvertim- 
mo di fopra , fi fieno a poco a poco introdotti difordini 
in danno de* Poverelli y che vi fieno fegreteo palcfi ma- 

f agne / che fieno tfafeurate le faggie Ordinanze d’effi 
.uoghi , e maltrattati i Poveri . Gran vergogna Tempre 
farebbe d’ un Governo , che non vi appreftaffe rimedio . 
Anzi s' avrebbe ogni dì pih a penTare di migliorar quivi 
le cole , affinchè cni vuol pure impiegare il Tuo in vita' 
o in tnorte in bene dell’ Anima Tua , e Ta qual gran me- 
rito predo Dio provveaga dalla Limofina ; al vedere sì 
ben’ amniiniftrato il patrimonio de’ Poveri , s’invogli dì 
Concorrere anch’ egli al loro Tollievo , come fi uTava ne’ 
vecchi tempi . 

Similmente gloria è di un paefe , dove 1’ attenzione 
del Principe il lìende a proecurar tutti i mezzi poffibili , 
perche la povera Plebe abbia da lavorare , e da pocerfi 
guadagnare il pane colle Tue fatiche , maffimamente nell’ 
Arti della Seta e della Lana, come abbiam detto di To- 
pra al Capitolo Decimo fello . S’ ha ancora ne’ faggi Go- 
verni d’aver l’occhio ai Mendicanti validi, cioè a co- 
loro che dati alla pigrizia , ancorché , per la lor fanità po- 
teffero' procacciarli il vitto con qualche mefiiere , o colle 
fatiche delle lor braccia , pure prendono il dolce partito 
di limofìnare , con adoperar fovente la mafehera di varie 
limulate infermità . Ho parlato abballanza di cofloro nel 
mio Trattato della Carità Crifiianh ; ma giova il* ricor- 
dare , che cofioro , come truffatori delle rugiade della Pie- 
tà de’ Fedeli , non fon mai da comportare , nè s’ ha da 
permettere , che rubino le Limofine giufiamente dovute 
a i veri Poveri invalidi: alla protezione e difeTa de’ qua- 
li è fpczìalmcnte tenuto chi governa . Nel Codice Giu- 
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ftinianeo v'ha Lrgge aflai forte contri di quefli malizio* 
fi infingardi . Anche Innocenza XII, cioè quel Pontefice 
d'immortale memoria per tante Tue gloriole azioni, neU 
]a Bilia dell’erezione dello Spedale de’ doveri invalidi, 
clpreffe il fuo zelo contra' di coloro i quali , (a) non 
ejfendo invalidi , e che ricufando o ni pur proccurando di gua- 
da gnar fi d vitto eolie proprie fatiche e coll' indù firia feconda 
labro abilità , avran più tofio voluto menare una vita ozào- 
fa e mendicare \ con ordinare perciò al Vicario Generale 
di Roma (A) rifpettoai mendicanti entro le Chiefe, o f» 
le porte ^ o ne' portuali d'effe, e al Governatore di Ro- 
ma ( c ) in riguardo a i mendicanti per la medefima Città 
tTc.che fieno pofli in prigione, e fi punifcano con pena di 
carcere ad tempus , d efilio , e con altre pene ad arbitrio \ 
e che sii uno che P altro facciano il pofjìbile , afiachi que- 
fla razza di mendicanti fia cacciata afiatto . Altre prò v vi- 
fìoni e pene fi leggono quivi contro i Vagabondi', perfo- 
ne Tempre portanti la prefunzione di manioolatori aini- 
quit^ o di fallì Poveri . In quedo ruolo debbano entrar 
^ coloro, che fotto nome di Pellegrini' vanno continuamen- 

te girando dall’ un iato all’altro dell’Italia, e finito uri 
corìo n: incominciano un' altro . A chi per vera divo- 
zione va in pellegrinaggio, b?n compartito è 1’ ofpizio e 
^ il vitto negli Spedali a ciò deputati; ma per chi a mo- 

I tivo folamente di birbanteria porta il bordone , ed ofa 

. ancora limolìnarc per le Città , liccome fciocch^zza è dar 

I loro ricovero e alimento , così giudo dee dirli il ribut- 

tfirli e tanto piò .perchè in loro cade (ofpctco d’ edere 

i (a) Bulla XXXVIIT. Innocehtii XII. §. XXW»zw- 

I lidi non exiflentes , feu àlias proprio labore & indufiria 

f juxta fuam atuitudinem viEium acquirere recufantes , feu 

non exquirentes , defidiofam vitam agere ac mendicare ma- 
luerint^, 

( b ) Ibidem .* quoad mendicantet in Ecclefiìs , earumqua 
Portis vel Porticibus , 

t ( c ) Ibidem : quoad mendicantet per eamdem Urbem &c, 

Hu/ufmodi mendicantet carcerandot , paems carccrìs aà 
\ tempus , exiliì , aliifque eorum arbitrio., coercendos curate \ 

Ct M hujufmodi mendtcantef prorfus elminentHT i fatagere , 
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Mrfone maltiventi . Finalmente debbo chiamar beate quel 
le Città ( poche fono in vero ) le q^uali non altro galli- 
go polTone dare a i falfi Poveri , agli oziolì, e poltroni^ 
e a i Vagabondi , che quello di forzarli a lat^rare e a 
guadagnarli onoratamente il vitto , avendo Confervator; 
appofta per quedo , e manifatture, lavori , e fatiche da im- 
piegare alfaifTima gente . Perciocché fe mai G può, non 
s’ ha da cllliare coloro , ma correggerli ed obbligarli a 
mutar vita . Ho veduto la prigionia e il pane e l’acqua 
far de’ mirabili effetti di converlìone ; e chi s’ è meilo 
fulla buona Hrada , ringraziar pofcia.chi l’avea addot- 
trinato con qucAo rigore . ' . , 

' . c A p;i T o L o , xxvr. 

De i pubblici ouejft CiuOchi . 

I L tenere oneflamente allegro il fuo Popolo, ben lice 
chìamarloOodevol MalTima di buon Governo. Que’ 
Principi mifantropi , che non fanno ridere , e non'vor- 
rebbero , <che nè pur gli altri ridelfero ignorano una delle 
maniere di fard amare da' Sudditi Tuoi . Certo è , che 
fi vuole in primo luogo la gente laboriofa , applicata al- 
le fue Arti e facende , nemica dell’ ozio . In fecondo 
luogo fì dee non folo permettere^ ma modrar’ eziandio 
piacere , che fucceda alla fcrietà r allegrezza , e che la 
gente goda qualche alleviamento alle fatiche . Di quella 
alternativa di efercizio , di ripofo e d’ allegria non meno 
il Corpo che 1 ’ Anima ha bifogno per vivere fano . So-- 
lamente fì efìge , che i Divertimenti fieno onefìi , e non 
fieno troppo frequenti . V’ha delle perfone, le quali ad 
altro non penfanp, che a divertirti, palTando fempreda 
un Piacere ad un’altro, e credendofì nate folamence per 
ifìar tuttodì in gioje e folazzi; fe pure fì può parlare di 
idi , perche quelle ordinariamente fanno piò fervir le not- 
ti , che il gtorno, al traffico delle lorogeniali ricreazioni. 
Quello Epìcureifmo è divenuto la moda in qualche pae- 
fc , fenza badare , che di piò non ci vuole per rendere 
effeminati gli Uomini , c per corrompere anche i buoni 
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coQumi . Se in bocca di pcrione obbligate dall’ etk matti* 
ra ad aver fenno , e maHimani''nte fe Padri e Madri , 
altro non fi fcnte fe non che Bifogna Divftirft e poi Di- 
vertirfi: MalTima si fmodcrata , c » catti vodetnpio , pu^ 
cfTerc la rovina delia tenera ed inefperta Gioventù . Mi 
(ìa permefib il far aui da Laudator temporh acìi ; nè dico 
già dei tempi precedenti al Mille e fecento , perche non 
fon da paragonare co’ (unfeguenti nella bontà de’ Colia* 
mi * Solamente intendo di dire, che quantunque io creda 
migliorato di molte il Secolo prefente rifpetto a^'.li anti- 
chi ; pure indubitata cofa è^ 'che prima della venuta in 
Italia di certi Oltramontani ( fu ciò nel principio -del 
prefente Secolo ) con più tifparmio fi attendeva alle ri- 
creazioni . Palfavano i 'Nobili prudentb tutta lagìornata 
ne’ loro affari; le Donne onelle e favie oc ilorlavorie- 
ri , riferbando per qualche ora della notte il ricrearli . Pe- 
tb mefi friqucnti erano allora le converfazioni , e il mi- 
fcuglio dell’uno e dell’ altro felTo / e il Giuoco diverti- 
va , ma non incomodava mai di troppo la borfa . Ven- 
nero gli Stranieri , maefiri del bel tempo ; e fecero de* 
buoni allievi in alcuni Luoghi . Prelfo gli antichi nofiri 
la’ parola Italiana Divertimento c DivertiJftmentYrancefCf 
£gnificava il divertire per qualche di fcreto tempo 1’ Ani- 
mo dalle applicazioni fèrie e il Corpo dalle fatiche* Ta- 
le era anche il fenfo dì Ricreazione ^ e diTofocxo . Dura 

S uefio fignificato tuttavia prelfo tanti Uomini faggi , che 
gloriano di vivere Moribus Antiquis . Cosi praticano an- 
cora tante faggie Donne si Nobili che Cittadine, le qua- 
* li impiegano la maggior parte del giorno ne i lor lavo- 
rieri , e prendono pofeia colle dovute mifure qualche Ri- 
creazione. Non cesi le Scimie de i coliumi Oltramonta- 
ni . Il Divertimento, che era un fulTidio, $’ è converti- 
to n-d principale , anzi nell’unico impiego della lor vi- 
ta. P<r effe lo fiare un’ora fenza Converfazione , fenza 
Giuoco , fenz* altra Torta di Piacere , vien riputato un 
dimorar nelle fpine * Quà e là p.rcib corrono i cacciato- 
ri de’ bei palfatempi a divertir l’altro felfo , e a diver- 
tirli . Uno de’ gran penfieri di quella gente fi è quello 
di penlar Tempre a nuori fpalTi e traflulli . Che le voi 
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volete eavare una gran nfata di certe perfone ) leggete 
loro il ritratto della Donna forte , cioè alTennata , laicia- 
foci da Salomone , e farete fervi,to . 

Niun c’ è » che contenda a ehi vive nel Secolo [ c 
con qualche proporzione ancora a chi c fuori del Secolo] 
il ricrearli, e il rallegrarfi , purché dìfcreta fìa la talfa 
e dofc de i Divertimenti . Perciocché chi non refpira fc 
non Piaceri ed Allegrie , difficilmante perfuadera , che 
non lìeno corrotti i Tuoi codumi .* ed è certo, che la Tua 
non pub dirli vita da vero Cridiano , quand’ anche ad 
un per uno folTero onedi tutti i Solazzi (uoi . Peggio poi 
fe negli deffi palTit:Hipi li delideraffe T Onedi , come 
ne i Giuochi grolTi di Carte e Dadi , che polTono tirarli 
dietro delle brutte confcgucnze ; e in certe Coovcrfazio- 
ni , Veglie, e Giuochi chiamati ingegnoli , dove ha Iuo« 
go la Didblutczza, e fon da dire traffici o palcG oca» 
perti della Difonedà . Oltre a i privati palTatempi v'ha 
1 pubblici , i quali ogni faggio Principe dee permettere, 
godendo, che abbia il Popolo con che divertirli , perchè 
ancor queda è fra 1 ' arti di tenerlo contento . Si fa 
quel che faceva Augudo a i Tuoi tempi, per incantare 
c aver dalla fua il Popolo Romano . Quel Principe inten> 
deva egregiamente l’arte del navigare. Purché concorro- 
no in Divertimenti tali le condizioni fuddette dell’ Oqe- 
flk e della Rarità , non dee il buon Governo Secolare 
vietarne l’ufo . Cosi è il tempo del Carnevale , le Com- 
medie o pubbliche o private , l’ Operein Mufica , ed al- 
tri Spettacoli, il Ballo, e Canti e Suoni . Dìffi la Ra- 
rità . Dapcrtutto il Ne QuidNimis s’ bada offer vare co- 
me ingrediente di troppa importanza , e maffimamente 
qui . Perciocché non v’ ha cofa ,* che maggiormente po- 
Cefse depravare un Popolo , e fnervare gli animi della 
gente , che il permetterle , non dirb d’ cfsere tuttodì , ma 
d’ efsere fpcfso, in feda e tripudio. Le applicazioni alla 
{iudio delle Lettere, e del Negozio, l’ efercizio di tutte 
le Arti , l’amore all'indudria e alle fatiche , fono gli 
alimenti neccfsarj ad ogni Repubblica : fenza di quedi of- 
fa in brieve precipiterebbe in rovina. Chi dunque volef- 
fa afsaffinarla , altro non occorrerebbe, che nudrirla di 
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SpaHt , Delizie , e Pallaccmpi , cd avvezzarla a far Mal- 
ia .* al che facilmente s’ accomodano non pochi della feon- 
ligliata Plebe, prevalendo fovente il piacere dei Diver- 
timenti a gli altri ridedi della cofeienza e dei la Pruden- 
za , a cui è tenuto ciafeuno pel mantenimento delle pro- 
prie Famiglie. Oltre di che i piaceri del Mondo fono in 
credito e 'toccano il cuore , fé arrivano di rado ; I* ufo 
foverchio ne fminuifee , o ne fa perdere il guQo . Pcrcib 
i faggi Legislatori han limitato ad uno o due Meli il 
Carnevale , nè concedono fe non rare volte fuori di quel 
tempo le pubbliche Danze, efimili altri folazzi . 

Abbiam ricordato , che ne’ Pubblici Divertimenti ha 
Tempre da intervenire T Oneilà . Pure convien farne di 
nuovo menzione , perche pur treppo il Teatro Italiano ha 
qui bi fogno di non lieve attenzione: e mi lì perdoni, fe 
torno a rittoccar quedo punto. Il fine delle Commedie 
( fpettacolo fommamente dilettevole pel Popolo ) avreb- 
be da edere quello di correggere, col far ridere, i difet- 
ti e codumi dravolti Popolari : il perche le Commedie 
ben fatte egualmente pofTono fervire di diletto e di uti- 
lità a gli Spettatori . Or che farebbe , (e quedo Teatra- 
le Spettacolo operadis tutto il contrario coll' it^fegnare la 
Difonedi cd altri Vizj , e con lodare le azioni meritevo- 
li foto di bialìmo ì Ufarono gli antichi Romani delle 
Commedie ben lavorate , e pur molto licenziofe . Altre 
n’ ebbero affatto buffonefehe e piene di' laidezza , prive 
benefpedb di regolato intreccio , e che poteano chiamarli 
un mìfcuglio di Lazzi malamente cuciti inlìeroe . Sì le 
une che le altre ne’ due precedenti Secoli fi ravvivarono 
fui Teatro Italiano ; e fpezialmcnte ne’ pubblici Teatri 
prefe gran piede , e non poco ve lo ritien tuttavia Im 
C ommedia piena di buffonerie , ingegnofe talvolta , ma 
fpedo grodblane, inlìpide, e contrarie all’onedìi, ancor- 
ché di tutto fi vegga fghignazzare la delta Plebe . O fie- 
no dunque lavorate fui buon tomo le Commedie , o 
Ceno meramente bufFonefehe , e compode d’ infilzati ri- 
dicoli avvenimenti, furberie, e goffaggini : ragion vuole^ 
che i faggi Principi dieno ordini rigorofi , che non fi rap- 
prefentino azioni, o fi facciano ragionamenti, ofi fpac- 
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cìno equivoci , che centengans. Difoneiià , e fìano capaci 
di corrompere i buoni Coftiimi . Si pub far ridere lenza 
cotanto (iomachcvoli merci. Ma per meglio afTicurareit 
Teatro da queftì contrabandi , ripeto , che migliore ripie- 
go farebbe , che dal genorofo 'Principe fi faceffero com- 
porre da chi ha la convenevole abiliti ( fono qutili ben 
rari in fomigliante meftiere : pure fe ne potrebbero tro- 
vare) delle Commedie infieme piacevoli e morate / o al- 
meno fcegliere fra le già compofic da gl’ Italiani , Fran- 
cefi , Spagnuoli , ed Inglefi quelle , che pib fi credono 
atte ad emendare le perniciofe e le ridicole Paflfioni del 
Popolo. Non ci mancano valenti e zelanti Uomini, che 
fu i facri pulpiti difendono e promuovono il Regno della 
Virth , e ci dipingono gli fconci mali effetti del Vizio. 

Le ben fatte Tragedie e Commedie potrebbero anth’ ef- \ 

fe divenire utilififime Prediche pel Popolo / e tanto più 
efficaci per conto delle ultime , perchè il Ridicolo è una. 
fpada più acuta e penetrante dell’ altre . Pregio ancora 
pub dirfi di quella Torta di I Averti menti Teatrali il po- 
cerne godere anche la balta gente per la tenuità del pa- 
gamento il che non fuccede nelle Opere in Mufica 
cotanto dirpendiofe , le quali riefeono anche dannofe ad 
uno Stato , allorché non tirano più , o almen tanto di 
danaro dal di fuori , quanto è quello che ne efiraggono 
i Mufici e Ballerini firanicri ; giacché quelli oggidì yen- 
dono a sì fmifurato prezzo i ior canti , fuoni , e balli, 

« truovano corrivi ad accordaglielo . Mirabilmente an- 
cora giovano a diffondere l’ allegria nel Popolo altri pub- 
blici Divertimenti e Spettacoli , (oliti a farfi o dal Prin- 
cipeo dal ! opalo in certi giorni dell’anno, come le Cof- 
fe de’ Cavalli, le Giollre, i Carofelli , le Macchine di 
Fuochi artifiziofi , le regatte &c. Perché ,di quelli Spet- 
tacoli pub godere anche il Popolo fenza fpendere , più 
degli altri , eziandio efifone fcntc piacere , e poi tutto 
contento fe ne torna a cafa, fervendo la memoria di ta- 
li felle di un faporito eompanaticp alia povera menfa del- 
la maggior parte d’ tffo Popolo . Certo è , che fra le ma- 
niere di farli amare da* Tuoi Popoli i Principi faggi non 
hanno da crafeurar quella di tenerli in alcune parti dcl- 
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Tanno oneftatnente allegri , fìa col dare de’pubblici Spet- 
tacoli e Divertimenti, Ha col permettere certi oncfti Paf- 
fatempi , che il Popolo fa proccurare a fe (Icnfo . 

Altri abufì poi ci fono, che fece può portare , e pur 
troppo porta la licenza ed allegria del Carnevale. Parte 
anche d’cfTì fì vede riprovata e detedata dal nodro ze- 
lantiflimo Pontefice BENEDETTO XIV. in una fua 
Circolare a i. Vefcoyi dello Stato Ecclefiaftico . E pure 
non ha il Tanto Padre voluto fienderll all’ altre corrut- 
tele di quei particolari tempi . Non entrerò nè pur’ io 
in quelle particolarità, badando a me di ripetere, dover- 
fi dcfiderarc e proccurare per quanto fi può , che T affa- 
re della Religione non patifea nel permettere i pubblici 
Solazzi ; benché Ha affai difficile, che laTciata la briglia 
al Popolo , egli non cada in eccefft . I faggi banditori 
della parola di Dio hanno qui da alzare la voce: ed ap- 
partiene anche a i Principi il concertare colle popolari 
allegrie , per quanto mai fi può , la pubblica Onefi'a , e 
il rifpetto alla Religione . Merita lode il loro zelo. Pur 
troppo fanno che maligne erbe producano così viflofi ed 
ameni prati - Si fon vedute fin 1’ Opere in Mufica , 
una volta ferie, declinare in buffonefehi fuggetti , non di- 
verfi della Commedia plebea . O pure al ferio ai^o- 
znento d’ effe fi fono aggiunti difonefli Intermezzi . Ma 
perciocché tutti i pubblici Spaffi , che un faggio Principe 
può permettere, tali fono , che fi poffono prendere fen- 
za ofìfefa di Dio, fia pel Teatro, Come per leMafchcre 
c Danze .■ perciò il Secolar Governo li Tuoi concedere 
con rifiettere ancora, che non fi può pretendere nel Po- 
polo la Tanta vita e perfezion de’ Claufirali . Il punto 
fia , come diffi, refìgere in ogni pubblico Divertimento 
e Solazzo , e in ogni anche privata Raunanza di perfo- 
Bc una tal Moderazione, che non fi fcrediti la Virtii e 
il buon Cofiumc , nè s’infegai e molto men fi pratichi 
il Vizio . 'Diffi de’ Claufirali : ma mi conviene ora ag- 
giugncrc , effervi perfonc di molto fenno , all’occhio del- 
ie quali fa un brutto veclere , la cotanto dilatata licenza 
di alcuni non pochi Chioflri , dove fi . .rappre Tentano Tra- 
gedie c Commedie , per dar anche fpaflo al Popolo , che 
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a gara vi concorre . Non è mai veramente entrata ufan- 
za tale e libcttli ne' MoniUerj e Conventi , dove abita 
una modeRia Rabile e un’efemplare morigeratezza ; ma 
in a'tri non poc^i polTiam trovare , che chi ha rinunzia- 
to a i folazzi del Secolo , torna a i medefìrat , né H fa 
fcrupolo alcuno di rapprefentare amoreggiamenti e tene- 
rezze fra l'uno e l’altro felTo , e di comparire con abi* 
ti Donnefehi in Teatro C il che troppo indecente ad Uo- 
mini Religiolì fi dee confelfare ) e di fpacciar anche iner* 
ci proibite io qualche allegro intermezzo , con renderli 
poi ridicoli e delicati prelfo gli Spettatori Secolari . Il 
Chiofiro è , o dovrebbe clTere Teatro di penitenza e di 
ritiratezza , e fpccchio d' ogni Virtù al guardo de i Popo- 
lari . Può clfcre , che i faggi fuddetti bramaffero bandita 
affatto da i chiofiri una licenza tale , che certamente 

? er tanti Secoli non avea meffo il piede in que’ facrt 
.uoghi . Ma almeno é da credere > tale elfere la loro in- 
tenzione , cioè che potendo competere anche a i Religìo- 
fi qualche tempo di ricreazione , ficcome decentemente 
non poifono eglino , nè debbono intervenire a certi Di- 
vertimenti de’Secolari, così molto più debbono guardar- 
li dal darne efìfi al Popolo de i poco convenevoli al De- 
coro e alla Religiofitù del loro fiato , e dal cercare plau- 
fo con tali Rapprefentazioni da chi dee folamente conce- 
pire venerazione per efii , e pel facro Abito loro . 

CAPITOLO XXVII. 

Della Caccia , e Pefea , e come r’ abbia a permettere , 

. 0 proibire, 

D el Gius della Caccia sì per li qeadrupedi che per 
gli uccelli, 9 delia Pefea ^ han trattato alcuni Tco' 
logi e varj Legifii , fra’quali fpczialmente Sebafiiano de’ 

Medici Italiano, cd Ahafuero Fritfchio Tedefeo. Truo- '■ 

vanfi raccolti tali Autori nel Corpus J urie Fenatorii (iioi- | 

pato in Lipfia nell’Anno 1702. Per quello che appartie- 
ne al prelente mio ifiituto , altro non ricorderò io , fé 
non quello, che conviene al buon Principe e alia Fdi- j 
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cita del Tuo popolo in qucHo propofìto. Non é già Iie« 
ve cofa r abufo , che in alcuni paefi fi pub odcrvare o 
pel troppo rigoroib divieto della caccia , o per I’ eccclTiva 
pcrmiffione della mcdefima . E primierammte che il Prin- 
cipe godendo qualche Bofco o tenuta di beni Tuoi proprj 
ed Allodiali , rifervi con bando il Gius della Caccia per 
ufo fuo : ognun torto lo riconofee per giurto . Ma s’ egli 
Vorrà ftendere tal- proibizione anche fopra gli Allodiali 
de’ Sudditi fuoi ; fe vorrà concedere auefto diritto anche 
a! fuoi Valfalli nelle dipendenze de’ loro Feudi .* allora 
Acl un Principe amante del fuo Popolo s’ hanno da rap- 
prefentare le feguenti ortervazioni . Cioè il gran danno , 
che ne pub prowenire all’ Agricoltura, di cui pure tan- 
ta cura abbiam veduto, che dee profeflfare ogni buon Go- 
verno . In si fatte bandite noi troveremo talvolta vieta- 
to il levare le macchie ; lo rterpare dietro a i foflì ; il 
tagliar alberi nella Tua felva ; il fegare i prati al tempo 
debito; il mandare il bertiame al pafcoloful fuo, fe noa 
quando piace a i Sopraintendenti delle Caccie , per timo- 
re che fì fconcino 1’ uova ej piccioni degli uccelli . Peg- 
gio poi avviene , qualora volendoli nudrire Cignali , Cer- 
vi ; Daini , e Caprioli in bofichi non cinti o di muro o 
di (leccati di legno , fì lafcia a tali bertie la libertà di 
fcorrcrc fuori ne’ feminati altrui , e con divieto d’ ucci- 
derli . Certo è , che il Principe cib permettendo , e 
non rifacendo i danni , pecca contro la Legge di Dio • 
Ho io ptb volte udito i fìeri lamenti di molti Parmigia- 
ni a cagion del Bofco di Colorno ; Bofco lungo circa tre ^ 
miglia , in cui gli ultimi Duchi Farnefì , tuttocchè buo- 
nìfiimi Principi , non fì facevano fcrupolo di tenere una 
rterminata quantità di Cignali. Per pib miglia d’ ogni in- 
torno fi rtendeva la defolazione cagionau da tante bertie, 
che ufeendo dal bofco faceano da padroni nelle campa- 
gne vicine ed anche lontane . A nulla fervivano le gri- 
da del Popolo per così eforbitante aggravio ; e guai fe 
alcuno averte ciato di non rifpettare artafTini tali , che 
feco portavano il Noli me tangere , quìa Prìnctpis fum , 
Non fì potè levar di terta a molte di quelle danneggia- 
te perfone , che l’ elTere venuta meno quella infìgne Prin- 
cipe- 
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cipefca Famiglia , ed ite in rovina le Delizie di Color- 
no, e parte di quel bofco , folTe un colpo deU‘irae giu> 
^iziadi Chi governa il tutto, coromoHa dalle tante ma- 
ledizioni di chi vedeva le Tue fatiche e rendite dilapidate 
da chi appunto avea l’ obbligo di proteggerle e difender- 
le . In oltre Tappiamo, quanto male inferifea a gli Or- 
ti la molta copia delle Lepri , e quanto riefeono clfe no- 
cive in tempo di neve alle tenere piante degli alberi 
fruttiferi. Oltre a cib tante pene impode e tanti procef- 
fì , che in alcun Luogo lì fanno per cagion della cac- 
cia vietata , o de i Cani contadinefehi , un grandilTimo 
fconcerto producono per le famiglie de’ Villani , e per 
confeguente alla tanto nccclTaria coltura delle campagne » 

10 taccio il danno, che ad^cHì provviene , allorché To- 
no comandati a raftellar ne’ boTchi e nelle campagne il 
felvagiume per li Cacciatori , perdendo eTTi in quello le 
intere giornate , e talvolta nel biTogno maggiore delle 
faccende rullicali . Non pub mai elTere , che un Princi- 
pe , nel cui cuore abiti l’ amor vero del Tuo Popolo , e 
la paterna Clemenza , permetta fìmili aggravi , e coman- 
di tanti rigori . £’ egli mai di dovere , che il piacere di 
poche perfrae abbia da coflar tanti diTpiaceri e pregiudi- 
zj ad un* intera uni verGtb > Non v’ha dubbio; ogni vol- 
ta che viene bandita (fuorché ne’ propri Allodiali) una 
Caccia , s’ impone una Gabella al Pubblico ; e quella gra- 

> ve per li danni , che ad elfo ne polfono derivare / e que- 
lla talvolta ingiuGa , perche in fine ogni perTona ha dal- 
le Leggi della Natura diritto di difendere i propri beni 
da chi vuol danneggiarli . 

Che poi lì polla giuGamente vietare la Caccia di certi 
uccelli , regolarmente riTerbati per le menTe de’ Grandi , 
come Tono i Fagiani , le Pernici , e le Starne .* non man- 
cheranno ragioni e convenienze, che lo perTuadano.^ Ma 
che fi giunga lino a proibire quella d’ ogni altro uccello: 
qucGa pub cbiamarfi un’ inTolTribile indiTcretezza . Anzi ri- 
chiederebbe il Pubblico Bene tutto il contrario, cioè che 

11 animaGe la gente a far la guerra a tanti uccelli , nati 
Tnlamente per danneggiar le Campagne , come Storni , 
Merli, Tordi , Gazze , PalTcre, cd altri. Noi non vi 
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{>er quel diritto naturale , che compete ad ogni Uomo f<v« 
pra i quadrupedi ed uccelli non ciìdenti in dominio di al- 
cuno, o almeno s’avrebbe a concedere, come un privile- 
gio a chi tten dcH’Api , o coopera in qualche altra fìn- 
£oiar maniera a i vantaggi del Pubblico , lenza voler ca- 
vare da ciò una contribuzion di Patenti. I faggi Vene- 
ziani permettono a chichclTia quella Caccia innocente len- 
za l’archibugio. I Padroni de’ campi lomminidrano le re- 
ti a i lor Contadini , e ne ricavano un terzo della preda-. 
Raccontali di un Podelib della Citta di Trivigi , che cem- 
. parendo davanti a lui un Villano , a cui era flato tolto 
lo fchioppo , perche fu colto con effo a Caccia ( che 
quella è la loia pena } gli lece quel prudente Mintflro 
una lolenne bravata , e polcia il rimandò colla rellituzìon 
di quelParme . 'nterrogato del perche fi loflTe contentato 
di si poco,.rifpofe voi ^ chi aveffe la virtà 

ài fofpendere in aria e di difperdere la Gragnuola ì E ciò per 
la confiderazion di tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne . Né lulfifle , che la gente di contado con si 
fatta licenza troppo- fi diflraerebbe dalle necefiarie faccende 
dell’Agricoliura . Abbiamo 1 ’ eie ropio in contrario per gli 
'Stati della Repubblica di Venezia, dove gran caccia fifa 
d’uccellami , e noit ne rifente pregiudizio la cqltura de ’ 
campi* L’ufo dis farle è quando s’ha dell’ozio, e lui far 
deh giorno , o la fera, o pur la notte. V' ha de’paefi| 
che per la lor politura Icr.rfeggiano forfè d’uccelli : altri , 
ai l'incontro nc abbondano , Tpcziaimcnte dove è il pai- 
faggio d’effi o nellandarc o nel venire da i climi caldi. 
Ma niuno forfè v’ha , che non ieffra il guaflo delle Paf- 
fere , degli Storni e d altri fimili nocivi augelli . S’avreb- 
be da premiare , ficcome dicemmo , chi fi fiudia di fee- 
marli . Almeno s’ha d’aver caro, che da tal divertimen- 
to tragga profitto la povera gente con vendere i prefi uc* 
celiami, e fupplire conciò a i pubblici aggravi . Campa- 
gne ci fono, dove le migliaia di Lodole cantano le loro 
ariette in aria , e dolcemente fi nutrilcono piombando in 
terra , lenza che alcuno ofì di toccarle . Noi ftolti ingraf- 
fiamo i nofiri augelli , per mandarli poi ad altre contrade , 
dove colla prefa à'cÙì buon guadagno fa la gente più ac- 

cor- 
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corta . Io fo d’ ua paclc , dove pure non è grande l’ ab- 
bondanza delle Lodale , e nondimeno colia caccia d’ effe 
molti Contadini (ì fono arricchiti - 
Quanto alla Ptfea , non concorrono già ne’ Pefei Je 
perniciofe qualità da noi offervate nelle .varie fpecie d’ ani- 
mali felvaggi e di augelli , che infettano le campagne • 
Quell innocente popolo fi mantiene fenza danno alcuno 
degli Uomini e delle lor terre • Vero è , eh* alcuni 
d etti fanno gran guerra fra loro , ^e vivono fol di rapina. 
Ma ficcome la Divina ProvvicUnza ha congegnato in ma- 
niera le cofe , che le Fiere micidiali fieno poco feconde, 
^(finche troppo non fi moltiplichi la cazza loro in pregiu- 
dizio deirUomo : così ha fatto , che la -fecondità de’ Pefei 
innocenti fia incredibile , e per lo contrario rittretta af- 
faiflimo quella de’ Pefei divoratori. Ognun fa, che non 
è lecito il pefeare nelle Valli , ne i .Laghetti , e nelle Pe- 
fchicre de particolari padroni : . ma nel Mare c ne’ pub- 
* Fiumo dovrebbe effere permetto il farli , pcr- 
.che qus’ pefei. non fono in dominio alcuno. Però nel fag- 
gio Governo de’ Signori Veneziani, e in altri paefi vien 
permetto il pefeare con reti e natte , e certamente propria 
I n”* dovrebbe effere il non far fuociò, che 

è del Pubblico , c il non impedire quetto bel divertimento, 
c infìeme guadagno al Popolo 'fno. £ cafo mai che gt>- 

poffeffo di vietare nelle Acque 
j ufo delle reti ; farebbe almen di dovere , che 
I loro Minittri non vendeffero tròppo caro le licenze ,* al- 
.tnmentifi ritrarrebbe la gente da un’ efercìzio , che tome 
in tanto profitto de’ privati, e'del Pubblico fteffo . Ma 
Su*lunquc fia la condizione dell' Acque pefchereccie del 
Pubblico, non s’ha mai da permettere, che chi vuol pc- 
icare , ufi Coccola od altre patte, onde muojanoo fi sba* 
Jordilcano I Pefei / perche poco profitto ne ricava l’Uo- 
* if danno fi reca alla Pefea , Oltre di che 

s ha ben da efaminare, fe fia vero, che i Pefei prefi in 
quetta guifa fi yendicano.di tanta crudeltà con divenir ci- 
bo nocivo a chi ne mangia. Finalmente non ha da eflc- 
re lecito a i Pefi^tori colle tante lor manifatture ne’ Ru- 
mi d impedire il corfo libero dell’ Acque. 
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CAPÌTOLO XXVIIL 

Della Milizia . 

B ^'lfognach'iolo confcfTì : mi Tento qualche ripugnan- 
za a parlare delia Milizia , perche quantunque fìi 
quella un'iliicuto utile, ed anche necelTa rio alla confcrva- 
zione della Repubblica , pure a me fembra una difgrazia 
i’obbligodi tenere armati per difefa , e molto pih il 
lerne tenere per offela . V’ ha chi ha chiamato, Guerra 
divina la Pellilenza , quaficchc Oio faccia guerra a gli Uo- 
miDi , allorché la Pelle Inherifce in un Popolo . Ma c’ è 
in oltre la Guerra , che gli Uomini fanno fra loro per 
. ifeannarfi l' un l’ altro i e guerra di lunga mano pih irc- 
quente dell* altre . Gran penfìero del genere umano , e 

f tenfìone d* ugni Secolo , che è mai quella ! Ora qual Fe- 
icità può mai trovarli, dove danzano l’armi e il furor 
militare? Col farmi vivere lungo tempo Dio m’ ha fatto 
o, veder co* propri occhi , o intendere per licure rclazio- 
ni, che flabello de’, Popoli lìa la Guerra, non tanto per 
li mali , eh elTa inferifee nel Tuo bollore, quinto per quel- 
li , che rcQano come appendici della med (ima a cagion 
delle tante rovine de’ particolari , e de i contratti Debi- 
ti pubblici . li peggio fi é , che quello Male può dirli inec 
yitabile , perche mai non, celsò , nè celferi 1* Ambizione 
de* Principi , nome fignificante 1* innata lor voglia di con- 
qui Ilare 1’ altrui , e di slargare i confini del proprio do- 
minio . Sicché mirate il fiero garbuglio del Mondo . Chi 
non ha armi , Tempre fi truova efpoflo alle fuperchierie 
e prepotenze di chi ne ha . All’ incontro chi ne ha , è 
fuggetto a molte pericolofe mutazioni . Abbiam veduta 
Armate fenza titolo e diritto alcuno far da padrone ne- 
gli Stati altrui , e taglieggare con egual rigore gl’ inno- 
centi Popoli non Sudditi Tuoi , come i Sudditi propr; . 
D* ordinario ancora chi ha quedo gran prurito di fnr guer- 
ra • non può di meno , che ^ fe fa piagnere i Tuoi vicini, 
non faccia lagrimare anche il proprio Popolo colle molte 
gravezze , con cfpoilo all' edeaninto ; fe prcvaglianoi 
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nemici , con immolar canta gente a queda fila cara paf> 
fione , e ridurre con unte leve di gente incolte le cam- 
pagne . Frefchi ne abbiamo gli efempli nelle ultime guer< 
re . Di tanti guai fon , come diflì , primaria cagione le 
tcHe non mai contente de’ Regnanti. La Milizia poi , o 
iia le lor foldatefche , quelle fono , che efeguendo gli or- 
dini de'Sovrani , o per ncctlTuà o per barbarie , e ordina- 
riamente contro la mente de' lor medefìmi Signori , por- 
tano r infelicità a tanti paefi . Quello ancora , che per 
'io pib Veggiamo accadere, quand^ anche la fortuna s’ae- 
cordi coH’armi d’ un Principe, ond’ egli ne divenga pi il 
' grande e potente con islargare t confini , non vi figura- 
ile , che i’ ingrandimento fuo ferviffe a far godere uno 
flato migliore a’ Sudditi fuoi . Quel che erano, feguita- 
no quefli ad effere . Il danno da loro patito fuole unica- 
mente tornare in profitto, del Principe . Molto pericolofa 
poi , per non dire infelice , 2 la (ìtuazione de* Principi 
minori . Se non hanno fortezze o Città ben fortificate, 
ogni Potente pub , e fuol facilmente caipt darli , ed anche 
impadronirli de’ loro Stati . Se poi ne hanno , pur trop- 
po le abbiam veduto fervire non in lor Bene , ma cen- 
tra di loro flelTi c per loro rovina , oualor vengono Gue- 
‘re . Truova chi è in vicinanza ed napib forza , ne’fuoi 
Libri Tempre qualche ragione d’ imponelTarfi deH’altrui , 
e di rivolgere que* cannoni centra del Padrone legitti- 
mo'; e convien pregar Dio , che un dì ne faccia la re- 
flituzione. 

' Ora che è qui da dire ? Primieramente chiunque ha 
la fortuna di godere la Pace ; pub elTere , che non ingiu- 
’flamente fi lagni d’ altri Mali .* ma certo egli gode un 
Bene, che fra quei del Mondo è fommamente flimabile 
e invidiabile . Secondariamente allorché la Guerra è fat- 
ta da* Principi moderati , e ben ricordevoli delle Madì- 
me della Crifliana Carità e Gi'uflizia, e che polfeggono 
il convenevol nerbo della pecunia , troppo importante re- 
quilito di quel mefliere .* danni ed aggravi certo non man- 
cheranno al paefe, ma polTono edere fuifri bili ,* anzi pub 
talvolta accadere , che fieilo in parte coropenfati dall ab- 
bondanza dell’oro, che quivi refla > Difiì talvolta , per 
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ché' d’ordinario i guai fuccedono, nd rimane dopod'efj 
li fe non 'la povertà • Dio poi guardi e Sudditi e Amici 
e Nemici, allorché il' Regnante prènde a far guerra eoa 
buona copia di combattenti, ma con. troppa fcarfeiza dì 
contanti . Non ci vuol molto a indovinare a chi tocche- 
rà di fupplir quedo difetto . Oltre di che gente armata e 
mal pagata , fì figura' di godere un’ampio privilegio di 
vivere lenza difciplina , Terzo , chiunque de’ Priucipi pub 
mantener truppe proporzinate alle forze del Tuo erario ^ 
non è mai da biafìmare ; farà fors’ anche da lodare , per- 
chè il Gius naturale infegna di difenderei propri Stati:, 
.Città, Fortezze, e diritti, per quanto pub, dachiteor 
taflfe d’ opprimerlo :*anzi. corre obbligo al Principe di pre- 
fervare, e liberare, fe pub , i Popoli fuoi dagl’infultt 
altrui . Ma farebbe da defìderare , cTie in quede sì giude 
nifure fì contenelTero'gli animi de’ Regnanti , nè raet- 
telTero mano all’ armi , fe non forzati da' un vero Male 
prefente, o da un .male ragionevolmente temuto inav- \ 
venire <•* che non farà mai da dirli gloriaid’ elTi , anzi fa- 
rà motivo di giufìo biafìmo , l’entrare in guerra 'fenza 
neeellìtà veruna , con cercare pretèsi che mai non man- 
cano, per Higojare gii altrui ^otninj, e> fienza farfi fcrur 
polo di rompere la fede: pubblica e i pibfolenni Tratta^ 
(i, per r avidità di > hudve 'Conquide .. Finalmezice polla 
la necelfìtà e eonfuctudine- di tener Soldati di .fortuna , 
niuno de’ buoni Principi ha bifogno d^lt altri f ricordi y 
per fapere 1 ’ obbligo (uo di contenere in difciplina Uo- 
mini , che sì facilmente polTono o abufar della forza o 
ibperchiare i deboli ; Di queda attenzione fì pub fpezial- 
mente gloriar qualche Principe , ne’ coi Ufìziali e Solda- 
ti fì offerva ogni ragienevol contegno. Benché none’ è 
Élcuna colla Nazione fra i Cridiani ^ che non viva con 
difciplina y purché "cosi vogliano » lor Generali ed Ufìziai* 

H maggiori . Certamente chi prefclfa la Legge di Grido, 
Legge «di Carità e Giudizia, non dovrebbe cfsére fomi- 
gliante a i Leoni e alle Tigri , le qualibenchè addime- 
dicate non mai fi f{K}gliano 'del fiero e malefico lor ta- 
lento . ■ - ■ 

> Reda ora da vedere , fe s' abbiano, da. addedrare i 
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Popoli alla Milizia, ficchè A rcRdano abili al maneggia 
deir armi nelle Guerre d’offefa e di difefa ..Da che nt* 
Secoli barbarici le .Città d’ Italia comunicarono a regger» 
fi a Repubblica; e. il Popolo ayea parte del Governo « 
bene era allora, che anche la Plebe folTe agguerrita per 
]i pubblici bifogni . TrattavaA di difendere la Patria ì 
ognuno per lo pib efponeva volentieri la vita , per fal- 
vare un Bene f comune sì , ma proprio d’ ognuno : cioè 
k Libertà e la participazion de. gli onori . £/purefap> 
piarne, che intervennero allora troppe turbolenze e Guer» 
re fra efl'a Plebe e i Nobili . Nelle Repubbliche poi , do* 
ve faegiamente è Allato il Governo nella Nobiltà , forfè 
pertedofo potrebbe rìufcirc il rendere bellicofo il Popolo. 
All’incontro nello Stato Monarchico, regolarmente nulla 
è' 'da paventare dall’ addottrinar’ il Popolo nell’ arte del- 
la Guerra . Solamente è qui da olTervare , cofa A polla 
il Principe promettere da si fatti guerrieri . Può egli far* 
apprendere ad elA tutta l'ordinanza,, tutti i movimenti 
cd efereiz) militari .* txu è da vedere , . le polla anche 
ifpirar loro due impoitantilTimi requiAti , per ricavarne 
buon frutto; cioè il Coraggio’, e la voglia di azzardare 
la vita pel Principe Tuo . Si ■ moArcrebbe ibreAicre nel 
Mondo , chi non fapcAe , che gente di nuova leva , nè 
mai Aata al fuoco, porta feco lo fpaventò ad ogni ktto 
d’arme . Dieci mila veterani , anzi molto meno , baAan- 
ti fono a rovefeiare e difperdere cinquanta miladiqueAi 
fiovizzi . PoAono fervire per rcculte, e mifehiati con gen- 
te del meAiere animati allora dall’ efempio di chi noa 
moAra paura, può clTere, che tengano faldp il piede ^ 
Viene il Coraggio dal dcAdcrio della Gloria, dalì’Amo- 
fe-Tcrfo il Aio Principe, dall’ Avidità del bottino, dalla 
Difperazionc, e da altre cagioni ; ma ordinariamente non 
fe lo fente in cuore , fé non chi ha imparato , che lì può 
combattere fenza iafeiarvi la vita . Ora troppo rara cofa 
che in gente avvezzata a vivere (crvilmente , entri- 
no geaeroA penfìeri di Gbria ; che in Popolo opprelTo da 
indilcreti Tributi A truovi tanta a£feiione vcrlo del Si- 
, gnor fuo, che vcwlia di buon cuore andar’ incontro alla 
morte e wrilcarft per lui . Però aoa è mai da far gran 
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capitale fopra poveri Villani, benché ben’ armati e reg« 
gimentati , e chi non ha migliori truppe di quelle , può 
incerta maniera dirli, che niuna ne ha, eccetto che do- 
ve li tratta di difendere il di dentro delle Fortezze . 

Contuttociò non potrà mai ragionelvolmente biafi- 
marfi il Principe , che ami di aminaeftrare r Popoli Tuoi 
nell'arte della Guerra, oltre a i Soldati di fortuna, che 
è (olito a tenere*per Scurezza della fua potenza . In cer- 
te occafìoni e bifogni polfono anch' elTi prellar buon fer- 
vigio allo Stato . Ma non bada il far loro fcuola degli 
efereizi militari ; bilbgna animarli con pri Vilegi e vantag- 
gi. Strana cofa è, ehe in alcuni paefi i Miliziotti , cioè 
Ja gente di campagna , che fì arruolano per Soldati , ab- % 
biano per quello non delìderato onore da pagare un’an- 
nuo Tributo al Principe, o elfere di tanto intanto co- 
Aretti a contribuir danaro per laModra.. Miuna gravez- 
za può dirli peggio collocata di quella , perchè tutto con- 
traria alle Leggi della Milizia . Quantunque poi non fìa, 
ficcome dicemmo, da far gran conto di limili truppe per 
le Guerre in campagna .* pure dal rendere efperta la gen- 
te nell’ordinanza militate e nel maneggio dell* armi, 
due Beni polTonu trarli . Il primo fpezialmeute riguarda 
le Città. Qualora il Principe idituilTe della giovane Cit- 
tadinanza varie Compagnie e Battaglioni , fecondo la di- 
verfa conditone d’elTi Cittadini, fenza obbligare a fpe- 
fa alcuna gli arruolati , anzi concedendo loro qualche 
Pri vilegio: certo è, che la Gioventù briofa volentieri li 
farebbe feri vére; coneorrebbe con' piacere ad apprendere 
i militari eferciz) ; ed anche volontariamente fi procac- 
cierebbe rUniforme . La vanità di comparire in armi al- 
la villa dell’altro Popolo, e malfimamente fotte gli se- 
chi di chi per editto della Natura altr'armi non ha da 
maneggiare che la conocchia e l’ago , foramamente ca- ■ 
ro e deiiziofo renderebbe quello impiego a i cuori gio- 
vanili - Guerrieri di tal fatta ( convien ripeterlo) non 
s’hanno da formare , per valerfene mai in impegni di 
Guerre . Potrebbero elfi nondimeno giovare alTailTimo per 
la difefa delia propria Città . Ne abbiam veduto, non ha 
nolto^} gli efempii nelle lirepitofe dell’ inclita Cic- 
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tà di Genova . 11 Vero motivo d’aver quelle apparenti 
truppe t dee edere quello di valerfcne nelle inlìgni folca- 
nità del Principe-; ói anche della Chiefa . Bei decoro , 
che è d’ una Città , il mirar’ allora la Cittadinanza in 

■ gala e in artni , divifa nelle Tue fchiere colle varie Ban< 
diete, atcellare il fuo giubilo' per le felicità del Principe 
o la Tua. divozione alle pili riguardevoli funzioni del Cri» 
fìianelimo . Chiamatele , quanto volete , inutili pompe.. 
Fanoofi allora tanti addobbi .* il pili belio femprc farà il 
mirar copiofe fchiere. d’ armati ben’ ordinate , e tutte in 

■ beirarnefe . L’altro Bene conGfterà nella Ocda illruzio- 
;ne ed efercitio militare della Gioventù . Pet alquanti 
.Meli della .buona Hagione, c folamente nel dopo pranzo 
.delle FeU^ compiuti che fono i Divini Ufìzj , la tnedclì- 
.ma fcuola potrebbe farfì a i Soldati urbani , che. lì pra- 
tica con quei di fortuna , Ecco un’ oneQa maniera di te- 
ner lungi la Gioventù in quelle ore d’ ozio da altri pc- 
ricolofi padatempl d’ Ollerie , d’ Amoreggiamenti , e di 

•. Giuochi d’ azzardo . Parte ancora dell' altro Popolo coa- 
r correrebbe a quello fpettacolo , e goderebbe dello {leiTo 
benefizio . Potrebbefi parimente nelle, Callellanze tener 
quello metodo : ma per li Contadini occorrono altri ri- 
guardi . In fine è da oflervare, che fe il Principe vorr li 
. prendcjre de i motivi per addeUrar la gente di campagna 
al mellier della guerra , è per valerfene a sì dura funzio- 
ne , fi fpopoleranno le campagne de’ più forti e migliori 
'frumenti dell’ Agricoltura , Bene tanto importante ad 
ogni Stato, dal che piovverrà un danno immenf» . Non 
fu certamente .contato fra le glorie di qualche Monarca, 
1’ avere con tante guerre fatto un sì eforbitante falalTo 
di gente , che ne rcHarono incolte le terre . La ncceffità. 
della difefa, pub feufar tali eccedi : ma non malli feu- 
. fera 1 ’ Ambizione , e il capriccio , de’ Regnanti . 
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CAPITOLO XXIX. ^ 

Delle Fabbriche , della Pulizia , e della pubblica 
Sanità delle Terre e Città . 

U N contcafegno infallibile dell' opulenza d'una Cit« 
tk fono le belle e magnifiche Fabbriche sì £cde- 
lìalìiche che Profane , che quivi fi mirano • Solamente 
veethie indicano la dovizia de' paffati tempi ; fe anche 
recenti , attefiano la prefente Felicitk e forza di quel Po* 
poto- Airincomro fe volete conofeere la povertà o me- 
diocri tk d' una Popolazione, dimandatelo alle Fabbriche 
Tue . Già' di fopra s' è detto , effere da deiiderare , che 
ne' Cittadini entri lo fpirito edificatorio , e che gareggi- 
no infieme coli’ alzare funtuofi edifizj sì per agio pro- 
prio, come per pubblico ornamento . Da ciò proviene ut^ 
bel decoro alla Città. Anzi dovrebbe chiamarli giudicio- 
là quella Città, che tenclfc un annua fiffa rendita , uni- 
camente defiinata a far qualche nuova Fabbrica o per or- 
nate o per utile del Pubblico: come Palazzi del Comu- 
ne, Piazze , Portici , Spedali , Cafe per dar’ ivi da la^ 
vorare a i Poveri , Ponti , Porti &c. Qualora mancai la 
polTibiltà a i Privati o Pubblico, per far grandiofe Fab- 
briche , almeno concorrede il buon gulìo in far quelle, 
che lì può. Truovanfi Città entro e fuori d’Italia, che 
(òn grandi , o dove non potete contare fupetbi Palagi : 
tuttavia fpirano vaghezza tutte le^lor Cafe, Piazze, e 
<>ontrade . Può comparire il buoa’ordinc dell’ Architettu- 
ra tanto nel picciolo che nel grande . Per lo contrario 
v’incontrate in altre Città , dove fi fiibbrica , è vero, 
ma fenza akun gulìo e proprietà; dove tuttavia fi mira- 
no colonne di legno a t portici, Chiefe , che pajono fe- 
nili , Tuguri mezzo a buone fabbriche e nel cuore 
della Città , con altre deformità . Dovrebbono pur fape- 
rc i Principi , che torna in difonore d’un Popolo, edan- 
ebe di loro lìelTi , il troppo trafeurare quella parte di De- 
coro ,* e che eglino fieffi , fe amano la Gloria , debbono 
fpendere qualche pane de’ lor penficrì la rendere fempre 
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pìà tplendìde ed ornate le loro Citta . La grande , U 
bella Romr-, che ogni dì piìt va crcfcendoJn beltà, ha 
ottimi regolamenti per favorire , quando fi può , chi vuole 
far nuove fabbriche, onde venga maggiormente promof- 
fo il Pubblico ornato e decoro . Quivi folaibente defide- 
rano alcuni , che fi anteponga il (odo delia vecchia Ar> 
chitettura al groppo ornato della moderna . Altrettanta 
cura e premura dovrebbe avere da) cantp fuo ogni altm 
ben regolata Città , ’ 

A quello fine avrebbe ciafeuna da eleggere i fuof 
Edili, cioè Soprinten lenti a i pubblici o privati Edifìzj, 
Come usò Tantica Roma , ed anche oggid) fi'cofiuma^ 
dove il Governo, è faggiarpentc ordinato. Sopra rutto ri> 
cordarli , che fivcorae gloriofa cofa per una Città dee dirli* 
l’abbondar di belle Fabbriche , così gran vergogna fareb> 
be il non olT:rvare , ed olTervando , il tollerar pacificamente 
certe pubbliche delbrmità , e il non proccurarne giammai 
ove fi polTa , il rimedio , S'ha anche da rimettere ^ che i 
Principi ordinarianrentc penfaqo a popolare ed ornare la 
lor Capitale , con djrtienttcar poi l’altrc fudditc Città , 

C Terre, delle quali fi avrebbe pur’ anche a procurare il 
decoro , l’utile , e la confcrvazione ed aumento della Po« 
polatione . NcU’aver' io vedute alcune delle Città di Tcm^ 
ferma della SerenilTima Repubblica di Venezia , e tTo» 
-vatele floride c ben popolate, ns andava cercando )acv 
igtone, Certamente a mantenerle t^li , contribuifee il buon 
Governo e la fertilità del terrene. Ma fi dee aggiugnere 
iin’ altra ragione. Non va d'ordinario la Nobiltà di quel- 
le Città a piantar cafe in Venezia , perche troverebbe 
1 >en’ ivi molto da fpenderc , ma pinna Carica o emolu- 
Biento da fperare ,, Però nel nido de’ lor Maggiori fi fer- 
mano que’ Nobili, e ivi impiegando le rendite de' lor be' 
ni, fanno , che fi confervi in effe Città la Popolazione 
c il Decoro, Non così avviene per lo piò negli Stati 
de’ Principi, Alia Capitale concorrono non pochi Nobili ' 
delle Città (ottopode, per ifperanza di polii in Corte, q 

} )ure d’altri lucrofi “impieghi ,* colà ancora vanno a finirp 
e migliori Doti dello Stato ; ficchè per efaltare ed in-, 
grandire una Città * vengono tutte -l’altrc adefienuarfi ^ 
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» languire . Più d’ un’ efrmpio nc abbiamo in Italia . A 
ine diceva un’Inglefe, che nel prclentc Secolo s’ è fatta 
la giunta di una nuova Città a Londra: tante fon le Fab- 
briche quivi fatte da chi delle Provincie è concorfo a ila- 
bilirvifi . Di cosi abbondante trafmigrazion di gente fi fa- 
ranno ben rifcBtite e lagnate quelle Provincie . So ancor’ 
20, xhe qui potrebbe taluno con elegante Orazione iolie- 
nere il partito delle Metropoli o Capitali ma credo 
nalmente , che con più forti ragioni fi potrebbe far com- 
, patire il pubblico danno , proveniente dal dar tanto al 
Capo, che i’aj.tre membra ne redino deboli e Smunte. 

' ^on ci /ara , chi non delìderi , e non conofea trop- 
po convenevole ad .ogni Terra e Città la Pulizia : cioè 
che fìeno ben. fel.ciat.e le Strade , lodevolmente ladricati 
i Portici , tolte le immondezze . Dite di grazia , qual 
xoneetto s’ abbia a /ormare d' un Popolo , che ha le fue 
.Contrade lorde di polve e di fozzure nella State , di fango 
nel Verno? Che non provvede alle nevi e ghiacci? che 
• ha i faci Portici , ma difagiati per frammenti di pietre 
mal connelTe , felciature di f .dì, come le Strade, ed or- 
ridi ed incomodi per le buche, per jifolchi, e monticclli 
.prodotti dal fango? Grande indolenza che è queda ! Non 
|ì potrà già dar torto , a chi chiamerà tali 1 bitanti privi 
^i Civiltà e fprovveduti di fpiriti Nobili , Se il Popolo 
avvezzo a tali deformità niun pen/ìere fi mette ptrcraen , 
^arle, v’ha da penfare il Principe e i Tuoi Minidri per 
decoro della Città. '£ ci vuol’ egli tanto a tener pulita 
una Terra .? Sporchilfìma era la Città di Mancheim in 
iGermania .. Si eQbi un'accorto Lombardo di nettarla e te- 
' aieria ben pulita. Il contratto fu dabilito per dieci Anni ^ 
con grolfo pagamento per la fua fatica.* edc^puntual- 
inente foddisfece all' obbligo fuo . Terminato il decennio 
altri fì e/ìbirono a quell’ impiego per prezzo molto minore. 
A tal fegno arrivò col tempo queda faccenda, che quel 
Pubblico in vece di pagare altrui , trovò chi atTunfequel 
pefo , con pagare al Pubblico un'annua fomma . Andate 
?rd Amderdam Città di tanta popolazione, e troverete, 
come fì fa . Non vi venga .poi voglia di portarvi a certe 
,^ltre Città che torcerete il mufo . Non può già ogni 
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pacfe governarH in buona forma per quel che riguardi te 
cieache e i letami , perche di troppa importanza è la con» 
fervazion della graÀìma pel bifogno delle campagne . lii 
altri poi gran fozzura fi vede nelle feale de’ pubblici Pa> 
lazzi per l’orina, che ivi fi raccoglie. Se per ufo delle 
fàbbriche de’ panni, ha qualche feufa .* ma fé altrimenti 
fofle , farebbe ben quella un’ enorme improprietà . Pure 
ragion vorrebbe , che con pib decente maniera fi proccio 
ralfe quella utilità, perche ad ognuno appartiene il proc- 
curare ,col miglior modo polfibilc la Pulizia del Pubblico, 
sì per onore del fuo paefe , come anche per la Sanità. 

Anche di quella Sanitk convien dire , due parole , ben- 
ché paja fuperfluo , da che mi figuro non eflervi CitÀ 
veruna , la quale non abbia Magifirato appofia per difefn 
di quello , che è il requifito più rilevante della Pubblica 
Felicità . Sopra gli altri Luoghi ne abbifognano le Città 
e Terre polle al Mare, e tanto più fe mercantili e prov- 
vedute di Porto , per guardarli dalla Pelliienza , che 
teaenlo il fuo imperio nelle contrade del Levante, pub 
con tanta facilità palTar per Mare in Italia . Giacche ri- 
medio fpccifico non s’ è trovato finora nè alla Peftc de 
gli Uomini , nè a quella de’ Buoi e Cavalli : non s’h» 
almeno da rifparmiar diligenza veruna per precauzionarlì 
centra di un si terribil malore , acciocché mai non pe- 
netri nel nollro Clima. Qualunque rigore che adoperi per 
quello un buon Principe, tutto farà da lodare; e all’ in- 
contro bialìmcvol farà ogni indulgenza e trafeuraggine . 
>Fer l'ordinaria Sanità de’paefi abbiam già olTervato , quan- 
to importi r aver Medici , non meno per la miglior Teo- 
rica , che per la molta pratica affai commendabili . Otti- 
mi Libri hanno etfi per prefervarci da i Mali , e cullodire 
• Ja Sanità; ma che fon letti da pochi. Leggendoli ancora , 

■ abbiam, tanti nemici fegreti , da’quali, fenza avvedercene 
noi , può venir turbata l’armonia della rairabil macchine 
del Corpo umano , che non Tappiamo come difendercene, 
c nè pure i Medici io^pofibno. Un’ingrediente di gran 
, rilievo per tenerci faai , fi è 1’ Aria pura , che ferve al 
rcfpiro , entra nel fangue , e in altre azioni del Torpo 
nollro j quale Tuoi’ clTcre .quella delle Colline e dei Monti, 
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,ed anche del Piano, fé lontano da c^nir palude . v Im 
de’ Venti buoni , ve n’ha de’ cattivi. Uno Scirocco o Li- 
.beccio badante è per ifconcectare i nodri umori .* e ben 

I lo pruova , chi piu degli altri v’è fuggetto . Un tempo 
.nuvolofoo ncbbiorofi fa fentire maflìmamente ai cagio> 
nevoli ed infermi , e fopra d’ edì fembrano anche aver ' 
qualche poffanza i movimenti della Luna . Ora come prov- 
vedere a chi abita io vicinanza di Paludi , or Rifare ,, in 
arie groffe ed efpofte a gli efduvj dell’ Acque bagnanti ? 
.Noi fappiaroo gli effetti delie Campagne di Roma , e di 
varie X Maremme . Quello fì vorrebbe pur popolarle.* ma 
chi paffa colà , va a popolare i fcpoicri . 

Tuttavia fc ni pure i Medici poffono impedir 1’ ac- 
. ceffo a varie malattie , e talora anche Epidemiche , alle 
^quali , anche fenzafar difordini , fìam tutti fuggetti .'.cura 
almen dei Deputati alla pubblica Sanità ha da edere di 
non^ permettere , che non fì vendano Carni , Pefei , e 
Frutta di cattiva qualità . Hanno fommamente da vegliare, 
che ia Farina e il Pane\, desinato all’ ufo del Popolo, 
non fia logliofo , onde fì perturbi lo fìomaco c la mente 
di chi fe ne ciba . Quefto farebbe un vendere veleno . Lo 
(ledo è da dire delle Farine di frumento guado, fava , e 
frumentone marcio,. Non fono. mancati Fornai e Farinot- 
ti di corrotta cofeienza , che a difpetto delle buone Leg- 
gi di ciafeuna Città, vogliono e fanno fmaltire il Loglio 
C la Mondiglia per buon Grano , e pregiudicar con ciò 
alla Sanità del Pubblico. A chi rivelerà fìmili adadini, 
s’ ha da proporre premio , da ricavarli dal gadigo de i De- 
linquenti . Gran difordine di quelpaefeè, dove la povera 
'gente fì truova talvolta allogliata , fenza che alcuno (e 
ne prenda penfìero. Alia cura poi de' Principi appartiene, 
il trovare ogni poffibil mezzo , affinché fì (colino le terre 
paludofee 1’ acque morte , coll’ ordinar cavi e fode oppor- 
'tune , purché ia fìtuazton lo permetta . Chi non vi penfa 
nè provvede, dimentica d’edere Padre comune de’ Sud- 
diti fuoi , c non bada al danno fuo proprio , per Le malat- 
tie e morti di quegli abbandonati abitanti, e per l'infe- 
lice coltura di quelle campagne . Ove pofeia fì truovi 
paefe , a cw manchino Acque pure c falubri , o fìa forr 
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lata la gente a berne delle crude , pantanofe , di cattivo 
odore e qualità : gloriofa imprefa farà di un Principe il 
condurne colà, (e fìa poflfibile, delle buone con Acque- 
dotti, ovvero l’ordinare, cheli formino pubbliche e pri- 
vate ciUerne , o almeno, che s* infegni la manieradi pu- 
rificare il meglio, che fi pub, l'Acqua cattiva. Non fi 
pub abbaflanza dire , di che importanza lia alla falute de* 
viventi quello Elemento, e quante infermità provvengano 
dall’ ufarne della vietata. In Inghilterra li veggono inti- 
mate pene a chi macera Linoo Canape ne'putòlici Fiu- 
mi , Laghi , e Canali . Quello vien riputato un’ avvelenar 
r Acqua , onde le beHie , che ne beono polfono riportar 
molto danno, e così il pcfce. Nell’acqua corrente vien 
*pìù bianca la Canape t il Lino : ma quando da quello 
Bene veramente rifultalfe un maleficio per le bellie , non 
farebbe elfo mai da comportare » Ne lafcerb io l’ efame ad 
altri • 


CAPITOLO XXX. 

Conclufione di quejlo Trattata» 

D Opo avere fin qui parlato della Felieìtìt Pubblica , 
coqvien in fine ritornare a cib , che avvertimmo 
fui principio : cioè che qui fi tratta di un Bene defidera- 
bile> bensì fopra 1a Terra , ma che non pub mai elTere 
nè puro , nè llabile , perche fempre mifchiato di molti Ma- 
li , cd cipolla anche a mutazioni tali , che retlando fo- 

f crchiato da troppi Mali il Bene della Repubblica , ivi 
Infelicità fucceda alla comune Felicità. Non c'è altro 
che un paefe , dove :fc per Mifericordia di Dio arri vic- 
ino, fi goderà una compiuta ed immutabii Tranquillith 
e contentezza . Per Tuoi faggi decreti appunto Iddio ha 
determinato , che abitino fopra la Terra tantj guai e tan- 
te fpecie di Mali, che turbano il Corpo e l’Animo, ac- 
ciocché non ci perdiamo nell* amore di quello balTo fog- 
giorno, ma ne cerchiamo un migliore nell’ altra Vita. 
Ora che U Padrone e Rettore del. tutto voglia o permec- 
u, che le Epidemie, e tant* altre Malattie, leCarellie» 
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CondufitmM qiuji$ Trattato, * 
i Tremuoti, le Inondazioni , ed altri fimilìMali, appel- 
lati Naturali , veagano talvolta a flaggeltarei Popoli: noi 
dobbiamo umilmente inchinare la fronte , e venerare i 
fuoi fini , con perfuaderci, che quella sferza, benché fpia- 
cevole , è indirizzata al nollro Bene , cioè a convertirci 
dall’ iniquità , e a farci guadagnare, colla pazienza l’Im- 
mortalità beata . La llelfa radegnazione ed umiltà fi dee 
profcdare , allorché infieri icono per permiffione di Dio 
le Guerre fopra la Terra; cioè un Male voluto efe- 
guito dalla malizia degli Uomini . Se quefte fon per 
legittima difela de’ diritti e Stati del Principe .* ingiufie 
al certo farebbero le querele de Sudditi contra di lui . 
Ma contra di chi indebitamente le imprende , e ne co- 
lora 1' ingiullizia , con varj pretefii, ifiigato unicamente 
dalia potenza fua , e dalia voglia di slargare le fimbrie , 
odali’ invidia dell’ ingrandimento altrui benché giudo , nè 
conofee Religione , Parentela e Pubblica Fede , pier fod- 
disfare a quefii Tuoi fregolati appetiti : farebbono fcufabili 
le penne degli Storici , fé fi convertiflfero in faette con- 
tro la loro memoria . £ pure il contrario fuole avvenire. 
Ninno é pib incenfato di quedi ; ninno più facilmente ri- 
podo fra gli Eroi , che chi ha recato più feiagure al ge- 
nere umano . Quali miferie poi tragga feco la Guerra , 
convien chiederlo a ehi ne ha fatta la pruova , e non già 
a chi folamente ne ha conofeenza per le- Gazzette . Ma 
qualunque fia la condizion dèi paefe , ove ciafeuno abita, 
più o roen fottopoda agl’ indudì cattivi deU’ uAriae a i 


pericoli della'Gucrra : fempreè, e farà Vero, che ogni 
Principe , ed ogni Minidro dee , per quanto può , promuo- 
vere e confervare il Pubblico Bene , e rionetterlo nella 


pridina armonia , fe talvolta viene fconcertato dagli uma- 
ni accidenti . Ha queda da edere la mina particolare e il 
punto d’onore di chiunque governa . Non Inda la Giudi* 
zia 'e r Annona a rendere felice un Popolo . Vi fono e 
^dono edere adaidimi altri Beni , che gli manchino , o 
fieno da procacciargli y ed anche adaidimi Mali , per li 
quali egli tuttavia* non fi poda dire felice . Beati que* Re- 

S nanti , gloriofi que’ Principi , e degni delle benedizioni 
' ognuno, che fapendo d’edere degnati da Dio al co- 
ma n- 
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nundo principalmente per Bene de’ Sudditi , qui impiega- 
no il meglio del loro ingegno e diligenza . I fanti ( ri- 
petiamolo pure ) han dato a Dio un dolce titolo , chia- 
mandolo Filantropo , cioè Amatat'e degli Uomini . Cosi 
niun pih be!l’ eio^ìio fi pu^ formare di un Principe , che 
a eagion de* Tuoi benefizi) appellandolo vrra Amatore de' 
Sudditi fuoi . ' 

' Il Fine del prefeate Libro, che fi vende lira i« io. - 

' 1 1 I . I • t ■ ■ > 
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■ ■ MAQ’ 'd'-?---- 
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